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AGoftino  Gobbi  5 raccoglitore  delle 
rime  contenute  in  que/li  tre  vo- 
lumi y venne  a morte  prima  d’aver  data. 
l% ultima  mano  al  terzo  , che  comienei 

rimatori  viventi . Ordinò  tuttavia , che 

— 

qual * egli  il  Jafciava  y tale  p pubblica]* - 
J'e  9 incaricando  folamente  noi  di  proc - 
curare  d*  arricchirlo  con  maggior  nu- 
mero di  poefie  di  que*  me  defimi  autori  5 
che  egli  nel  fuo  manu ferino  aveva__> 
feelti , e per  ordin  difpofti  . La  quale 
volontà  fua  è fiata  per  noi  diligente- 
mente mandata  ad  effetto . 
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COn  tutto  che  fi  fia  proccurato  di  noti 
inferire  nella  prefente  Raccolta- 
componimento  alcuno , che  ne  i fen- 
timenti , o nelle  parole  fofle  contrario  allej 
maflìme  della  noftra  Santa  Religione  ; tut- 
tavia può  elfere,  che  vi  fia  sfuggita  qualche 
manieradi  dire  ardita,  ed  iperbolica,  o qual* 
che  voce  non  criftiana  ; le  quali  dovrà  il  dif- 
creto  Lettore  prender  per  quello,  che  fono, 
cioè  per  efaggerazioni,  o per  forme  poeti- 
che, enoH  per  veri  fentinienti  degli  Auto- 
ri, che  le  anno  fcritte,  i quali  fono  tutti 
nel  grembo  della  Santa  Cattolica  Romana- 
Chiefi,  e così  de*  Raccoglitori  ,i  quali  pro- 
felTano  la  ftcfla  Santa  Cattolica  Religione.  * 
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SCELTA 

V 

Di  Sonetti,  e Canzoni 

DE*  PIU*  ECCELLENTI  RIMATORI 
(D’OGNI  SECOLO. 

PARTE  TERZA. 


AGOSTINO  SPINOLA. 

T 

\ JL  Alor  V Anima  mia  per  Vaer  vago 
Sublime  vola  a ritrovar  colei , 

Di  cui  [colpita  in  me  porto  l'imago  , 

E per  cui  vivo , e fenza  cui  morrei , 

* Qi. aHor  ci  uniamo i e come  in  fonte  3 o in  lago 
Ella  fe  vede  in  me , me  veggo  in  lei  , 

Ed  ella  in  me , io  così  in  lei  mi  appago  , 

, Che  nel  goder  fiam  pari  ai  fammi  Dei  . 

Indi  Amor  con  fuepenne  agili  , e prefle 

Ci  erge  a mirar  Volte  bellezze  , e nuove  , 
Quai  fon  lafsk  ne  l'alta  idea  celefle  3 

Onde  tal  dolce  in  me  difcende , e piove  . 

Che  qual*-  or  torno  in  la  corporea  vejle 
v %ìAmbroJìa  3e  nettar  non  invidio  a Giove. 
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Agoftino  Spinola. 


In  parte  , ove  non  fia  , eh'  uom  lieto  pajfì , 

Guidommi  un  giorno  un  mio  fratti  o penjTero. 
Giorno  felice  , in  cui  m ’ apparve  il  vero 
Lume  , che  fcorge  , ed  ajjìcura  i paffi . 

Là  vidi  donde  ad  alta  torre  vajjì , 

Per  erto  colle  , e ruvido  fenderò  : 

Vidi  la  chiù  fa , ferrea  porta  , e 'l  nero 
Lago , che  intorno  a lei  torbido  flajfi . 

Udij  là  dentro  gravi  urli  , e lamenti , 

E un  lungo  Jlrafcinar  ceppi , e catene  , 

Qual  fanno  al  remo  condannate  genti  • 
Scritto  era  in  fulla  foglia  : Amor  ritiene 
In  quejlo  career  mille  alme  dolenti  : 

£ le  fue  chiavi  in  grembo  a morte  ei  tiene  » 


Ben  mille  volte , e mille  io  vidi  il  bieco 
Noccbier  falcar  l' onda  fulfureas  e nera  > 

£ gir  per  Lete , e tragittar  con  feto 
. Turba , che  vide  già  l'  ultima  fera» 

Ed  io  qui  errando  ancor  per  l’ aer  cieco  s 
Ombra  infelice , qual  raminga  fera  » . 

In  van  grido  : O Nocchiero.al  fin  con  teco 
Me  pur  trafporta  ornai  fra  V altra  fchiera  » 
Sì.grido  in  van , che  d*  Arno  in  fulla  f abbia 
, Mezzo  infepolto  il  mio  cadaver  ftajfi  , 

Di  cruda  Donna  per  difdegno  , e rabbia « 
Deh  per  pietade  , o tu  villan , che  paffi , 

Se  a te  la  mefie  a mancar  mai  non  abbia  t 
Sovra  lui gitta  o poca  terra , o fajfi  » , 

- Io 
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<f  Io  veggio,  ahi  veggio  il  chiaro  fuol  Latino 
Frà  le  rovine  fue  mezzo  fepolto  : 

Ejìargli  fopra  ilfuo  crudel  defimo 
Fiero  tra  nembi , e tra  baleni  avvolto  • 
Veggio  1‘  Iberia , e *1  Regno  a lei  vicino 

Volger  piangendo  all * afpre  figlie  il  volto  ; 

' Ch ’ arde  il  Tago , arde  Senna,  e’I  pellegrino 
Terreno  un  tempo  tì  felice , e colto , 

Veggio  del  Ren  deferto  il  lido , e i tuoi 

Trionfi , o morte  , che  fdegnofa  , e forda 
Fiedi , e d'udir  preghiere  empia  t' annoi . 
Ah  tutta  veggio  del  fuo  f angue  lorda 

La  già  sì  bella  Europa . Oh  che  non  puoi 
Di  dominare  o facrafame  ingorda 3 


Un  dì  ,v eh * io  fol  men  già  fianco  fenz * arme * 

Per  errha  piaggia  , e fra  mie  cure  afforto  , 

Odo  gran  turba  addietro  feguitarme  , 

* E un  confufo  gridar  : Monta»  fi  morto. 

Sento  afprafune  al  collo  indi  gitt arme  , 

Che  già  m*  atterra  femivivo  , e fmorto  ; 

^ Quinci  ambedue  le  mani  , e i piè  legar  me  , 

Oh  quant'  ire,  oh  quai  firazj  empj  fopporto! 
filli  trovo  al  fin , dove  fu  lunga  Nave 

Folta  al  remo  geme  a ciurma  in  catene  i 
E già  fon  fatto  anch’  io  di  ceppi  grave . 

Quando  una  Dea  , che  grande  imperio  tiene  -, 

Grida:  A cofiui  la  pena  or  piti  s'  aggravo  s 

f Poiché  tì  tardi , e involontario  viene . 

He , 
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Me , nobil  nave , e per  ardir  fi  conta  , 

Che  fuperba  fole  ai  V infiabil * onde  , 

Ora  là  , dove  fpento  il  dì  tramonta  , 

Ed  or  tra  V Inde  ,el'  Affricane  fpondet  ~ 
Me  , che  cercai  de  le  tempeste  ad  onta  , 

Dove  Naturai  fuoi  t efori  afeonde : 

E rifi,  allor , che  7 Mare  in  fmanie  monta  3 
E eh'  apre  quelle  gole  ampie , e profonde  ; 
Me , or  che  torno  alla  paterna  riva  , 

E che  nel  fen  mille  ricchezze  io  porto, 

O qual  vince  procella  intempefiiva  ! r 
Veggio  il  Nocchier  cader  nell’  acque  morto , -, 
Rotto  il  governo  y e già  d’ ogn ' arte  priva  , 
Ahi  sì  venni  a perir  vicina  al  porto  ! 


A pena  io  pien  d’  ardir  pofi  le  piante 

In  falla  fponda , eh'  e di  rifchfrpiena  , 

Voce  mi  vien  da  parte  alma  ferena  , 

Che  dice  : Berma  , e non  pajfar  più  avante  ♦ 
lo  mi  volgo  a guatar  con  palpitante 

Petto , chi  mai  coTanto  orgoglio  mena  ; 

E veggio  affifa  in  falla  fpiaggia  amena 
Ninfa  ,c'  ha  bionda  il  criujiianco  il  f imbiat  e . 
Sfavale  a canto  in  atto  di  ferirmi 

Giovanetto,  che  ha  piume,  e ftrali  al  fianco, 
E non  men  bello  , che  fuperbo , e fero  » 

Allor  refi  ai  qual’  IJom  di  f enfi  manco  . 

Non  fo  chi  di  lor  due  fermommi  altero  ; 

So  ben , che  tardi  indi  potei  partirmi  • 

. Apt- 
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A pena  io  pofi  in  quefta  egro  , e morteti e 
Magione  il  pie  , che  di  fembiante  bieco 
Donna  mi  appar  , che  porta  al  fianco  l*  ale, 
- E sì  mi  grida  : Almafpe , or  tu  vien  meco . 
lo  3 che  a feguir  colei  , che  va'qual Jlrale , 

Ho  con  me  corri dor*  infermo , e cieco  , 
Sciolgo  da’  lacci  fuei  l'Alma  immortale  , 

E al  gran  viaggio  io  mi  preparo  ir  fece . 

Ma  Donna  io  piU  non  veggio  , e terra , e'I  vafio 
Alto  Oceano  a me  fparifee  : ahi  laffo  ! 

■ Ov * è Cantica  mi  a grandezza,  e ’lfafto  ? 
In  parte  ignota , e afidi  lontana  io  pafib 
„ T ratto  da  forza , in  cui  non  vai  contrailo , 
C om*  è tratto  al  fuo  centro , o foco , q/afio. 


Là , dove  ajfifo  in  luminofo  Trono  . . <- 

, L’  aitò  Signor  di  maejlà  fi  vede , 

Là  a viva  forza  ftrafeinato  io  fono 
Da  queldcftin , che  dentro  me  rifiede  • 

1 miei  nemici  a*  fianchi , a tergo  fono  , \ 

Nè  fo  dove  ficuro  io  ponga  il  piede  ; 

Scoppia  dal*  Aufiro  un  grave  orribil  tuono s 
Deh  qual  mai  fafio  or  mi  ricopre  , e fede  ! 
Deh  mio  Signor , deh  mira  ai  falli  miei  * - t 
Con  l * occhio  fol  di  tua  pi et at e adorno , 

Ch*  io  fon  tuo  Figlio , e tu  mio  ladre  fei . 
Ma  non  m'  afcolta , e bieco  intorno  , intorno 
Ei  volge  il  guardo  a fulminare  i rei  , i 
Chi  quejlo  è fol  de  le  vendette  il  giorno  - 
K 6 
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Oh  qual  di  f chiavi  io  veggio  orrida  fcbiera  , fi 
Cui  cinge  il  piè  di  ferro  afpra  catena  ! 
Alteramente  inanti  a fé  li  mena 
Signor  di  [guardo  , e di  fembianza  fiera  * 

Indi  aforzagittarfi in  ampia,  e nera 
Cola  vegg'  io  d' ofeure  fiamme  piena , 

Cve  raggio  non  giunge , e fempre  è fera  , 

E in  propria  regg  ia Jlanno  affanno  , e pena » 
Squallida  il  volto , ed  in  lugubre  ammanto 
intra  con  lor  la  vita  , e della  morte 
Tender  le  miro  la  rea  falce  accanto  j 
Dal  tempo  poi  le  dure  ferree  porte 

Peggio  ferrarji , e al  piè  di  loro  infranto 
Lui  cader  poi  da  man  poffente , e forte» 


Leggi  er'  io  volo  al  par  d'  alato  frale 

In  parte  cifra  le  sfere  erta  , e fuperna  , 

E al  primo  [guardo  alto  flupor  mi  afale, 

E fembre  un' vomiche  il  vero  ancor  non  feer- 
Veggio  V eterna  Volontà  immortale  , (na. 
v Che  il  tutto  muove,  s a un  cenno  fol  governa, 

E veggio  il  Verbo  al  Genitore  uguale  , j 

E ~uell’  Amor, che  fra  ambidue  fi  alterna» 

In  tal  vafio penfiero  io  sà  w'  ajfifo  , 

Che  , quali ’ eccelfo  Trino  è in  fe  , vegg ' io, 

• E in  me  Dio  veggo,  e me  entro  Lui  ravvi/  oj 
Veggo , come  in  mirar  fe fieffo  Iddio 
A Je  immutabil  formi  il  Paradifo  , 

E come  in  mirar  Lui  fi  formi  il  mio  • 

Poi- 
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Poiché  vid'  io  la  pallida  , la  rea  " ' '■ 

Morte  , che  pria  sì  di  [pavento  m*era  , 
Adorna  farfi  della  fpoglia  altera 
Di  colei , che  il  mio  cor  f chiavo  tene  a ; 
Cangi  off  in  me  l’immagine  primiera  , 

E gridai  forte  : è quefta  Donna  , o Dea  ì 
Che  feender  mai  dalla  fuperna  Idea 
Non  vidi  raggio  di  beltà  più  vera . 

Ond'é  ,cbc  il  mio  defir  femprea  lei  volto  , 

. Sol  m^jtte  io  bramose  morte  invoca  ogn'ora  9 
• Che  lieto  fol  può  farmi  il  fuobel  volto . 

Ma  il  dì  non  giunge  mai  , nel  qual * io  mora  y 
- Ch’ella  è f orda  a'miei  voti:  ab  forfè  ha  tolte 
Coll'  imm  agi n di  Fi  Uè  il  core  ancora . 


a*  <! 

Poiché  contro  del  Ctfì  fuperbifir' erfe  -•  <s  - 
L'Angel  primiero  , e si  fatai  cafo  avvenne , 

• Cadde  dal  Cielo  , e già  per  t‘aer  penne  , 

Perniile  ancor  con  lui  febiere  difperfè  . 

£ nel  cader  le  fpnwofe  penne  % • | 

. Rapido  Jlefe  , e il  bufo  del  cover fe  y * 

Indi  le  j coffe  y e d’  atro  umor  lo  afperfe 
Qual'augelj  che  nell' acque  il  piè  già  tenne • 
Profónda  aprijfi  allfg’  alta  vor ago  , ^ v - 

Egaleggiar  [peci  e de  fornii , <£r  adre 
Toflo  fi  vider  , e}ual  notanti  in  lago , 

£ volar  neri  fpirti  a denje  f quadre , ~ 

Ed  apparir  faci  di  orrenda  imago 

Che  di  gran  mofiri  empia  fuperbia  è madre . 

A pi T- 
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ERan  le  Dee  del  mar  liete  , e gioconde 
Intorno  al  Pin  del  giovanetto  Ibero , 

E rider  fi  vedean  le  vie  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  legno  altero . 

Chi  fotta  l' elmo  l’ auree  chiome  bionde 
Lodava.,  e chi  il  reai  ciglio  guerriero  ; 
Solo  Proteo  non  forfè  allo^  da  l'onde , 

C he  de'  Fati  feorgea  l’afpro  penfiero • 

E ben  tofto  apparir  d' lberia  i danni , 

E fembianza  cangiar  V onde  tranquille 
Vtfli  troncar  d amor  te  i fuoi  begli  anni  • 
Sentirò  di  pietade  alte  faville 

.Le  vie  del  mare  , e ne'  matèrni  affanni 
Feti  torno , che  rammentoffi  Achille  • 


■ s 

Io  f mercè  de  le  figlie  alme  di  Giove , 

Hon  d’  armento  , o di  gregge 
Son  ne ’ campi  d' Arcadia  utnil  cufiode  i 
Cultor  fon ’ io  de  l'altrui  bella  lode , 
Cui  levo  in  alto  co’  f onori  verfi ; 
m Ed  ho  cento  defi  rieri 
‘ Su  la  riva  d’Alfeo  , 

. . Tutti  d’eterne  penne  armati  il  dorfo  . 
Che  certo  varcherian^'immenfo  corfo  P 
J Cloe  fan  pef  l'alta  mole 

I Cavalli  del  Sole . % 

Forfè  i pafior  de  lefiraniere  felve 
A mia  poffanza  negheranno  fede  } 

Uè  creder an , che  le  immortali  Hinfe 


Aieflkadro  Guidi . 


Dentro  le  mie  capanne  ~ 

Degna/fero  pof are  il  f auto  piede  : 

Ma  pur  f ;mpre  fi  vede  , 

C h'  ove  impresero  l’orme  , 

Virtute  ivi  non  dorme  , 

Ch’  or  s'apre  in  fonti  di  celefie  vena , 

Ed  or  fi  fpande  in  gloriofi  rami 

V'  inclite  piante  , e1  le  campagne  adombra , 

Ove  piit  d' un'  Eroe  fi fiede  a l'ombra . 

LeMufefur , che  me  fanciullo  ancora 

Guidare  in  fu  la  E arma  a i bei  Giacinti , 

Che  per  me  pofeia  avvinti 
Euro  affiori  d'  Elicona  infieme . ** 

Il  dolce' tempo , * la  mia  prima  fpeme 
Iv  i trajfi  cantando  , e l’ozio  illuftre 
Del  mio  Signor  fu  dono  : 

Di  lui  , che  pien  di  gloria , e di  configli» 

Regge  d' Italia  sì  feconda  parte  , 

Ov'  egli  fempre  accoglie 

Ogni  bel  pregio  di  valore  ,e  d'arte , ..  * 

In  grado  a lui  feguendo  pur  lefagge 

Vive , che  di  mia  mente  anno  tl  governo  y 
M'  accefi  di  veder  l' onda  Latina  i 
E vidi  il  Tebro , e Roma , 

Che  fuor  de  l'onorata  fua  ruina 
D’ altri  diademi , e d'altri  làuri  cinta 
Alza  V augufia  chioma,  ì 

Q tante  volte  vinta , e non  mai  doma 
Alma  Città  di  Marte  ! 

Tanto  di  te  fi  radono  nel  Cielo  f - — „ 

Che  al  fin  l ’ eterna  cura 

Mandò  per  l’alto  Hrfo  i miglior*  anni 

A le  Romane  mura  > 

E in  guife  allor  maravigliofe  , e novi 
D ietti,  fui  Mondo  intero 

Sem - 
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Sembianza  , e parte  del  cele §1  e Impero  . 

Vidi  il  Fajìor , che  fu  cotanto  amaro 

Al  Re  de  V AJìa , e a lui  d’intorno  accolti 
Sacri  purpurei  Padri , eguali  ai  Regi , l 

E fcintillare  in  mezzo  ai  fette  Colli 
Anime  chiare , ed  intelletti  egregj : 

Poi  vidi  in  regia  f elva 

In  un  bel  cerchio  uniti  ' r 

T>e  la  mia  bella  Arcadia  almi  pattori 

Tieni  tutti  d' un  Nume  altero  , e grande  : 

E feco  avean  s per  far  coletti  onori 
A Ninfe , & ad  Eroi , verfis  e ghirlande  • 
Tedio , che  foria  di  lauro , e d'  ofiro  , 

Ter  man  mi  prefè  , e mi  conduffe  a lei , 

Che  giti  per  lo  fentiero  degli  Dei 
Venne  a recare  il  nome  al  fecol  nojlro  : 

Turbò  tutti  coflei 

Con  l’altero  fplendor  de’  genj  fuoi 

Gli  antichi  , e i novi  Eroi  ; 

’•  E tanta  fama  ottenne , 

Che  Berecintia , e Marte , e gli  altri  Numi 
Avrian  feco  partiti  i lor  penfieri  : 

Che  febiva  al  fin  d' Imperj 

Venne  a far  bella  Italia  , e bella  Roma 

Con  arti  eccelfe , e memorabil  prove  , 

Qual  farebbe  tra  noi  Pallade , o Giove  * 
Innanzi  a Lei  fi  acce fe  • •£ 

Valore  entro  mia  mente , J 

Che  da  terra  levarmi  era  poffente  : \ 

Ito  farei  fu  pur  le  nubi  alato 

Tel  gran  configlio  eterno 

Sin  dentro  i nembi  a ragionar  col  Fato  s 

Ma  le  belle  ferite  , , 

Onde  Cintia  fi  vide 

Per  le  felve  di  Caria  or  mejla  > or  lieta 

Val- 
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- : V alta  Reina  a’vcrfi  miei  commi f e /' 

E in  così  care  guif e . V1 

Il  noftro  canto  accolfe , * * 

Che  nel  fulgor  V avvolfe  »'  > 

De' furi  eelejti  ingegni  , * 

E di  luce  reai  tutto  l’  afperfe  i >,  - ' 

//  guardo  magnanimo  copverfe 
Ver  noi  fèyopre giocondo , . . « ,.t  • -a,, 

£ a noftte  Mufe  in  ogni  tempo  diede 
Chiara  d' onor  mercede . 

Quali  cvfe  ridico  , o grande  Albano , >. 

' < te , r&o  jt)  fovente  • * - 

Innanzi  a V alta  Donna  eri prefente  ! 

Altre  parole  entro  il  mio  core  i'  porto  * 

Che  ri  fonano  meto  i pregi  tuoi  s 
Ed  or  defio  m'  accende 
Direcare  attuo  [guardo-, 

Quel , che  in  mente  mi  fplende  y < 

E dentro  il  fon  mi  guardo  : * , 

• He  meco  i grandi  augur^y  r «,  ^ * 

Onde  tanto  Criflina  - * V 

E ama  di  te  ne ’ miei  penjieri  imprejfe  / 

£ fono  figlie  di  fue  voci  iflejfe 
Le  lodi,  eh'  or  ti  /ergeranno  intórno . 

Or/o  /o  fecj» , che  al  Ciclfarò  ritorno  » 

, Dice  a V Augufta  Donna , r />  f*/0 

• Il  balenare  intendo,  . ^ ■ 

Io  tofio  partirò  da  quefie  frali 

, Co/V  2’  *//«  immortali , 

O©?  x miei  Regnici  miei  trofei  comprendo : 

Non  verran  tutti  in  Cielo  ' 

I genj  miei  ; che  lapin  chiara  parte 
Fard  fua  fede  in  Lui , 

Che  da'  volgari  Eroi  giti  fi  diparte  : 

Stanno  fu  V adi  i gloriofi  lujlri  , , 

•v • Che 
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Che  recargli  dovranno  ilfren  del  Mondo  9 
£ già  per  Lui  noflro  intelletto  vede 
in  compagnia  del  Sole 
Gir  lo  fplendor  de  la  Romana  fede  * 

'Così  dùca  : nè  il  formìdabil giorno  , 

Che  a noi  pofcia  la  tolfe  3 
tu  lentOjjt  porfì  in  fu  le  vie  eelefii  ; 
Rapido  venne , 0 sì  per  tempo  fciolfe 
X* Anima  eccelfa  dal  terreno  ammanto, 

“ Jt  le  fut  felle , ai  Numi 
forfè  era  grave  l*  afpettarla  tanto  • 
ì II  del  non  pofe  mente  al  noflro  affanno  « 
Uè  al  lagrimofa  affetto 
Del  gran  pubblico  danno  s 
All  or  le  noflre  Mufe 
Spogliar  d'  onor  le  chiome  9 
La( dar  le  care  cetre  3 e i lieti  manti  , 

Ed  eran  già  tutte  converfe  in  pianti  , 

L’  alto  fpirto  reai  chiamando  a nome  : 

V . Ma  tu  , lignei , de'  chiari  genj  erede  - 
Afciu^ajii  il  lor  pianto , e a nova  fpeme 
Tu  richiamaci  i carmi  j ed  or  ti  porto 
Sluei  } che  un  tempo  ti  fur  diletti  , e cari  } 
E di  lor  ragiono  Biotte  il  faggio  , 

Che  di  novo  intelletto  alza  la  face 
Jer  fugar  V ombra , e por  aprire  il  vero i 
E i novi  raggi  col  fuo  canto  fpande  3 
Di  cui  fi  vefle  di  Licori  il  nome  , 

Che  per  le  felve  or'  è già  facro , e grande  • 
O 3fe  verrà  , che  adempia 
I grandi  augurj  il  Fato  , 

, Come  promette  tuo  valore , e zelo,  * 

£ in  dò  fi  adopra  la  gran  Donna  in  Cielo  } 
Aliar  di  tue  felici 

Inclite  cure  , e de  ’ tuoi  facri  affanni 

Udrai 
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Virai  miei  ver  fi  ragionar  con  gli  antfi  • 

m i \ 

Vider  Marte , e Quirino 
Afpro  fanciullo  altero 
Ter  entro  il  fuo  p enfierò 
T ener  configlio  col  valor  Latino  ? 

Toi  vider  le  faville  * 

Del  fuo  primiero  ardire 

Su  T lfiro  alzarfi , e far  men  belle  Viri 

Del  procellofo  Achille . 

Come  nube  , che  fplenda 

Infra  baleni , e lampi  , . 

E pofcia  avvien , che  avvampi , 

E tutta  in  ira  già  dal  del  difcenda  5 \ 

T ale  il  Romano  invitto 
Venne  a tonar  fui  Tracci , 

E nel  vibrar  fdegnofo  afta  pugnace  * 

Tè  il  grande  Impero  afflitto  . 1 

Alto  giocondo  orrore  . V 

Avea  Roma  fui  ciglio  + >,  * 

In  afcoltar  del  Tiglio 

L’afpre  battaglie  , e il  cor  aggi ofo  ardore  : 

Su  la  terribil'  arte 

Ammiravan  gli  Dei 

Lui  ycbe  ingombrar  fole  a d’ampj  trofei 

Cotanta  via  di  Marte . 

O , ./>  per  lui  men  pronte 

Giunge an  i’  ore  crudeli  ! . 

Sotto  a ’ tragici  veli 

L'ardir  de  T Afi a celeri a la  fronte  ; 

Soffrirebbe  dolente 
& alte  leggi  di  Roma  , » 

E di  lauri  or  neri  a V eccelfa  chioma 
A V Italica  gente  . 

Oggi  a ragion  fen  vanno 

Su 

. 
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Su  i Germanici  lidi 
I trionfali  gridi , 

T ut  ti  converjì  in  voci  alte  d'affanno  • 
Dure  vittorie  ingrate 
Di  sì  bel  fangue  afperfe , 

Qual  ria  ventura  mai , cotanta  offerfe 
Ai  cor  doglia  , e pietate  ! 

Flebil pompa  a mirarfi 

I vincitor  famoji 
Gir  taciti , e penfofi, 

E co'proprj  trofei  talor  fdegnarfiì 
Ab  non  per  certo  invano 
D' alta  meflivia  è pieno 
21  Bavarico  Duce  , e il  fier  Loreno  y 
Sul  buon  fangue  Romano! 

Il  ri  bel  lume  è fpento 
• De  lajlagionguerrieras 
A la  milizia  altera  , 

E tolto  il  fuo  feroce  alto  talento  ! 
Sperava  effer  foggiorno 
Roma  a l'antica  gloria , 

E fune/l a di  pianto  afpra  memoria 
Le  fede  ora  d'  intorno . 

Otcuavite  volte  corfe 
In  ver  le  palme  prime 

II  Cavalier  fublime  3 

E i più  bei  rami  a la  Ger mania  porfe  ! 
Ma  ale  grand'  opre  ardite 
Qual  corona  fi  diede  ? 

Non  mai  fi  videdifpenfar  mercede 
A fue  belle  ferite  . 

Sol  del  valore  amica 
L ' immortale  Criflina 
Al  chiaro  Eroe  dejlina 
Schermo  fatai  contro  a l'età  nemica  ' 

Vuo* 
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Vuole  degli  anni  a fcberno , 

Che  de  le  belle  lodi 
1 potenti  di  Febo  eterni  modi 
Prendan  cura , e governo 
Non  mentirà  mia  voce  : 

Vedrete , Augufii , e Regi  , 

Carcbe  de*  Juoi  gran  pregi 
* Mie  vele  ufcir  fuor  de  l'Aonia  foce ; 

E mentre  voi  farete  ' 

Di  maraviglia  gravi , 

Col  Romano  Guerriero  andran  le  Navi 
Oltre  ai  gorghi  di  Lete  . 

Una  Donna  fuperba  al  par  di  Giu  no, 

' Con  le  trecce  dorate  a l*  aura  fparfe, 

E co*  begli  occhi  di  cerulea  luce  , 

Ne  la  capanna  mia  poc'  anzi  apparfe  ; 

E come  fuole  ornarfe 

In  fu  l* Eufrate  barbara  Reina , 

Di  biffo  , e d’ojlro  fi  copri  a le  membra  ; 

Nè  verde  lauro , o fiori  j 

Ma  d*  Indico  fmeraldo  alti  fplendori  . 

Lèfean  ghrilanda  al  crine  : 

In  fi  rigido  f afta , ed  ufo  altero 
Di  bellezza  ,ed*  impero 
Dolci  lufinghe  f cintili  aro  alfine, 

E da  l*  interno  fieno 

Ufciro  allor  meravigliofi  accenti , 

Che  tutti  erano  intenti 
A torfi  in  mano  di  mia  mente  il  freno  * 
Pommi  , dijfe , la  defira  entro  la  chioma, 

' E vedrai  d*  ogni  intorno 
Liete  , e belle  venture 
Venir  con  aureo  piede  al  tuo  foggiorno  : 
Allor  vedrai , eh*  io  fono 

Eh 
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figlia  di  Giove  ; e che  germana  al  Fato 
Sovra  il  trono  immortale 
A lui  mi  Jìedo  a lato  : * 

A le  mie  voglie  l'Ocean  commi fe 
Il  gran  Kettuno , e indarno 
Tenta  /’  Inde , e * l Britanno 
Di  doppie  ancore , e vele  armar  le  navi  , 
S * io  non  governo  le  volanti  antenne , 
Sedendo  in  fu  le  penne 
De’  miei  fpirti  foavi  * 
ìo  mando  a la  lor  fede 
Le  fonanti  procelle , 

E lorjlofopra  col  fereno  piede  : 

Entro  T Eolie  rupi 
Lego  V ali  de'  venti , 

JE  foglio  di  mia  mano 

De ' turbini  fpezzar  le  rote  ardenti , 

E dentro  i propri  fonti 
Spegno  le  fiamme  orribili , inquiete , 
Avvezze  in  Cielo  a colorir  comete . 
Quejla  è la  man  , che  fabbricò  fui  Gange 
I Regni  agl  ' Indi , e fu  VOronte  avvolfe 
Le  regie  bende  de  l’AJfiria  a i crini  : 

Pofe  le  gemme  a Babilonia  in  fronte  y 
Recò  fui  Tigri  le  corone  al  Perfo , 

Efpofe  al  piè  di  Macedonia  i Troni: 

Del  mio  poter  fur  doni 
1 trionfali  gridi , 

Che  al  giovane  Pelleo  s'alzaro  intorno , 
Quando  de  l'Afia  ei  corfe , 

Qual  fero  turbo  , i lidi  , 

E corfe  meco  vincitor  fin  dove 
Stende  gli  fguardi  il  Sole  : 

Aliar  dinanzi  a lui  tacque  la  terra  9 
Efe  T alto  Monarca  . 

Fede 
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Tede  agli  Uomini  allor  d’ efie  r cele  [le  , 

E con  eccclfe , ed  ammirabil  prove 
S’ aggi  Un f e ai  Nomi,  e fife  glorila  Giòve  • 
Circondar o piti  volte 
I miei  geni  reali 

Di  Roma  i gran  Natali  ; » “* 

E l* Aquile  fuperbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume  9 

Ond  ’ alto  in  rìt  le  piume 

Cominci  aro  a f prezzar  Vaure  vieine , 

E le  palme  Sabine  .*  ■>  . 

lo  Senato  di  Regi  ' t 

Su  i fette  Colli  aperfi i 
Me  negli  alti  perigli  . \ < : . 

Ebbero  /corta , e duce 

1 Romani  configli  : \ , • . 

Io  coronai  d’ Allori 

Di  Fabio  le  dimore  , .. 

E di  Marcello  i violenti  ardori  ; - •.  « J 

Africa  truffi  in  fui  Tarpeo  cattiva , 

E per  me  corfe  il  Nil  fot to  le  leggi 
Del  gran  fiume  Latino  i . . , _ 

Ne  fi  febermiro  i Farti  • * 

Di  fabbricar  trofei  : * 

Di  lor  faretre  , ed  archi  : - « 

In  fulle  ferree  porte  infranfi  i Duci  , 

Al  Caucafo , ed  al  Tauro  il  giogo  impofi, 

Al  fin  tutte  de'  venti  . . ’ 

Le  Patrie  vinfi , e quando 

Ebbi  fiotto  a * miei  piedi  » 

Tutta  la  terra  doma , 

Del  vinto  Mondo  fei  gran  dopo  a Roma  ♦ 
y che  ne'  tuoi  penfieri 
Altre  figli e di  Giove 
Ragionano  d’ Imperi , 

E de' 
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, E de  le  voglie  tue  fianfi  Reine  : 

Da  lor  fi peri  venture  alte  , e divine  : 

Speran  per  loro  i tuoi  fuperbi  carmi 
Arbitrio  eterno  in  fu  /’  età  lontana  -,  > 

E già  del  loro  ardore 
* Infiammata  tua  mente 
Si  crede  efier  poffcnte 
Di  defilrieri , e di  vele 
' Sovra  la  terra , e l'onde , 

Quando  tu  giaci  in  paflorale  albergo 
Dentro  l' inopia  , e fiotto  pelli  irfiute  : , 

Nè  v'  è , chi  a tua  fialute 
Porga  fioccorfio  : io  fola 
T e chiamo  a novo  , e glorio  fio  flato  : 

Seguimi  dunque  , e l’Alma 

Col penfier  non  contrafili  a tanto  inihto  j 

Che  neghitofio , e lento  . < 

Già  non  può  filar  fu  l’ale  il  gran  momento  . 
Una  felice  Donna , ed  immortale , 

Che  da  la  mente  è nata  degli  Dei , 

Allor  rifipofi  a lei  , 

Il  fiommo  impero  del  mio  cor  fi  tiene, 

T quefila  i miei  penfier i alto  fiofiliene , 

Egli  avvolge  per  entro  il  fuo  gran  lume  : 
Che  tutti  i tuoi  fiplcndori  adombra , e preme , 

E fie  ben  non  prefiume 
Meritare  il  mi e crin  le  tue  corone , 

Tur  fu  l'Alma  io  mi  fiento 
Ter  lei  doni  maggiori 
Di  tutti  i Regni  tuoi  : 

Nè  tu  recargli , ne  rapirgli  puoi . 

E come  non  comprende  il  mio  penfiero 
Le  Jp/endide  venture  , 

Così  il  pallido  afipetto  ancor  iton  ficorge 
De  le  mifiere  cure  : 

L’or- 
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V orror  di  quelle  fpog  ’ie  , 

£ di  quefia  capanna  ancor  non  vede  : 

Vive  fra  l' auree  Mufe  , 

£ i favoriti  tuoi  figli  fuperbi 
Allor  farian  felici  , 

Se  avejfer  mcrto  d'afcoltarfi  un  giorno 
L * eterno  fuono  de ’ miei  verfi  intorno  . 
Arfe  a ' miei  detti , e fiammeggiò , ri  come 
Suole ftellacrudel , eh’ abbia  dtfc tolte 
Le  f angui  no f e chiome  / 

Indi  proruppe  in  minaccevol  fuono  • 

Me  teme  il  Daco , e me  l'errante  Scita , 

Me  de'  barbari  Regi 
Vaventan  l’afpre  Madri , 

E fanno  in  mezzo  a l’afie 
Ver  me  in  timidi  affanni 

I purpurei  T ir  anni 

E negletto  Vaflor  d*  Arcadia  tenta 
Fare  infin  de'  miei  doni  anco  rifiuto  ? 

II  mio  furor  non  è da  lui  temuto  ? 

Son  forfè  Vepre  de’  miei  fdegni  ignote  ? 

Nè  ancor  fi  sci  , che  V Oriente  corfi 

Co' piedi  irati  * e a le  Vrovincie  imprejfi 
Il  petto  di  profonde  orme  di  morte  ? 
Squarciai  le  bende  imperiali  , e il  crine 
Atre  gran  Donne  in  fronte  , 

E le  commifi  a le  ftagionfunejle  : 

Ben  mi  fovvien , che  il  temerario  Serfe 
u Cercò  de  l’Afia  colla  delira  armata 

Sul  formidabil  ponte  \ - ■ 

De  l ’ Europa  afferrar  la  man  tremante  ; 
Ma  fui  gran  dì  de  le  battaglie  il  giunfi  > 

E colle  firagi  de  le  turbe  Perfe 
Tingendo  al  Mar  di  Saturnina  il  volto  , 
Che  ancor  t'ammira  fanguinofo , e bruno  , 
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Io  vendicai  l*  infulto 

Fatto  fu  V Elle /ponto  al  gran  Nettuno* 

Corfi  fui  Nilo , e de  l'  Egizia  Donna 
Al  bel  collo  appreffai  V afpre  ritorte  9 
E gemino  veleno 
Implacabile  porjt 
Al  bel  candido  feno  ; 

E pria  ne  /’  antro  avea 
Combattuta^  e confufa 
L’  Africana  virtutc  , 

E al  Punico  feroce 

Recate  di  mia  man  V atre  cicute . 

Ferine  Roma  avventò  le  fiamme  in  grembo 


A V emula  Cartago , 

Ch'andò  errando  per  Libia  ombra  / degnata , 

Sinché  per  me  poi  vide 

Trarformata  l'  immago 

De  la  fuagran  Nemica  s 

E allor  placò  i defiri 

De  la  feroce  fua  vendetta  antica  ; 

E trajfe  anche  fofpiri 
Sovra  V ampia  mina 
De  r odiata  ntaefla  Latina  • 

Rammentar  non  vogl'  io  V orrida  fpada , 

Con  cui  fui  f opra  al  Cavalier  tradito  , 

Sul  Menfitico  lito  ; 

Nè  la  crudele  che  il  duro  Calo  uccife  , 

Nè  il  ferro  , che  de'  Cefari  le  membra 
Cominciò  a violar  per  man  di  Bruto . 

Teco  non  tratterò  l*  alto  furore 
Sterminator  de ’ Regni  , 

Che  capace  non  fei  de'  miei  gran  fdegni  3 
Come  non  fofii  de  le  sj  ran  venture  • 

J Avrai  dell’ ira  mia  piccoli  fegni  - • 

~ Farò , che  il  fuono  altero 

De * 
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De' tuoi  fervidi  carmi 
Lento  , e roco  rimbombe  3 
E che  V umil  Siringhe 
Or  fembrino  agguagliare  anco  le  trombe . 
Indi  levojfi  furiofa  a volo  , 

£ chiamati  da  lei 

Su  la  Capanna  miti  vennero  i nembi  : 
Venner  turbini  , e tuoni , 

£ con  ciglio  f eretto 
Da  le  grandini  irate  allora  V vidi 
Infra  baleni  , e lampi 
Divorar  fila  fperne 
De ' miei  poveri  campi  • 

Col  ferro  induflrc  al  bel  lavoro  intento 
Stava  fu  quefio  colle  il  Fabbro  eletto  , 

Di  Garifio  eternando  il  nome  , e i pregi  ; 

Ed  io  feco  traea  nobil  diletto , 

Nafcer  veggendo  lo  fplcndore  , e i fregi  , 

E il  marmo  divenir  d'onor  ricetto  ; 

Quando  forfè  in  mia  mente  alto  fofpetto , 

• Che  in  quejle  voci  a ragionar  fi  mife  : 

£’  dunque  Arcadia  or  ri pojfente , c grande , 
Che  piu  non  ufa  dì  recar  d'  intorno 
A i gefli  altrui  le  femplici  ghirlande  , 

Nè  più  de'  fuoi  pajlor  l'opre  r amenta 
Nelle  /corte  de' faggi 3 e degli  allori  ? 

Ma  lor  defl ina  pellegrini  onori , 

Egloriofi  marmi 

Dovuti  ai  Regi , e al  forte  oprar  del' armi  t 
Quanto  fi  parte  da’ principe  fuoi , 

Se  penfa  Arcadia  di  donar  ne'  bofehi 
Le  pompe , e i premi  de'  fuperbi  Eroi  ! 

£ ben  vedrà  fra  voi 
Or  qual  fi fp urgerà  feroce  feme , 
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E conche  audace  fpeme 
Si  chieder an  le  trionfali  fpoglie. 

Chi  mai  freno  l’ ambi  zio f e voglie , 

Che  tante  volte  han  lacerata  , e doma 
La  fortuna  di  Roma  ? 
lnfingli  orridi  ef empii 
Vollero  Altari  , e T empii , 

E la  vera  virtute  ha  poi  veduto 
L’  immago  de'  fuoi figli  aver  rifiuto. 

Indi  un’altro  penfier  m’apparve  innanzi  * 

In  atto  generofo  , e a un  tempo  ifleffo 
M'  addito  fui  Tarpeo  marmi  , e metalli  . 
Poi  difie  : Or  vedi  gli  onorati  avanzi , 

Che  facri  fono  di  Carijio  agli  Avi? 

Vedi  di  che  fplendor  fervide  , e gravi 
Stan  le  memorie  del  famofo  f angue  ? 

Son  le  fatue  , e i trofei  fue  glorie  ufate  , 

Ed  or  faran  negate 
A lui',  che  Jeguc  i chiari  fatti  egregi , 

E adombra  fra  i Pafior  l’arte  de’  Regi  ? 

Volea  feguire  , e rammentar  di  lui  , 

Com ’ ei  pellegrinando  , Europa  accefe 
De’ fuoi  bei genj  j e come  Arcadia  onora  , 

E dir  volea  , come  il  gran  Padre  ancora 

I nojlri  alberghi  volentieri  accolfe 

Su  quefia  terra  , al  nofiro  Evandro  amica . 

Ma  fero  turbo  friolfe 

L’ ire  veloci , e il  gran  furor  de’ venti 

L * intelletto  per cofie 

Inguifa  tal  j che  del  penfìer  gli  accenti 

IJÌupidiro  , e fi  allentaro  i nodi 

Di  quefio  colle  , ove  apparir  fi  vide  . 

Inferrce  membra  orrido  veglio  alato  , 

Gran  miniftro  del  Fato  , 

Che  fa  de  l’univerfo  afpro  governo , . 

Qual-,  f 
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Qualora  tejfe  irato 
Il  fuo  gran  giro  eterno  • 

E volto  a lui , che  sbigottito , e bianco 
Lafciò  di  man  caderfi  il  ferro , e V.  opra 
Quando  fel  vide  f opra  ; 

Incominciò  : nè  il  mio  furore  è fianco^ 
Nè  fazio  di  ruine  è il  mio  pcnjìero  S 
Sg  rido  foventegli  anni , 

Che  a*  miei  cenni  non  voglia 
Così  pigri  tiranni  ; 

- Romper  gl*  Imperj  di  natura  fpero9 
E le  vicende  de'  gran  patti  antichi  , 

E trar  da  le  lor  fedi  irati  i mari , 

Nè  riverenza , o fede  avranno  ai  liti: 
Nel  mio  defio  profondo 
Struggere  in  van  nonpenfo 
Cli  alti  femi  del  Mondo  • 

Sol  per  unico  dono  „ ? - 

JDe  la  mia  ferità , lafciar  prefiffi 
Le  tenebre , egli  abijfi • v 

Ma , perchè  fuor  dei  nembi 

I miei  penfieri  io  mofiro  , 

E del  loro  deflin  teco  ragiono  ? 

Ben  fai , che  il  T empo  io  fono , 

E,fed ' intorno  miri 

II  Campidoglio , e il  T ebro , 

Pietà  ti  difcolora , e manca  il  cigli # .* 
Quanto  t err or  t’ ingombra , 

Veggendo  fotto  i polveroni  aratri 
I cadaveri , e V ombra 
Ve'  Latini  Teatri  ! 

Qui  pur  fedean  V Imperiali  mura , 

Che  il  mio  poter  di f per f e : 

* tetti  d' oro , che  mia  man  converfe 
In  fredda  nebbia  ofeura  ! 
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E tu  con  debil'  arte  or  ti  lufìnghi 
La  f. una  fojlener  d'  un  mio  nemico  ? 

Forfè  io  cangiai  cojiume , e pur  fatico 
Incontro  ai  bronzi^  a le  gran  moli  invano? 
Non  è di  quefla  mano 
Antor  la  gloria  fpenta  , 

Nè  V ira  di  mia  mente  ancor  s'  allenta  • 

Or'  io  mirando , che  gelato  , e muto  * 

StavaJ?  il  Fabbro  al  minacciar  feroce , 

Alzai  la  fieffa  voce , 

Con  cui  foglio  fugar  V invidia , e il  volgo  : 
E dijji  : A te  mi  volgo , 

A te , cui  di  mia  man  note  foni ’ armi  » 

Fero , che  teco  in  Tindo 

lo  tante  volte  guerreggiai  co  i carmi . 

Ben  puoi  morte  recare  ai  bronzile  ai  marmi 9 

A le  Provincie , ai  Regni s 

Ma  che  poffono  meco  i tuoi  gran  fdegni  ? 

Noit  cbiedo  in  mia  difefa  usbergo , e feudo  • 
Ecco , eh'  io  vengo  ignudo  » 

10  del  proprie  valor  folo  mi  copro , 

E certo  sò  , che  non  invan  m'  adopro 
Appo  l'Aonie  Dive , 

Per  far  ficura  dagli  oltraggi  tuoi 
La  fama  degli  Eroi  ; 

E quando  pure  eflinto 

De'  npjlri  carmi  lo  fplendor  vedrai  , 

Ancor  tu  fparirai . 

Alzaro  allora!  lieti  cigni  un  grido  • 

Per  quefle  fclve , e rifonar  s' iniefe 
La  gloria  di  Farnefe  \ 

Per  tutto  il  colle , e andò  di  lido  in  lido  , 

E diede  allora  un  dolorofo  (Irido 

11  crudo  veglio  , che  di  gel  divenne  i 
T ent  ò tre  volte  l' immortali  penne 

Trai- 
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Trattar  per  Vaure , e ricufiaro  il  volo  ; 

Al  fin  lo  fi dégno  il  liberò  dal  fittolo  , 

E mentre  l'aria  fuggitivo  ei  tenne  , 

Urtò  eo  i fieri  vanni 

De  la  Mole  di  Tito  il  manco  lato  , 

Elafi  vede  imprejfo 

In  quei  novelli  danni  * 

Loficorno^e  l'ira  del  gran  R>  degli  anni . 


' • 
s 

ALESSANDRO  MARCHETTI. 

A L/or , che  gli  Elementi  il  Mafiro  eterno 
Trofie  dal  nulla , e'I  del  fiparfie  di  felle, 
De  la  gran  mente  fu  a nel  cupo  interno 
Eran  T idee  di  cofie  altre  più  ielle  • 

Scelfie  il  provido  fiuo  faggio  governo 

Quinci  due  vive  , e fiplendide  fiammelle , 

E tal  le  feelfie , che  in  paraggio  io  ficerno 
Oficuro  il  Sole , indi  rivolto  in  elle , 

Voi  , dijfie , voi  ne  l*  avvenir  farete 
Del  mio  fiomtno  fiaper , de  l' infinita 
Mia  bontà  fidi  teftimonj  in  Terra . 

Nè  ornò  poficiail  tuo  volto  , in  cut  fi  ferra 
Ciò , che  per  meraviglia  il  Mondo  addita  t 
Bfijfie  iniui  della  beltà  le  mete  . 
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il  Sole}  eor  del  Mondo  , il  Sol  comparte 

Spirto  a'  pianeti , e fe  gli  aggira  intorno  9 
Empie  ei  di  Cintiaj  e di  Ciprigna  il  corno  , 
E dà  contrarj  influjfi  a Giove-,  e a Marte . 
Mille  , e mille  bellezze  in  terra  J parte 

Crea, nutre, e fcuopre  a noi  co’rai  del  giorno, 
D’augei  fa  l*  aere,  e il  mar  dipefci  adorno , 
Con  ammir  ab  il  provvidenza , ed  arte • 

Ma  ceda  pur , gentil  Madonna  , il  Sole 
De ' be'  voflri  occhi  al  portentofo  lume , 

Appo  cuifofco  ei  fembra , e inutil  refia  ^ 
Lume , che  al  Cìel  da  Terra  erger  ne  fuole 
L'Alma , di  bel  defio  fovra  le  piume , 

E j eco  trarlaancor , x’  ella  t'  arrejla  . 


Non.rifplende  così  Venere  in  Cielo  , 

Quando  rimena  a noi  l'Alba  novella  , 

Non  quando  cade  fenza  nube^.o  velo 
Ne  l'Atlantico  Mar  ridente  ,e  bella  • 

Nè  tal  fiammeggia  il  biondo  Dio  di  Deio 
Qualor , cinto  di  fulgide  quadrclla , i 
Fere  la  terra  , e ne  difcioglie  il  gelo , 
Rotando  il  carro  in  quejlaparte,e  in  quella i 
Come  i voflri  fereni  , almi , e divini 
Occhi  di  pura  luce  arder  vegg'  io , 

£ vivi , e dolci  rai  fpargere  intorno  • 

Or  quindi  avvien , eh'  oltre  i mondan  confini 
S' erge  fu  T ali  d’  un  gentil  defio 
L'Alma,  e fen  vola  a l' immortai  foggiar  no. 
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Col  fen  di  refe  , e di  liguftri  adorno , 

Di  odorifero  mirto  il  crine  afperfo  , 

- Vieni  , o Villi  y a pofar  fiotto  queft ' orno 
Senza  tintore  alcun  di  cafo  avverfo . ; 

Qui  non  e*  ode  fonar  tromba  , nè  corno , 

Nè  guerriero  frumento  altro  di  verfo  ; 

Ma  il  rauco  mormorar  d'un  rio , che  intorno 
Scorre  , e fpecchio  ti  fia  lucido  , e terfo . 

Qui  molle  auretta  (ibillar  fi  f ente 

Tra  le  garrule  frondi , egli  augelletti 
Cancan  gli  amori  lor  si  dolcemente  , 

Che  la  lor  melodia  par , che  n'  alletti 
• Ai  amarci , e g oderci  eternamente . 

. Oh  cara  vita  ! Oh  gaudj  almi , e perfetti  ! 

» * 

» • V • •• 

• i m 

Villi  gentil , fe  V umotofe  piaghe  ( toy 

Tu  Vuoi  fanar , ch’io  fento  in  mezzo  al  pet - 
Opra  de’  tuoi  begli  occhi  , io  ti  prometto 
Due  poma  al  gu (lo  dolci , all’occhio  vaghe  « 

E fe  fiò  fia  , che  non  del  tutto  appaghe 
Tdefir  tuoi , darotti  un  bel  mazzetto 
Di  candidi  liguftri , e un  canefiretto 
Di  rubiconde , (£*  odor ofe  fraghe. , 

V arotti  ancor  , fe  il  vuoi  , libero  dono  •; 

D'  un'  afiuto  , e galante  cagnolino , 

Che  atraftullarti  in  mille  modi  è buone» 

Che  piti  ì quel  sì  piacevole  Orfacchino 

Avrai , che  balla  di  mia  piva  al  fuono , 

E ficco  fi  cuor  dèi  tuo  fedele  Vip  ino . ^ 
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Ch'  io  ti  abbandoni , o Filli  ? ah  non  ho  io 
Così  perfida  V Alma , e i merti  tuoi 
Sì  gretndi  fon  , eh'  effer  non  può , che  il  mio 
Cor  d'  amarti  , e feguirti  unqua  s * antfoi . 
Pria  verfo  il  fonte  fuo  correre  il  rio 
Vedraffi  , e dagli  Efperj  a * Lidi  Eoi 
Volgere  indietro  il  carro  il  biondo  Dio , ' 

E tenebre  apportarne  i raggi  fuoi  3 
Ch’  io  t ' abbandoni , o Filli  j e /’  io  ne  mento , 
Che  le  pecore  mie  divori  il  lupo  , 

£ le  capre  con  lor  , cb*~io  fon  contento  : 

Indi  da  qualche  frano  alto  dirupo 

Caggia  , col  capo  in  giù  , tutto  T armento  , 
E f eco  io  caggia  in  antro  orrido , e cupo  < » 


Filli , ben  fu  per  me  quel  dì  funejlo  , 

Che  d'  arco  armata  , e di  pennuto  frale 
Seguir  ti  vidi  baldanza  fa  in  qttefto 
IJ’pido  bofeo  un'  orrido  cignale  i 
Poiché  con  ciglio  lagrimofo  , e mefto  , 

Temendo  del  fuo  dente  afpro  , e mortale  , 
Mentre  attento  io  rimiro  ogni  fuo  gefto  , 
Veggo , che  furibondo^eg li  ti  affale  . 

Volo  allor  , per  foccorrerti  , ma  rutto 

Loflral  tu  vibri  , e in  me  fiffando  il  guardo , 
Lui  piaghi  al  fianco y a me  trafiggi  il  core: 
FJìinto  ei  cade  ; immoto  , e ftupefatto  . ( do * 

lo  rejlo,  e sì  in  quel  punto  agghiaccio^  ar- 
che , t' io  vivo  , è miracolo  d’  Amore  . 
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Oh  bella , oh  vaga  , oh  pili  d'ogn'  altra  al  core 
Del  tuo  Nifofedel  cara  , e diletta  , 

Nice  , del  nojlro  mar  pompa , ed  onore , 
Chiufain  fpoglia mortai, nuova  Angiolcttaj 
Per  ammollire  almen  /’  afpro  dolore , 

Che  il  fert  mi  crucia, in  quefta  mia  barchetta 
Deh  vieni , orche  tranquilla  il  fxlfo  umore 
Di  Zejfiro  gentil  placida  auretta  . 

Qui , al  folgorar  degli  occhi  tuoi  divini , - 
Lieti  correrti  incontro , e in  mezzo  a Vonde 
Arder  vedrai  d’ amor  tonni , e delfini  , 

E in  danze  maefirevoli , e gioconde 

Pròteo  feguirti  , egli  altri  Dei  marini 
Vaghi  de  l * oro  di  tue  chiome  bionde  . 


* 


Sordo  è il  Mar , fordi  tpefei , e tu,  mia  Nice , - 
E de'  pefei , e del  Mar  più  [orda  fei  , 

Poiché  i pianti , ei  fofpir  d'  un’  infelice 
Punto  non  odi  ,e  gli  angofeiofi  omei  , 
Lagrime  di  pietà  dagli  occhi  elice 
Per  me  la  fchiera  de’  marini  Dei  : 

Gemon  gli  fcogli , onde,  fé  dir  ciò  lice  , , 

D’ ogni  fcoglio  più  dura  effer  tu  dei . 
lo  ti  chieggo  pietà , tu  mi  deridi  : 

T ’ offro  ami , e nafie , e reti , e tu  le  febivì  i 
T i fo  darj,  dì  me  Jleffo , e tu  m’ uccidi. 

Tal , mentre  il  cuor  d’ ogni  fperanza  privi  v ; 
Con  V alta  ferità , che  in  feno  annidi  , 

D’ ogni  empia  feri tade  al  colmo  arrivi  • 

B 6 Noe- , 
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Nocchi  er  , etti  fiero , impetuofo  vento 

Colmo  di  J, degno , e di  foverchio  orgoglio  9 
Spinger  tenti  il  fuo  legno  in  duro  [cogito 
A farne  flrage , a dijfiparlo  intento  i 
S ’ avvien , che  fu  V ijl abile  Elemento 

Fiammeggi  , [ce fa  da  l’  etereo  foglio  , 

. Aurea  gemina  luce  , ogni  cordoglio 
Depone , e f affi  appien  lieto  , e contento  ; 
Poiché  } fciolto  ogni  nembo  , ogni  procella , 

Mira  l’ onde  tornar  tranquille ,,  e chiare  , 

E giunger  fpera  al  defiato  porto  i 
Tal’  io  già  quafi  in  Mar  di  pianto  ajforto 

Piu  non  temo  naufragio  , or  che  m’  appare 
De’  tuoi  begli  occhi  l’ una  ,f/’  altra  fella  • 


Sr 


Alma , che  fciolta  dal  corporeo  velo 

Lungi  da'  nofiri  umani  , infermi  fenfi , 
Quale  a la  fomma  tua  bonià  convienfi , 
Codi  beata  il  tuo  Fattore  in  Cielo  : 

Miferere  di  me  , che  al  caldo , e al  gì  e lo 
Qui  refio preda  di  martiri  immenfi , 

Da'  quali  yunqua  fottrarmi  è vanfh’iopenfi 
Per  volger  d‘  anni , o viar  di  pelo  • 

Or  tu  , che  mentre  al  tuo  bel  corpo  unita 
. Già  fufii  , con  amor  J, incero  , e f auto  , 

Mi  amajli , e dejli  a’  miei  bi fogni  aita  > 
Grazia  impetrami  tu  , eh'  io  dopo  tanto 

Umor  , eh’  io  fpargo  lagrimando  in  vita  , 
Jlmen  non  c aggi  a ne  l’  eterno  pianto . 
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Che  più  indugi , o mio  cuor  , folle , ed  errante  ì 
Mira  a vii  tronco  affijfo  il  tuo  Signore  ; 
Mirai  dal  capo  , a le  divine  piante 
Cid  tutto  afperfo  di  fanguigno  umore . 

Et  jfer  lavar  le  tue  sì  varie , e tante 
Macchie  , fofpinto  da  foverchio  amore , 

Fra  mille  , e mille  Jlrazj  a te  davante  ^ 
Privo  fi’ ogni  conforto  , ecco  fumaste'. 

Si  ofcura  il  Sole  a cotal  ififfetfe  f pezza,- 
Per  La.pietà  jU-lfti  , qual  più  s'impetra 
— — -- Brrigido  macigno  orrida  afprezza • 

Mio  cuor  ife  a tai  portenti  ah  non  fi  fpetra  , 

E f doglie  in  pianti  or'  or  la  tua  durezza , 
Più  alpefirejei  d'ogni più  alpefire pietra  .K 


Amor , coflei,  che  informa  d' Angioletto, 

He  rno/lra  un  raggio  di  beltà  celejte  , 

E colle  fante  fue  maniere  onefle 
L Alme  gentili  a ben'  amare  alletta  ; 

Certo  cred'  io  , che  da  tefoffe  eletta 

P ercb’  ella  eccelfe  in  me  virtudi  innefie  , 
Ond’  io  ratto  al  ben  far  quindi  m' appreji e y 
Seguendo  lei , che  verfo  il  del  s'affretta . 
Poiché  y fé  gli  occhi , ov'  è il  tuo  proprio  albergo 
V er  me  rivolge  *Jndi  gl’  inchina  a terra , 
Ogni  baffo  defio  dal  cor  mi  fg ombra  ; , 

Allor  de*  fenfi  miei  pace  hà  la  guerra:',  ' 
AHor  , voltando  al  cieco  mondo  il  tergo , 
Stimo  cwjch’a  lui  piace }un  fogno }un’ ombra. 

■'  Tre- 


Digitized  by  Google 


3$  AlefTandro  Marchetti. 


Tremendo  Re  , che  ne ’ paffuti  tempi 
Del ’ infinito  tuo  poter  mojlrafii 
Sì  chiari  fegni  , e tante  volte  a gli  empj 
L’ altere  corna  a un  cenno  fol  fiaccafti  » 

Di  quel  fiopol  fedel , che  tanto  ama  fi  i , 

Mira , pietofo  Dio  , miragli  fcempj 
Mira  de  l'Auflria  in  fieri  incendj , e vafli 
Arfi  i Palagi , e defilati  i Tempj . 

Mira  il  Tracio  furor , che  intorno  cinge 
La  regai  Donna  del  Danubbio  , e tenta 
Con  mille  , e mille  piaghe  aprirle  il  fianco 

Tremendo  Re  , che  piti  s’ indugia  ? ed  anco 
Negbittofa  è tua  defiru  ? or  che  non  (Iringe 
Fulmini  di  vendetta , e non  gli  avventa  ? 

Traduzione  d’ un’  Elegia  di  Angelo  Poliziano  per  al 
cune  Viole  donateli  dalla  Tua  Donna, 

* 

Picciolo  iì  , ma  caro 

Dono  de  la  mia  Donna , 

Molli  ; evezzofe  violette  , in  cui 
Coti  dolce  d’amor  pegno  rifiede  : 

Ditemi , qual  felice  almo  terreno 
Di  produrvi  ebbe  in  forte  ? 

Di  qual  nettar  celeflc  a voi  le  chiome 
Col  molle  fiato  fuo  Zeffiro  afperfe  ì 
L'  aurea  Venere  forfè 
Hodrite  v*  d negli  acidalij  campi? 

O ne  V Idalia  felva 

Vi  porfe  il  latte  il  fuo  bel  figlio  Amore  ? 

Di  voi } cred * io  , che  le  Pierie  Dive 
Liete  , e vaghe  ghirlande  a le  lor  cetre 
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T efian  di  Pindo  nel fiorito  margo  » 

Di  sì  bei  fiori  al  crin  d*  ambrofia  fparfo 
Flora  intejfe  corona  , e fol  con  quefii 
Le  grazie  lufinghiere 
Coprono  i delicati  intatti  feni • 

A la  candida  fua  ferena  fronte 
T ai  {erti  impon  l'Aurora  allor , che  il  Sole 
Del  fidereo  monton  ficai  dando  i velli  ^ 

Cinti  di  rofie  a noi  rimena  i giorni . 

Di  sì  fulgide  gemme 

Miranfi  sfavillar  d'  Efiperiagli  Orti.; 

Di  sì  bei  fior  dipinti 

Anno  i recejfi  lor  l'aure  più  dolci  : 

Degli  Eli  fi j giardini  a ' 

, Sovra  V erbette  di  tai  fiori  adorne 
Lieté*fcherzando  van  l' Anime  elette  9 
Farti  sì  vaghi  l’ erba 
De  la  vezzofia  Clori 
Di  Frimavera  al  bel  tempo  produce  • 

Care  viole  avventurate  appieno  , 

In  cui  la  bella  fua  candida  mano , 

Fer  involarvi  al  fiuol , tefie  colei  , 

Che  me  infelice  bagid  da  me  rapito  , 

Quai  fi avente  accofto/fi 

Con  le  dita  di  rofie  a quel  bel  volto  , 

Onde  i fiuoi  dardi  Amor, m'avventa  al  corei 
Quindi  forfè  anche  in  voi  tal  grazia  fcefe  , 
Tanto , e sì  fatto  onor  fpira , e decoro 
Dal  nobii  volto  de  la  Donna  mia . 

Deh  mira  come  quella  , 

Col  bel  cxnior  ych‘ invola  il  pregio  al  latte 
Molce , ed  alletta  a riguardarla  ì fenfi  1 
Mira  come  rojfeggia 
Qurjìa  ingemmata  di  purpuree  foglie  f 
Proprio  il  color  de  la  mia  Donna  è quello , : 
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Allor  y che  d’ improvifo 

Le  fue  candide  gote  un  caro , e dolce  , 

£ modefio  rofior  d’ottro  dipinge  ; 

Quanto  da'  labbri  fuoi  [pira  , e fi  fpande 
Ver  lungo  tratto  odor  foave  ! Or'  ecco  9 , 
Che  rejla  un  tal’  odor  , viole  , in  voi  • 
Fortunate  viole  , 

Mia  vita  , mie  delizie , e de  la  mia  K ' 
Alma  porto  felice  , aura  feconda: 

Almen  da  voi , care  viole , i baci 
lugger  mi  giova , e ben  tre  volte , e quattro , 
Con  defiofa  mano  , io  vò  toccarvi: 

Ccn  le  lagrime  mie  , 

Cbeper  le  mette  guance  y e giù  pel  feno 
JScorron,  qual  largo  fiume  , 

V*  irrigherò , vi  fazierò  ; bevete  * 

Quefle  lagrime  voi , che  il  crudo  Amore 
Lfca  del  lento  fuoco  , 

Che  n'arde  il  cor , dagli  occhi  noflri  fpreme  • 
Vivete  eterne , 0 violette  , e mai 
Non  v'arda  il  Sol  co'  raggi  efiivi  , e mai 
Non  meda  a voi  con  le  fue  brine  il  verno  , 
Vivete  eterne  d'  infelice  Amore  ' 

Dolce  conforto  , 0 violette  , e caro- 
Della  nofir'  alma , e placido  ri  fioro» 

Meco  farete  voi  fempre  : voi  fempre 
Amerò  fin  , che  la  mia  bella  Donna 
Tormenterà  quefia  infelice  falma  , 

Mentre  arder ammi  col  fuofoco  Amore  , 
Mentre  meco  faran  gemiti  , e pianti . 


AN- 
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L*  Opra , eh* altri  da  me  eolia  ,j?  gentile 

forfè  un  giorno  attendea,non  è già  quejlaj 
fortuna  mi  cangio  penfieri , e Siile  j 
fortuna  ahi  troppo  al  buon  defio  molejla . 
Pianta  così , che  al  comparir  d' aprile 
4 D'  un  bel  manto  di  fior  s'  adorni  3 e vejla , 
frutto  non  f erba , che  deforme , e vile  , 

Se  i eolpi  [offre  d' orrida  tempefia  • 
fregio  non  J pero  io  già  di  f, aero  alloro  s 
Nè  che  da'  verfimiei  piacer  fi  colga» 

Sfbi  d'amarezza  mai  trafie  rifioro  ? 

Chi  eggiofoV  un , che  tfe  pur  fia , che  volga 
Il  guarda  a quefio  umtl  breve  lavoro  , 
mia  forte  erudii  meco  fi  dolga . , . * ^ 


O bella  prifea  età  del  giufio  amica , ; 

Ove  in  fede  vivean  Ninfe , e Pallori  , 

E al  buon  voler  de'  femplic etti  cori 
Paghi  eran  fol  de  la  lor  terra  aprica  ! 

Quefia  y che  fcefa  è pur  da  l'altra  antica , 

E sà  l' ufo  de'  primi  anni  migliori , 

Come  in  tante  ora  è involta  ombre  d'errori 
Superba , avara , e di  virtù  nemica  ? 

Come  l’inganno  ebbe  ne  V Uom  ricetto  ì 
E quella , ond'  era  lieve  il  nofiro  efiglio  , 
Semplicità  , come  fifeo  difetto  I .. 

Ahi , fe  fuma  di  f angue  il  fuol  vermiglio , 

E fe  frode  v'alberga  , odio  , e fofpetto  , 
Tutto  è de  l'empia  ambizion  configlio  ! 
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Jo  ritornar  volta  del  fuol  natio 

Ai  cari  alberghi , e' a me fteffo  dìtea  : 

Tur  rivedrò  la  Rocca  , ove  folea 
Ragnar  l’Avo  maggior  de  l’Avo  mio  « 
dori  mi  vide , e pianfe , e pianfi anch * io  » 
Ma  Clori  al  fin  lafciai  ,fe  ben  m’ urica  : 
£ in  van  vezzi,  e lufingbe  Amor  mi  fea9 
Che  nel  mio  cor  pugnava  altro  defio, 

Uè  piti  godea  di  rimirare  intento 

O ’l  praticel  d’  erbe  , e di  fiori  adorno  9 
O pender  d’alt  a rupe  il  bianco  armento  « 
Udii  cantar  Tirinto , e allor  d’intorno 
fiì  dolce  ufcì  da’  labbri  fuoi  concento  9 
Ch'io  pili  non  feci  al  patrio  fuol  ritorco  • 


Squallida,  e fredda  d’una  valle  forfè 
Donna  ver  me  fopra  ripojlo  monte  , 

E a l'aura , a V erbe,  ai  fiori,  al  bofeo, al  fonte 
De  la  bocca , e de  gli  occhi  il  velen  corfe • 
fra  Ninfe,  e tra  Tafior  poiché  mi  feorf e 
Di  ghirlanda  gentil  cinto  la  fronte  , 

E cantar  lieto  in  dolci  rime , e pronte  $ 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe . 

O fera,  orribil  fera  1 io  ben  conofco 

Tuo  rio  coSlume  i or  qual' avrai  tu  frutto 
{Allora  io  grido)  del  vipereo  tofeo? 

Ella  fmarrita  :~lo  n ’ avrò  [corno , e lutto  , 

E forfè  il  nome  tuo  noti  fi  a più  fofeo  ; 

Dijfe  tremando , e non  col.vifo  ófeiutto  * 
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Caro  Ufìgnuol , che  sfoghi  i tuoi  tormenti 
Rinchiufo  in  felva  f olitati a a e bruna  i 
O quanto  invidio , che  tua  ria  fortuna 
Spieghi  in.  sì  dolci  y e sì  foavi  accenti  • 

ToJJt  io  pure  Ujìg nuoto , e ’n  t ai  concenti 
Kart  affi  le  mie  petto  ad  una  ad  una  i 
F afior  non  fora  , 0 Pafiorella  alcuna  , 

Che  non  pi angejfc  al  fuo»  de ' miei  lamenti  • 
Così  pietofa  diverri  a colei , 

Che  m'arde,  e m'odia  i e adotterebbe  a pieno 
La  lunga  i fioria  degli  affanni  miei . 

Se  mi  fcacciaffe  poi  dal  fuo  bel  feno  s 

( Giacchi  tanto  or  le  fpi accio  ) io  pur  godrei. 
Che  di  me  le  piace jfe  il  canto  almeno,  \ 


f afsò  al  Cielo  Aleffandro  il  faggio , il  prode  : 
Ed  or  ravvi  fa  nel  Divino  oggetto 
1 tuoi penfier  fublimi  , e' l caflo  affetto: 

E vede  il  tuo  bel  pianto , e pur' ne  gode , . 

V edeti  afeefa  a maggior  grido , & ode 

L' armonia  del  tuo  Jlil  candido  , e fchietto  ; 
Indi  a loftuol  de’  fuoi  grand’  Avi  eletto 
Te  moftra  , e V opre  tue  , che  fon  fua  lode . 
Vede  ancor  tardo  di  tua  vita  il  fine  : 

E la  dimora  a lui  fembra  molefia 
D' afpett arti  fra  tante  altre  Eroine  S ' 

Ma  al  tuo  valore  il  bel  defio  $'  arrejla  : 

Che  per  norma  a le  chiare  Alme  Latine , 

Se  tu  affrettici  partir , qudgiìt  chi  refi  a ? 

Qual 
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Qual  matto  indujlre  eletto  ramo  toglie , 

£ poi  l’  innefia  a verde  tronco  umile  , 

Cb' indi , cangiando  fua  natura , e Jlile , 
Novi  pomi  produce , nove  foglie  i 
Tal  ne  l'Alma  pi  agata  Amore  accoglie 
L‘  imago  del  tuo  vifo  almo , e gentile  9 
Ond'  io  cangiato , e refe  a leifìmtl '4% 
"Prendo  novi  coflumi , e nove  voglie . 

Ma  ri  come  di  gielo  afpro  rigore , 

Toglie  al  tronco  talor  , che  il  ferro  impiaga 
Le  verdi  fronde , e 7 già  nafcente  fiore  j 
Cosi  mi  fpoglia , o crudel  Donna  , e vaga  , 

Do  f degno  tuo  d' ogni  bel  don  d' amorei 
X al  cb ’ /o/o/o  ferbo  la  piaga  • 


Ofiu  micelio  y che  V aprica  fponda  (ca. 

Bagni , cui  pianta,  o fior  giammai  non  man - 
Se  fia,  ch’oggi  pietofo  a me  ri  fponda  , 

10  vo'  fvenarti  un'  agnellett a bianca « 
Dimmi  : Velina  mai  corfe  a quefi'  onda 

O dal  lavoro  , o dal  viaggio  fianca  ì 
Colf  e mai  vago  fiore  , erbetta  , o fronda  9 
O ne  la  defira  y,o  nella  riva  manca  ? 
Dimmi  : s’  ajfife  mai  fotto  quell’  orno? 

Forfè  fucil  qui , poiché  dal  bofco  ufcìo , 

11  gregge  annoverar  di  corno  in  corno  ì 
Tu  non  rifpondi  s e fol  col  mormorio 

Par , cioè  mi  dica  : Per  quel  vifo  adorno 
Jtrdo  d’amore . ardo  d’ amore  ancb*  io . 

AN- 
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MEntre  beveva  un  lupo  ingordo , e rio  „ 
A un  ruscello , che  a noi  f corre  vicino  t 
Tirji , /otto  a lui  giugner  vid ' io 

Un’  innocente , « candido  agnellino  • 

Afa  tratto  appena  un  forfo  ebbe  il  mefchinot 
Che  udì  il  lupo  gridar  : mi  turbi  il  rio  , 

Ed  ei  : com’  efferpuò , fe  il  tri  Si  all  ino 
Fonte  dal  labbro  tuo  difeende  al  mio  ì 
Fur  gli  rifpofe  il  fiero  : un  mefe , e fei 

Sono  , che  m' offendefti . Allora  io  nato , 
Dijfe  l’  agnel , no»  era , e ciò  non  fei . , 
Dunque  fu  il  padre  tuo,  foggiunfe  : e irato 
Sbranollo , o Tirfi.  Ab  contra  i forti  , i rei 
Non  vai  ragione  in  povertà,  di  fiato  • 

•*  a 

, ' » » 4 

* 

Me  pria  cori  temuta , ed  or  negletta  , 

Perchè  d'  Eroi  fon  priva  , e ornai  d’ impero t 
Lagrimofa  tu  miri , opaffeggero , 

Cqme  femmina  rea  , efie morte  afpetta  • 
logia  Donna  d ’ Imperi  , or  fono  affretta  + . 
Soffrire  entro  il  mio  fen  Marte  flraniero , 
Finche  fcuota  a’  miei  Figli  il  vii  penfiero 
Defio  di  libertade  \ o di  vendetta  . 

Deh  , fe  alcuna  pietà  de’  cafidxiverfi 
Serbi  i'  una  infelice  egra  Reina , 

Cui  vieta  invidofato  anche  il  dolerfi , 
Sveglia  i Prenci  Latini  : e fe  defiina 

Il  Ciel , eh’  io  cada,  anche  i nemici  immerfi 
Siene  in  quefi a d*  Italia  ampia  rovina . 

Ar- 
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Are  adì a mia , che  di  bel  Uuro  eterno 
Mi  coroncijli  il  crin  contra  V oblìo , 

Gloria  più  non  fperar  dal  nome  mio  ; 

Poiché  vicin  /’  ultimo  fato  io  feerno  • 

Tale  fa  del  mio  core  afpro  governo 
ZI  rigore  di  Pilli  ingiufto , e rio , 

Che  già  da  lui  col  lungo  pianto  ufcìo 
Quel,  che  in  vita  il  tene  a vigore  interno  , 
Per  le  felve  io  men  vò  traendo  guai , 

A tutti , fuorché  al  mio  dolor  nafeofo , 
Gridando  : O morte  , a non  m'  uccidi  mai  ? 
A me  deh  volgi  il  ferro  tuopietofo  , 

E in  ofeure  fepolcro  abbia/t  ornai 
Quefia  cenere  mia  qualche  ripofo , 

ANTONIO  TO  M M A S I . 

a 

MUfa , tu  che  de' f acri  Inni  canori 

Apri , e chiudi  Regina  in  del  le  fonti , 
Che  badi  or  piti  ? lafcivi  empì  cantori 
Tutti  ingombran  dTtalia  i piani , e i monti, 
N c lor  nieghi  i tuoi  doni  ì e i fanti  allori 
Non  frappi  ancor  da  le  profane  fronti  ?t 
Mira  qual  turba  rea  d' immondi  amori 
Ter  coflor  da  Cocito  a noi  formonti . 

Qual  fia  de' carmi  onor  , eh'  arfo , e dijlrutto 
Per  molle  canto , di  virtude  il  Regno 
Ragion  fi gi acciaiti  vii  J'ervaggio,e  in  lutto. 
Dir an  , dir an  le  genti  : ì qucjlo  il  degno 
Sudor  de ’ vati  , e di  lor  cure  il  frutto  t 
Ahpcran  ver  fi , e fièle , arte , ed  ingegno , 

Imiti J- 
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Limpido  rio  , che  defiofo  ai  baffi  . 

Campi  fendendo  vai  d' alpejlre  vena  , 
Mira  il  tcrren , dove  il  deftin  ti  mena  , 
Parte  fparfo  di  fior , parte  di  [affi . 

Folle  , /<?  /<*  per  cieco  amor  ne  and  affi , 

Powe  /<*  piaggia  lafcivetta , e amen»  é 
Ride , e **  invita  * Ala  pietrofa  arena 
Vie  più  faggio  defir  volga  i tuoi  paffi. 

Quivi  felice  andrai  tra  [fonda  , e [fonda  : ■* 

E la  ruvida  ghiaia  ognorfiù  [a 
Corte  [e , e amica  al  bel  c andar  de  l'onda. 

Te  non  lufinghi  la  fiorita  via  s 

Che  non  [ai  quanto  è limaccio[ate  immonda 
Là  perderai  tua  parità  natia  • 


Se  de  V immcnfa  tua  fotnma  boutade 

Gli  occhi  a me  non  volgevi , eterno  Amore  9 
Queflo  sì  cieco  un  tempo  errante  core 
Quanta  ancor  del  [uo  mal  [aria  pietade  l 
Tal ' ei  del  mondo  per  le  dubbie  strade  , 

Laffo  , correa  tra  denfe  ombre  d'errore , 
Qual'  Uom , che  colto  dal  notturno  orrore  , 
Cammina , e ad  ogni  pajfo  inciampa  } e cade  j 
Ma  da  te  fcefe  al  fin  propizjo  il  raggio , 

Raggio  d'ardente  carità  infinita  , 

Ond’  ei  feoverfe  il  fofeo  [uo  viaggio  • 
Quinci  tornò  Ragion , da  pria  sbandita  , 

Che  a lui  doppiando  ognor  [peme^  e coraggio 9 
Fida  il  precorre  , e Vallo  fin  gli  addita  . 
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Man  'é  Amor  , non  è Amor  ; ma  un  folle , e rio , 
É piti  che  morte  micidiale  affetto , 

Quel , che  t'accieca , o folto  volgo , il  petto 
Sì , che  giuflizia , e onor  poni  in  obblìo . 

Sol  quello  è Amor  , quel  di  beltà  defio  , 

Che  l'Alma  ergendo  a puro  ben  perfetto  , 

Lei  tanto  affina  , che  del  caro  obbietto 
L’ empie  , e le  rende  il  fuo  fplendor  natio  • 
D'nque  a queflo  entro  ài  cuor  facrifi  un  tempio  , 
Cuifaccian  bafe  trionfai  le  dome 
Tr  imi  ere  voglie  i e del  fuo  giujlo  feempio 
Di  fuor  fi  lagni  catenato , come 

Vii  mojlro  j quel  crudel,che  iniquo , ed  empio 
D’ Amor  s'ufurpa  indegnamente  il  nome-. 


O fanto , immenfe , incomprenfibìl  lume  , 

Che  del  Divino  foco  , onde  a me  fplendi , j 

Rifcbiarando  mia  mente , il  fen  mi  accendi 
E m ardi  3 ojlia  felice  al  mio  gran  Nume  ; j 
Deb  quando  fia  , che  tanta  intorno  allume 
. Nette  d' error  caliginofi , orrendi , 

Sì  eh' avvampar  de'  tuoi  beati  incendj 
Sia  dolce  ad  ogni  cor  forza  , e coftumef 
Come  , come  de  l'  ombre  il  fier  tiranno 

(jode  , e n'  infulta  di  cotante  fparfe  , 
fiamme , di  cecità  nate  , e d' inganno  ! 

'E /offa  in  effe  , e grida  : Un  dì  cangiarfe 
Vedrolle  infoco  d'ira  3 onde  faranno 
L'alme  frajlrida  eterne  arfe , e riarfe , - 
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Coronata  di  gigli , e di  viole 

Tra  molli  rofe  infredda  urna  giacea 
In  guifa  eflinta  , che  dormir  parea  , 

La  Madre  , e Figlia  de  /’  eterna  Prole  • 
Quand * ecco  fcefa  da  V eterea  mole 
T urba  d’ alati  Amor  : forgi , die  e a , 

Sorgi , e ritorna  al  del,  già  Donna,  or  Dea, 
Vaga  , lucida  , eletta  al  par  del  Sole 
L’  alma  Reina  di  repente  a quelle 
Voci  defloffi , e dolcemente  intorno 
Girò  le  luci  sfavillanti , e belle . 

Indi  fu  cocchio  di  Zaffiri  adorno 

Cinta  di  lampi  afe  e f coltra  le  felle  , 

A far  pili  chiaro  il  j empiterno  giorno  • 


Rè  de’  fecali  eterni , ond ’ è , eh*  io  veggio 
Per  fiera  morte  , oimè , tuoi  lumi  fpeiiti  : 

E fon  fregio  al  tuo  crin  fpine  pungenti  : 

E dura  Croce  è l’  immortai  tuo  feggio  ? 
Forfennato , che  parlo?  ahi  non  m'  avveggio , 

Ch ’ opra  de'  falli  miei  fon  que'  tormenti  ì 
• lo  d'  ira  armai  V Ebree  barbare  genti , 

E la  cagion  del  crudo  feempio  io  chiegg  io  ? 
Chiedi  piti  toflo  al  Cielo  , Alma  infelice  , 

Per  eh’  egli  ancor  ti  f offre , e non  s'  affretta 
Di  vibrar  contro  a te  fua  fpada  ultrice  * 

Ma  fento  Amor , che  con  vital  faetta 

( Orchè  due  fiumi  il  duol  da  gli  occhi  elice  ) 
M'uccide , e adempie  ornai  l * altavendetta » 
Par.  hi.  q Que - 

( 
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Quefla  s ì cara  al  del  nobil  Donzella , - 
Che  te  fori  , e piacer  , gloria , e grandezza 
Con  magnanimo  pie  calca , e difprezza  , 

E d'  Amor  frange  altera  arco , e quadretta: 
Donne  , non  men  che  voi  f enfia  rubella 
A virtude  in  fuo  cuor  nafcer  vaghezza , 
Che  in  alto  flato  al  viver  molle  avvezza 
Tu  deprimi  anni ,ed  è pur  Donna  anch' eli a> 
Ma  non  / offrì , che  in  vili  afpre  catene 
Gemejfe  l'Alma  : e genero/ e , e liete 
Alzo  le  brame  a V immortai  fuo  Bene  . 

Or  voi , che  triflo  il  guardo  a lei  volgete , 

Ber  lei  di  fciocca , e ria  pietà  ripiene , 

Deh  fopra  voi  del  voflro  mal  piangete  • 


Riveggio  pur  dall * alta  poppa  ornai  , 

Genova  bella , tue  beate  mura , 

Ov'  ha  virtude  il  regno , ov ' è la  pura 
Gloria , ond'  eterna  in  ogni  età  vivrai . 

Riveggio  il  bel  Paefe , ove  lafciai 

Il  cor  ne  la  partenza  acerba  , e dura, 

Ch'  ei  vifè  fue  radici  : e ria  fventura 
Ben  me  fveller  ne  può  , ma  lui  non  mai . 

Deh  caro  Auflro  gentil , movendo  in  tanto 
Vie  piò  forte  il  tuofoffloyor  fi  leggero  , 
Toflo  mi  rendi  a i lidi  amati  tanto . 

Crefci  co * miei  fofpir  , su  crefci , e fpero , 

Che  chiaro  ne  farai  sì  nel  mio  canto  , 
Come  fe’  ne  V altrui  torbido  , c nero  * 

' < No» 
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No»  perchè  a te  di  regai  fette  , e d'  ofiro 
Fregiò  Liguria  le  onorate  chiome  ; 

Ma  perchè  adorni  luminofo  , come 
Sei  d' immenfa  virtude  il  fecol  nojlro  ; 

E perchè  chiufe  entro  al  tartareo  chiofiro  » 

Per  te  fremon  tra' ceppi  oppreffe  , e dome 
V atre  pefli  d ' Averno  , al  tuo  gran  nome 
Confacro  , eccelfo  Eroe  ,ftile , ed  inchiollro • 
Oh  folli  quei  t che  a miferi  Tiranni 

Dan  laude  , fol  perchè  di  gemme , e d'auro 
Splendon  ricchi , e fuperbi  in  regj  panni  ! 
Me , gran  Durazzo > dal  mar ' Indo  al  Mauro 
Portar  vedrai  de'  verfi  alto  fu  i vanni 
Tue  glorie  %e  al'  altre  età  farne  te f auro . 


Quel  cieco  Amor , cui  cieca  turba  adora , 

Come  fuo  Nume , ed  è fuo  fier  Tiranno , 

Di  poche  rofe  i fuoi  feguaci  infiora  , 

£ mille  figge  in  lor  fptne  d'  affanno . 

Pur  quegli folti  il  duol , eh'  entro  gli  accora , 
Soffrendo , il  rio  Signor  fuggir  non  fanno  i 
Egli  fan  voti  , e benedicon  l'  ora , 

In  cui  gli  truffe  ne  V iniquo  inganno . 

Poiché  fovente  una  bugiarda  fpene 

Vie  piu  gli  accende , e dice:  Oh  qual  contente 
Najcerà  in  breve  al  cor  da  tante  pene  ! 

Folli  l ma  cento  pur  fentiro , e cento 
Servi  d * Amore  al  fin  l' afprc  catene 
Bejiembtiar  tra  vergogna , e pentimento . 

v iC  ► C X £-4- 
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Cura , che,  furiando  entro  al  mio  fem  , 

Fai  del  mifero  cor  si  rio  governo  , 

Lafciami  in  pace  ornai  : riedi  a l’ eterno 
Regno  del  pianto , o dammi  triegua  almeno * 
Ahi  pur  mi  rodi , ahi  pur  nuovo  veleno 

Barbar  a ,a' danni  miei  traggi  d’ inferno;  (no, 
Nc  per  tempo^oflanchezzafi  n quel, eh'  io  feer - 
Il  tuo  crudo  rigor  può  venir  meno  * 

Fera  V empia  mia  forte . Ella  ti  tolfe 

D ’ Averno  , che  bambinaie  ancor  digiuna 
Eri  di  f angue  , e in  me  nudrir  ti  volfe . 
Pera  . Ma  che  dannar  cieca  fortuna  ? 

Pera  il  mio  cor , che  folto  allor  t’  accolfe 
Con  mille  vezzi , e non  t*  uccife  in  cuna  • 


Arbor  Regale  , e dove  or  fon  le  tante 

Tue  chiare  glorie  antiche,  onde  ogni  fpcnda. 
Coprendo  coll’  altera  augufla  fronda 
Sovra  Olimpo  forgefii  , e fovra  Atlante? 

Te  fortunata  appieno  infra  le  piante 
Ognun  dicea  , te  forte , e te  feconda 
Madre  di  feettri  s e a * rami  tuoi  feconda 
Sorte  milV  elmi  appefe  , ed  a/le  infrante  . 
Ma  , poiché  Borea  le  fue  furie  in  guerra 

Guidò  a ' tuoi  danni , oh  come  vile , ignudo 
Tronco  ten  giaci  in  full'  ignuda  terra  ! 
fadre  del  Cielo , il  fiero  feempio , e crudo 
, Deh  mira  : e in  fue  caverne  il  turbiti  ferra 3 
O al'  infelice  avanzo  ornai  fa  feudo. 

Do- 
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Dov*  è , Signor  , la  tua  grandezza  antica , 

E l'ammanto  di  luce , e l'aureo  trono  ? 

Dove  il  fulmin  tremendo ,il  lamponi  tuono, 
E l’atra  nube  3 che  al  tuo  piè  s'implica  ? 
farmi , che  turba  rea  m'infulti  , e dica  : (no 

Quejli  è il  tuo  Nume?  e quel  vagito  è ilfuo - 
Scotitor  de  la  terra  ì e quelle  fono 
Le  man,ch'arfer  Gomorra  empia  impudica  ? 
Efci , gran  Dio , da  l'umil  cuna  , e in  tempio 
Cangiato  il  vii  E refepio,  al  primo  onore 
- T orna  del  f oglio , e sì  favella  a l'empio  : ' 

Vedrai  , vedrai  del  giujlo  mio  furata  (pio, 
Laforzaintmenfa  a tuo  gran  dannose  fcem- 
Tu  ytbe  non  fai  quanto  in  me poffa  Amore» 


Dettico  mio  , che  per  Valpeflre , e duro 

Giogo  d‘  onor , qual  fida  fcorta , innanzi 
A noi  cammini  , e quanti  al  Mondo  furo 
In  chiara  fama , alto  poggiando , avanzi  ; 
Volgiti  indietro  al  tenebrofo,  impuro 

Mondo  , e mira  quai  larve , e qual  vi  fianzi 
Nequizia , e come  ancor  V empio  Epicuro 
Viva  , e nel  fango  or  fi  nutrichi,  or  danzi  : 
E di  profani  immenfo  Jluol  con  elio 
Virtù  foverchi  , e ponga  in  alta  fede 
Il  fenfo  di  ragion  fervo,  e rubello  . 

Or  tu  , cui  da  primi  anni  Apollo  diede 

Sì  forte  incontro  agli  empj  afpro  flagello , 

, Sferza  d'intorno , -e  non  ufar  mercede  . 

C 3 C*- 
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Care , foavi , e liete 

Piagge  /fioretti  , e fronde  , 

E vaga  aura  gentil , che  intorno  fpiri  : 

T tmer  voi  non  dovete , 

Cb'  oggi  di  fiamme  immonde 
V‘  accenda  il  fuon  de'  miei  caldi  fio  fpiri  j 
Che  di  quei  gran  defiri , 

Ond’  io  vivo giojofo , 

Voi  la  ragion  vedefle , 

Quando  l' arder  celefie  , 

Qui  ira  le  piante  per  ferirmi  afeofo , 

Col  fuopiù  fanto  Sitale 
fè  nel  mio  cor  la  piaga  alta , immortale  » 
Soletto  al  rezzo  molle 
Sul  rugiade/ oprato 
lbei  fior  vagheggiando  tòmi  fedea: 

• Quando  il  penfier  s'  efiolle  *.  * _ ..  J 

Ratto  afarfibeato 
Di  lor  beltà  ne  V increata  Ideai 
E sì  V Alma  gode  a 
Ne’  vivi  ardenti  rai 
De  l' adorato  bene  , 

Che  vie  piò  che  catene 

Forte  a legarmi  il  gran  piacer  trovai , 

Il  gran  piacere , ond * io 

Pofi  la  terra , e wf  fi  e fio  in  obblìo  » 

Ahi  ! ma  come  augelletto 

Fermo  fu  /’  alte  piume  I 

Di  fcintillante  fpecchio  al  vago  inganno , 

5 / fui  pi  agate  il  petto 
Prefio  a /'  amato  lume 
Da  l' innocente  mio  dolce  tiranno  • 

Chi  patria  dir  V affanno 
Mifio  a gentil  conforto , 

Che  al  lor  mi  firinfe  il  feno  ? 

Cimi  j 
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O ime  , eh*  io  venni  meno  : 

Girne  , eh'  io  caddi  abbandonato  , e f morto  3 
Tra  fofpiri , e querele  , 

Chiamando  il  divo  Arder  caro , e crudele . 
Ei  trionfante  a volo 

Levojfi } e sì  giulivo  - » 

Eh  i<?/  mio  bel  dolor , ch'alto  ne  rife  : . 

£ balenando  il  polo , ' > 

£ mormorando  il  rivo , » 

E fufurrando  il  venticel  gli  arri f e . 

Quejle  vailetta , intrife  , .... 

Del  mio  sì  largo  pianto- , 

Di  più  bei  fiorfiornaro:  . . ,v 

£ £ li  Ufignol  mutato 
In  più  felici  tempre  il  mollo  canto 
Viva , dice  ano  , Amore , 

E , «/wo  il  piagate  core  • 

Da  quel  sì  lieto  giorno 
. D' altro  più  colto  lito  . 

Nè  defio  , nè  penfieronnqua  mi  nacque  • 

Io  qui  beato  intorno 
Etra , e 4*/  /V»  ferito 

Narro  i contenti  ai  fior  novelli , e il  l* acquei 
E fe  al  defiin  mai  piacque  . 

Di  tr armi  infra  la  gente , 

O i»ffo  *7  cor  »o#  venne , 

O ro/i  veloci  penne 

Sdegnofa  indietro  il  riportò  mia  mente  ; 

Nè  /o , com'  io potejfi 
Gir'  oltre  ( ahi  lajfo)  e fenza  cor  vivejfi . 
Forfè  vita , 0 foftegno 
Era  del  corpo  e f angue 

Quel,  che  lui  t rafie  a morte , amico  Arderei 
Ch’  ei  nel  fuo  dolce  , e degno 

Afdor  tutto  il  mio  fangue. 
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Converge , e f è mio  cibo  un  fol  pcnfiero 
Del  fommo  Ben , eh'  io  J pero  , 

E cui  veder  sì  anelo , 

Che  di  me  poflo  in  bando  , 

Vo  ’l  mio  dejlin  pregando , 

Che  fquarci  ornai  queflo  mortai  mio  veloci 
E fembro  ogn * or  morire  , 

‘Tanto  in  me  pub  di  morte  il  gran  dejìre  • 

Nè  cale  a me , che  molto 

Non  piaccia  altrui  la  mia 
Sì  Jlrania  vita  , che  del  del  fu  dono  « 

Il  volgo  ignaro  3 e folto 

La  fuol  chiamar  pazzia  i 

Ma  vero  in  parte  ei  dice  ; io  gli  perdono  • 

Ah  sì , che  pazzo  io  fono  ; 

E azzo  d’Amor  , che  in  vece 
Di  ragion  mi  dà  legge  j 
E sì  7 mio  fpirto  ei  regge  y 
Che  quanto  agogna  il  mondo  odiar  mi  fece 
Ma  qual  [aver  fi  apprezza 
Tiì) , che  la  nobil  mia  faggia  foltezza  ? 

Te  y Canzone  , udiran  Ninfe  , e E afiori  • 

Vedi  yfc  in  loro  un  poco 
Defilar  potrai  de  V immortai  mio  foco  • 
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lo  cantar  vele  a d'Eroì 

Altamente  i chiarì  pregi  , 

E portar  nomi  di  Regi 
Oltre  a Qalpe  , e a'  lidi  Eoi  • 
1/La  ’i  Dio  Pan  par , che  s' annoj  , 
Che  Città  fuperbe  io  fregi . 

Oh , mi  diffe  , oh  perchè  fpregiy 
Pastorello , il  gregge , e i buoi  ? 
Altri  innalzi  Achille  , e Ulijfe . 

Tu  n'  avrejli  odio  , e rampogna 
Si  tue  cure  il  del  preferire . 
Selve  , e armenti , a te  bi fogna 
Gir  cantando,  Ei così  diffe } 

E mi  diè  la  fua  fampogna  , 

» 

Quante , oh  quante  ingorde  fiere 
Qui  d' intorno  urlare  io  fentol 
Tirfi , ornai  da  le  cofiiere 
Richi amiam  lo  fparfo  armento . 
Ahi  già  forge  , e il  cor  mi  fere 
De  le  prede  alto  il  lamento  • 
Ahi  per  monti , e per  riviere 
Cento  ftragi  io  feorgo , e cento * 
Tanto  è il  danno  , e voi  Paflori  , 
Per  fiorite  erme  pendici 
Vaneggiate  in  lenti  amori  l 
Cv ’ è il  fenno  , ove  V ultrici 
fiamme  accefe  in  forti  cori ? 
Ahi)  ahimè  mandre  infelici 
Cj 


Antonio  Tommafì 


58 


Vidi  Mopfo  ( oime , che  al  folo 
Rimembrarlo , innorridifco) 

Vidi  Mopfo  ir*  alto  a volo 
Com’  un  Drago , o un  Bufili  fico» 

Voi  calò  rapido  al  fuolo  , 

£ dicendo  (ah  non ardi fcó 
Dir , che  dijfe  ) un  Cavriuolo 
Fè  d3  un  ramo  di  lenti fco  • 

JJ  incantata , e frani  a belva 
Voi  cavalca  : e accefo  anelo  , 

Furia  , ed  urla  , e al  fin  s'  infelva  • 
Atro  orror  cover fe  il  Cielo  s 
Turbin  rio  /piantò  la  felva  • 

Deh  che  fa , Giove  3 il  tuo  uhi  j.. 


Vedi  j Elpin , colui  , che  fijfi 
Forte  ha  sì  gli  occhi  nel  lago  ? 
Qtsegli  è quel , eh3  io  pur  ti  dijjì , 
Fiero  in  noi  nocente  mago . 

Or  cred'  io  trae  dagli  abijji 
Qualche  rea  pallida  imago  j 
O patteggia  orrende  ecclijjì 
Coll ' infensa  atra  vorago  • 

Fauni  eterni  , eterna  Pale , 

Che  tra  quefti  amici  orrori 
Sede  avete  alma  , immortale  , 
Che  per  voi  dittamo , e fiori 

Pafca  il  gregge , ornai  che  vale , 
Se  cejlui  firugge  i P afiori  ì 
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o Quejlo  capro  maledetto  * 

\ ito»*  il  gregge  in  certe  rupi3 

Che  mi  par , r&e  difpetto 

Voglia  porlo  in  bocca  ai  lupi . 

Ma,*’  eifiegue , /o/o»  corretto  % 

Di  lafciarlo  in  qucfti  cupi 
Antri  agli  Orfi  ,0  un  dì  lo  getto 
Giù  per  balze  , e per  dirupi  2 ‘ 

Ed  il  tefcbio , e */  ror»o  infitto  , 

Onde  altier  cozza , e guerreggia  3 
E fovercbia  ogni  conflitto  , 

Vo*  j W pender  fi  veggia 

Sul  Liceo , fo»  quejlo  fcritto  ; 

Eercbì  mal  guidò  la  gr  eggia . 


« 

Tir  fi , Tirfiy  quel  Montone  * » 

Mira  là  quanto  pref urne , 

Ei  d* Arcadia  al  fanto  nume 
Strappa  i fregi , e le  corone , 
f caverna  Orfo  , 9 Lfo»e , s . 

/o  / 'polpi , e lo  confu/nei  \ 

O fommergilo  nel  fiume  , ; 

O /o  f caglia  in  quel  burrone  • 

Che  y fe  fame  a ciò  l’alletta  y 
No»  è forfè  in  quefti  miei 
Verdi  poggi  amena  erbetta  ? 

Ma  fon  genj  ingordi  , e rei , , y . 

Cui  più  aggrada  y e più  diletta 
Ciò } che  rubano  agli  Dei  * 
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Senti , Elpìn  3 quella  Cornacchia  , 

Che  mi  canta  a man  Jìnejlra 
Su  quell * erta  rupe  alpehra  , 

Quanto , ahimè , quanto  ella  gracchia  ! 
Vanne  quatto  in  quella  macchia 
D’ alta  flipa  , e di  ginejlra  , 

E con  [affo , o con  halejlra  ■ 

Giù  lagitta , e la  fpennacchia» 

Voi  tra ’ rami  alti  /’  intrica  ; 

E qui  a V altre  orrore  apporte  3 
Quajì ancor  tacendo  dica  s 
lo  cantar  volea  la  forte 

Di  Vallejìo  empia , e nemica  , 

Ma  cantaifol  la  mia  morte . 


* 

Quefla  Capra  è la  piti  fmunta  , 

Che  per  bofehi  errare  io  veggi  a* 
Come  , o Tir/i,  è sì  confunta , 

Ch'  io  non  sò , che  dir  mi  deggia  ? 
Anco  a lei  qui  fana [punta 

L'erba , e chiaro  il  gorgo  ondeggia  ; 
E Eterea  mai  non  1‘  ha  munta 
Viù  che  r altre  di  mia  greggia» 

Ma  comunque  Jia  , che  ammorbi  , 

Deh  V involi  alcuna  fiera , 

O ne  fò  qui  paflo  a ’ corbi  • 

V Iglio  sì , voglio , che  pera , 

Che  potrian  forfè  i fuoi  morbi 
Infettar  la  manàr»  intera* 

O 
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O Sileno  , il  tuo  giumento 

Ben  crei * so , che  più  non  poffa  • 

Ve' , eh’ ei  move  lento  lento  y 
E non  ? , che  pelle , ed  offa  • 

Deh  no»  più  gli  di  am  tormento 
Or  con  urto  , or  con  percojfa . 

Laffo  ! in  piè  fi  regge  aflento , 

E già  mezzo  è ne  la  /offa , 

Mi  rio  morbo  è , che  lo  /nervi , 

Ma  rigor  di  fame  immen/a 
A lui  ftrugge  e P offa,  e i nervi . 

Che  del  tino , e di  tua  menfa 

Sol  ti  cale . Ahi  fervi , ahi  fervi 
JD*  vom , che  afe  fol  vive  > epenfa  ! 


Xer  , menando  i bianchi  agnelli 
Lungo  un  rio  per  verde  erbetta , 
Vidi  in  mezzo  a cento  augelli 
Grandeggiar  folle  Civetta . 

Bel  veder  lei  gonfia  , e quelli 

Quafi  umìl  turba  foggetta  * 
Per  le  fiepi  , e gli  arbufcelli 
Lei  feguir  di  vetta  in  vt^ta . 

Già  Reina  effer  fi  crede  P 

Quella  /ciocca  jt  e altera , e gaj a 
Già  vie»  piede  innanzi  piede  « 

Jfia  la  mira  una  Ghiandaja , 

f*  avvede  ? 
ì - 


Ed , ah  9 grida , ab  non  - 
C he  cojlor  le  dan  la  baja 
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Quejlo  bianco,  e grafo  agnello 
Da  la  greggia  ecco  divido  , 

E devoto  pajlorelh 
Ecco  a te , Eebo , V uccido  • 

Te  r aitar  cinto  d' ameìlo , 

Te  de  V ojlia  il  f angue  , e 'l  grido 
Chiama , o Nume  , al  chiaro , e belle 
Di  Liguria  augujlo  lido  • 

Qui  di  vaghi , almi pajlori 

Nuova  turba  al  fuono  accorda 
D’ umil  canna  arguti  accenti  • 

Qua  ne  vieni  i e tiferei  furori 
Loro  infondi  ; e ti  ricorda  , 

Che  tu  ancor  guidagli  armenti . 

ANTONIO  ZAMPIERI. 


IO  , che  con  voi , crudel , d' umil  collant* 
Armato  , ebbi  fin  * or  * dura  tentone , 

Sebben  non  riportai  palme  , o corone 
Di  quel  vojlro  rigor , che  ognor ’ /’  avanta  i 
Quindi  però  non  ogni  mia  fperanta 

Delufa  andrà  : eh ’ egli  n ’ è pur  cagione  , 

Ch ' io  fpanda  eterna  luce , e che  rifuone 
In  Lindo  il%ome  mio  chiaro  a baftanta  • 

T al  fe  rigida  pietra  è da  temprato 

Acciar  percofia  , un  vago  lume  intorno 
Sparge  , è vive  di  foco  auree  faville . 

Onde  merci  di  quel  rigore  innato  , 

Chev'  arma  il  cor,fpero  di  morte  a feorno  , 
Viver  famofo  ancor  mill ‘ anni , e mille . 

Quqn- 
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1 Quando  per  dare  al  Mondo  opra  et  bella  , 

Co ’ fuoi penfier  fi  configliò  Matura  , 

Fensò  pria,  fe  donar  V Alta  fattura 
Doveafi  a quella , o ai  altra  etànovelìa  • . 

Vifiopoi  che  la  terra  era  fini ella  , 

Qual  fora  il  dì  fini, ’ aurea  luce,  e pur  A ? 
Ornar  volle  la  noftra  etate  ofiura 
Coi  vivi  rai  d'  una  sì  chiara  fella  • 

Il  Mondo  allora  a nova  fpeme  alzutto , 
ufi  folgorar  del  puro , almo  fplendore  , 

Serenò  il  volto  fquàllido , e turbato  • 

Mofirò  fegni  di  gioja  anche  il  mio  core  ; (t0y 
Cb’ei  non fapegycb'in  que’  begli  occhi urma~ 
Celar  doveafi  a fargli  guerra  Amore  » - 


Ardo  per  voi , mio  Sole  ; è Vardor  mio 

Non  fu  d’efca  mortale  in  terra  apprefo  : - 
Che  pria  , che  voi  nafcefie  , e uxfcejs*  io  -. 

Il  noflro  foco  era  già  in  Cielo  acce  fi  . ■ 

Voftra  , e mia  prima  idea  far  pi  acquee  a Dio 
D’  una  egual  tempra  ; onde  legato , e prefi 
Tutto  al  voflro  il  mio  fpirto  in  del  s’unìo , 
E fu  d’ allora  a fempre  amarvi  intefi . 

Colà  fu  ’ fin  d'alìor  voflra  , e mia  forte  (me. 
Quel  laccio  ordì, che  i cuor  qui  flringe,e  pre- 
Nè  mai  potrà  difiiorlo  altri  che  morte . 

Ma  poi  di  novo  , dopo  V ore  eftreme 

ha  ricongiunto , e tornerà  più  forte 
Jfiringer  TAlme  eternamente  infieme  • • 

Quan - 
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Quanto  fu  grande  il  don  , che  il  del  torti fe 
lece  di  vojlra  a nei  rara  heltate  l 
Se  perchè  fojle  a quefla  noftra  etate 
Unico  ef empio , a farvi  bella  intefe  • 

Tur  donar  più  potea  j che  qual  vi  accefe 
Virtute  in  volto , onde  ogni  cor  piagate  s 
Tal  fe  accendeavi  in  fen  maggior  pietate  3 
V ’ aprì a bel  campo  a più  lodate  imprefe , 

Voi  quando  in  parte  ancor  fofie  in  voi  {cerna 
"Volta  beltà  s nen  fplenderia  già  meno , 
Come  al  macar  d'un  fumé  il  mar  no  f cerna • 
2 Ma  Zelo  ei  fu  del  del , che  in  volto  , e infeno 
V1  unì  con  gran  rigor  bellezza  eflrema  , 

Ter  porre  a noi  pari  a lo  {prone  il  freno  • 


£1  alta  beltà , che  nel  leggiadro  ejlerno 
Vofiro  divin  {embiante  arde , e riluce 9 
Scorgemi  , e guida  al  puro  hello  interno  , 

Che , qual  per  nube  il  Sol , per  lei  traluce* 
Quindi  m * apre  il  {entier , che  mi  conduce 
Di  lume  in  lume  al  {ornmo  Bello  eterno  y 
£ in  quella  immen{a  incomprenfibil  luce , ^ 

Come  in  ampio  Ocean  tutto  m’  interno . 
àvi  de’  miei  penfier  lo  ftuol  fi  tace  ; 

E al  novo  raggio>che  la  mente  accende , ( ce • 
Quel  ^chregi  àpi  acque  agli  occhi  ,or  più  no pia - 
Che  l'Alma  eterno  Ben  vede  , e comprende  j ì 
£ de ' {enfi  i tumulti  in  tanta  pace  , 

O {pregiando  non  tura  > 9 non  intende . 

V»m 
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yola  il  mio  cor  di  duo  begli  occhi  al  lume  , 
Sovra  /’  ali  d'  Amor  , sì  come  fuole 
Aquila  generofa  ai  rai  del  Sole  y 
Spiegando  in  alto  l * animofe  piume . 

£ benché  in  vive  fiamme  ei  fi  con  fiume  , 

Pure  in  virtù  di  dolci  atti , e parole, 
Quafi  rinato , awien  che  a me  fittole  , 
Portando  imprejfo  un  più  gentil  cofiume . 
Lieto  io  /’  accoglio  ; efie  la  bella  immago 
Non  ravvifiajfi  in  lui  di  quella  , end ' io  y. 
Ardo  j e per  tal  cagion  d‘  arder  fon  pago  i 
A pena  ofierei  dir  : quefio  è 7 cor  mio  ; 

Tanto  egli  a me  fien  riede  aeccfo , e vago , 
Vi  nobil  gloria,  e di  più  bel  defio . 


Aura  gentil , fe  mai  d*  amor  talenti 

T i accefie  il  fien  per  vago  agre  He  nume  , 
Spiega  fortefie  le  veloci  piume , 

Là  ve  dimora  il  dolce  mio  tormenti  • 

Ben  tu  puoi  ravvifarla  al  portamento 
Più  che  mortale , al  folgorar  del  lume  , 

Al  faggio , onefilo  angelico  cofiume , 

Ai  neri  crini , a V amorofio  accento  • 

E in  batter  V ali  intorno  a lei  per  gioco  9 
Dille , che  cosi  fieri  in  me  non  fi cocchi 
De  V ire  i dardi  , e eh'  a pietà  dia  loco  • 

Ma  guarda , che  mia  forte  a te  non  tocchi 
E di  firefeb ' aura  ella  ti  càngi  in  foco  : 

Non  fai  qual  piove  ardor  da  que'begli  occhi. • 
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Pitico  un  dì  purpurea  rofa , e bella, 

Raccolta  ave  a ne  l' orticello  ameno  ; 

Clori  r incontra , & oh  dice  , a me  quella 
Dona , o P ajlor , eh ’ io  la  vò  pormi  in  fono  • 
ii  glie  la  dona  , e vuol  partir/i , ed  ella 

Ferma  , ripiglia , tf  me  prendi  almeno 

Altro  bel  dono  : ei  guata , c non  favella , 
Che  Amor  lo  fprona,e  il  tien  timore  a freno • 
Vuoi , foggiunfe  la  Ninfa , un  pomo,  o vuoi 
Un  naflro  del  mio  crine  , e 7 crin  fi  feinfe  : 
Sofpefo  ei  fi  volgea  frai  ptnfìer  fuoi • 

Pojcia  dal  petto  ogni  timor  refpinfe , 

E dijfe  : ah  dammi  fola  un  fol  de'  tuoi  e 
Più  dir  non  feppe 3e  ài  rojforfi  linfe • 


Ave  ano  il  fene  ambo  d’ amor  piagato , 

Rivali  antichi , Ila  , ed  Elpin  per  Clori  ; 

A cui  dijfero  un  dì  ; di  duo  Pajlori , 

Scegli  tu  qual  Pafiore  è a te  più  grato» 
Clori  portava  il  biondo  crine  ornato 
D’  una  ghirlanda  di  leggiadri  fiori  ; 
Ghirlanda  al  crin  portava  Ila  d'  allori  : 
Privo  era  Elpin  quel  dì  del  ferto  ufato . 
Quanto  è mai  fc altro  Amor, più  ch'vom  nS crede! 
Prefe  Clori  il  fuo  ferto  , e cinger  volfe 
Le  tempia  a V un  , che  fenica  ferto  ir  vede  » 
Tolfelo  a V altro  , e al  proprio  crin  V avvolfe  : 
Pegno  or  d’ affetto  a cui  maggior  fi  diede  ? 

A cui  fi  diede  il  ferto  ,o  a cuifitolfe  ? 
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Qual  fui  meriggio  , fe  da  nube  ofcura  , 

Che  fende  intorno  un  tenebrofo  velo  , . ■ 
Vedefi  tolto  il  bel  feren  del  Cielo , 

Refi  a il  paflor , eoe  de  gli  armenti  ha  cura  : 
Tale  al  turbarfi  T alma  fronte  , e pura 
£>’  Amari llide  mia , reflui  dì  gielo  5 
Che  al  lampo  fol , pria  che  f coppi  offe  il  telo  $ 
"Palpitò  il  cor  di  /ubila  paura. 

Onde , fi  come  aliar  rapido  ei  move  , 

Riducendo  la  greggia  a T umil  tetto  , 

Per  fuggir  la  temuta  ira  di  Giove  s 
Cot  ) , raccolti  i miei  defìri  al  petto  , 

A V egre  mie  vecchie  fperante  , e nove  , 
Schivai } fuggendo , il  minacciofo  afpetto  . 


Correa  la  Nave  mia  » d’ amor  per  V onde  , 

Al  dolce  lufingar  d*  aura  infedele , 

Quando  forfè  improvi fo  (io  non  fo  donde) 

£ la  calma  turbò  , nembo  crudele  • 

Ecco  /’  ofcura  V aria 3 il  dì  s*  afeonde , 

E Borea  irato  V agitate  vele 
Torta  a fua  voglia:  e Murene  Ciel  confonde , 
Sordo  a ’ miei  voti , ed  alle  mie  querele , 
Quindi  tra  gli  urti  impetuoji , «■  fpej/i,  - 

Perduta  ogni  attere  qualunqu’ altro  avanta 
Ultimo  febermo  agl’  infelici  opprejfl • 
j rnì  crede»  fuor  di  fper anta 

D'  aver  piò  / campo  : e fe  mi  tenni , e rejfl  , 
V ancora  mi  [alvi  Ai  mia  coftanjut* 

Qua*  _ 
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Qualor  c»n  troppa  accefa  brama  interna , 
L'Alma  ne  gli  occhi  miei  raccolta  Jl affi  9 
Ter  rijlorar  gli  fpirti  infermi , e laffi  3 
Colla  vijla  di  lei , che  il  cor  governa» 

TiU  che  nel  fuo  defio  tutta  t'  interna  , 
lofio  filenzio  ai  penfier  vili , e baffi , 

Il  mio  bel  Sol , perch’  ella  freni  i puffi  * 
Pii i turba  allor  l'Alma  fu  a luce  eterna  7 
Onde  me  fi  a , e dolente  errando  intorno  , 
Poiché  atra  nube  il  bel  ferengl'  invola  f 
Piede  a l’ antico  fuo  triflo  foggiorno  • 

E fe  nonfojfe  Amor , che  la  confola 

Pur  con  un  raggio  di  fperanza  adorno  9 
Come  ahi  vivrebbe  abbandonata  3 e fola? 


'Spejfo  con  un  penfier  fido  compagno  (d*t 

Del  mio  dolori  che  agli  occhi  altrui /’ ufcon- 
Parlo  di  quelle  piaghe  afpre , e profonde  , 
Per  cui  ( mafempre  invan)  mi  dolgo}e  lagno » 
E mentre  feco  io  mi  querelo , c piagno  , 
Eipietofo  m'  af colta , e non  rifponde  ; 

Da  lui  non  ho , né  fp ero  ajuto  altronde , 
Egli  occhi  (o  Dio  ! ) di  nove Jlille  io  bagno* 
Coti  privo  di  fpeme  ye  di  conforto 

Senza  morte  ottenere , o trovar  vita  , 
Sembro  qual'uom  mezzo  tra  vivot  e morto i 
Che  Amor  tien  l'Alma  a quejla  fpoglia  unita  , 
Perché  non  ceffi  il  duol , eh' in  petto  io  porto  t 


2ìè  mi  refi*  a fperar  da  morte  aita  *y 


Poi- 
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Tolto  il  conforto  al  oor  d'agni  [per anta  v 
Se  ben  rimango  in  apparenza  in  vita , 

E umana  forma  ho  in  fronte  ancor  /colpita  9 
Dentro  però  nulla  piti  d'Uom  m'avanza  • 
Tomba  così , di  morte  orridajlanza  , 

Di  bianco  marmo  orientai  veftita  , 

• Cela  V interno  orror  fotta  mentita 
Spoglia  di  vaga  eflerior  fembianza  • 

Altro  in  me  fono , ed  altro  appar  da  quejli 
Segni  , che  mi  lafciò  la  cruda  forte  , 

Forfè , perchè  a pietate  altrui  non  dejli  » 
Che  fe  difchiufe  del  mio  feti  le  porte , 

L*  interno  aprijji , in  vece  d’  Uom  vedrejli 
Unafunejla  imtnagine  di  morte  • 


Smunta  le  guance , e rabbuffata  il  ciglio , 

Donna  in  ceffo  m’apparve  orrido  , e brutto  * 

Che  ilrazia  un  cor  , di  pietà  priva  in  tutto , * 

£ chiama  a V opra  ogni  crudel  configlio  • 
ì) uri  morfì  v'imprime  , e fa  vermiglio 

Nel  caldo  f angue  il  nero  labbro  afcìutto; 

Voi  qual  Tigre  lo  sbrana , ed  in  lui  tutto 
Immerge  il  crudo  avvelenato  artiglio . 

JSì  fazia  ancor , con  difperato  efempio 
Sparge  le  piaghe  , che  poc*  anzi  aprìo 
Di  quel, ch'ha  in  feno,invido  tof co, esempio* 

Indi  a me  voltò  il  torvo  /guardo  ,erio , 

Vedi  qual  (dice)  io  qui  d'un  oor  fo  feempio  s 

Fuggì  da  me,  che  Geloffa  fon'  io  • 

^ - O co- 

l ~ \ • r ' . ^ ^ • 

' s\  .Digitized  by  Google 


v7*>  Antonio  Zampier: . 


O f ow*  &*//«  in  del , />■/*  V Alme  fami  e 

Splende  or  la  Donna  mia , fe  il  ver  mi  diffe 
Quel  fogno,  che  mojlrommi  il  bel  fembixnte , 
Anzi  , r l'Alba  al  Sol  le  porte  aprijfe  ! 

Abito  ave  a di  gemme  , e d'  or  fiammante , 

£ sì  fereno  in  me  lo  fguardo  affijfe  i 
Che  di  chiaro  zaffiro  , » d'adamante 
Raggiofembrò  , che  gli  occhi  miei  ferijfe . 

Non  sì  ridente  in  del  truffe  mai  fuor  a 
L’Iride  il  vago  volto , e mai  non  mafie 
Per  l’alt  e vie  piò  lieto  il  piè  l’Aurora . 

X al  m’apparve  il  mio  Sol , tal  mi  percoffe 
Il  folgorar  de'  raggi  fuoi , che  ancora 
Dubbio  è ’l  cor,fefognafie,  o in  Cielo  ei  fujfe . 


Se  mai  nobilpenfier  m’ accende  il  feno  , 

Di  batter  V onorata  erta  carriera  ; 

Ecco  forger  di  moflri  orribiì  fchiera  , 

A darmi  inciampo , t al  bel  defio  por  freno  . 

Pallido  il  core , e di  paura  pieno 

Guarda  qhe’  mofirt , e di  fepoco  ei  fpera . 
Che  fe  ben  vane , in  ria  fcmbianza , e fera 
Sptran  minacce  , onde  l'ardir  vien  meno  . 

Così  per  timor  folle  , ancor  dal  fuolo , 

poiché  a la  mente  il  crudo  oggetto  apparve  9 
Non  ofo  alzarmi 3 e fpiegar  l’ali  al  volo . 

Come  fanciul , cui  d’ improvifo  fparve 

Il  lume  , ond’  ei  s’ affida  , al  bufo  , # fola 
Mille  paventa  immaginarie  larve . 

Spef- 
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Speffo  Ragion  cura  di  me  fi  prende  , 

E in  parlar  dolce , ed  in  Sembiante  amico 
Al  cor  mi  dice  : ab  fcuoti  ornai  l'antico 
Giogo  d’Amor , che  fcherno  altrui  ti  rende  • 
Indi  addita  al  penfier , quali  a noi  tende 
Infidie , e lacci  il  lufinghier  nemico  ; 

Qual'  apre  il  piè  fiorito  calle  aprico , - 

Che  per  vie  cieche  al  precipizio  fcende  • 

Ma  come  il  N/7  per  balze  afpre , e profonde  % 
Strepitofo  caggendo  in  ftranio  modo , 

Grave  affòrda  i vicin  , col  fuon  de  Tonde  i • * ■ 
Tal  di  vani  penfier , eh'  io  nutrir  godo , 

T umultuando  un  folto  Jluol  confonde 
La  mente  sì , eh'  io  piti  Ragion  non  odo . 


Quale  il  mal  faggio 3 e contumace  figlio 
Rivolfe  il  piede  al  bel  natio  foggiorno , 

Poiché  ai  folli  piacer  correndo  intorno  , 

Mi  fero  , i dì  coudujfe  in  lungo  efiglio  : 

Tal * io , Signor  , prendo  miglior  con  figlio  , 

E come  a Padre  , or  faccio  a te  ritorno  : 

Or  che  del  viver  mio  tramonta  il  giorno  ; 

£ 7 piè  già  corfe  in  fui  mortai  periglio . 

Deh  fefin ' or  non  una  volta  fola  '* 

Cbiamafii  me , ma  la  feconda , e terza  9 
A nova  rivejlir , candida  siala , (£<*,  ' , 

Quell'Alma  mia3cb'è  in  man  di  mortele  feber- 
E ride  ancor 3 pronto  ad  accoglier  vola 
Colle  braccia  , Signor , non  colia  sferza  • 
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Polche  i miei  gravi  errorpur  tròppo  han  defi  a 
L’  ira  del  Ciel , che  mi  circonda  , e preme  j 
E mare , e terra  , e Cielo  armati  infieme 
Tutti  d' miei  dani  fin  mania  fpada  hanpre- 
Qi;x  l chi  rotta  la  nave  in  gran tempefia  , (Jla: 
Su  l'ancora  ripone  ogni  fua  fpeme  j 
Così, o gran  Madre, in  mie  fciagure  efireme , 
'Se  a te  non  corro , in  chi  fperar  mi  refia  f 
Se  ne  V ojfefo  Nume  il  guardo  io  giro. 

Veggi ovi  il  mio gaftigo  , e fento  il  tuono  , 
Che  mormora  , e minaccia  , ond'io  fofpiro  . 
Ma  fe  ne  gli  occhi  tuoi , che  fonti  fono 
D'  infinita  pietà  , Vergine , io  miro  , 

Veggio  efprejfoin  quegli  occhi  il  mio  perdono  » 

ANTON  MARIA  SALV1NI. 
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PEr  lungo  ,faticofo  , ed  afpro  calle , 

Perchè  la  sbigottita  Anima  mia 
Smarrita  non  fi  perda  in  quefia  valle  , 

£ confufa  non  manchi  a mezza  via  ; 
Bellezza  l‘*ccompagnx  , e polfo  dalle  , 

E forza  , e lena  tal,  che  a quefia  ria 
Terra  volt  andò  ardita  un  dì  le  fpalle , 
Giunga  a fcoprir  quel  Bel , eh' ella  defia • 
Giunta  eh' e l'Alma  a vagheggiar'  Iddio  , 
Bcllezta  3 fida  mia  compagna , e duce , 

Le  dice  in  tuono  umìl  : bellezza  , addio  » 

J elTo  fopra  ogni  bello  a me  riluce  ; 

* Piti  non  certo  altro  appoggio , e non  defio  : 
Bricca  m' abbandono  a tanta  luce . 
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guai'  edera  fcrpendoAmor  miprefe  - - 

. « Coile  robufie  fue  tenaci  braccia  , 

£ tanto  intorno  rigogliofo  dfcefe  , i y 
Che.  t atta  mi  velò  l ' antica  faccia . \ 

Vago  in  villa  sfiorito  egli  mi  refe  ; . V , 

E 'Calle  fronde  fue  avvi  e n , cb' io  piaccia  ; 
Ma  fe  poi  l- occhio  alcun  più  addentro  fiefe  , 
c Scorge , com’  ei  mi  roda  , e mi  disfaccia . 

Et  mi  ricerca  le  midolle  , e l'  o/la  ; \ 

E fu er adici  fitte  in  mezzo  al  core 
, , Eferoitan  furtive  ogni  lor  po/fa  \ 

E già  ’n  pfù  parti  n\an  cacciato fuor  e *•.**« 
Gli  [pitti , e V f angue , ed  ogni  virtù  [coffa; 
Tal  ch'io  non  già }m a in  me  fol  vive  Amore . 


\ 

Amor  negli  occhi  vofiri  abita,  e regna 
£ quai  vaghi  del  Ciel  lucidi  giri  ' 

Con  gli  Amoretti par,ch'ei  gli  apra  , e giri , 
E quivi  innalzi  a ben' amare  infogna  . 
Quai  or  vo(lra  beltade  a me  fi  degna  » 

Di  mo/lrar/i,  accioch'  io  l' adori  , e miri  , 
Ben  nati  foavi/Jimi  fofpiri  -A 

. Fe'  quali  l* Alma  ogni  viltà  di/ degna! 

Ed  a fìar/ì con  voi  , con  Amor  viene  , - . 

j Lagenerofa  fempltcetta  ,.fuere  , « 

Pi  fe  medefma,  » ardendo  in  liete  pene* 

Foi  di  t al  Ji  ri  ve/le. almo  Jplendore  ,'  * , * 

Che  quajt  nuovo  [angue  entro  le  vene 
. Scorrer  fi  [ente  x cfar/ì  tutta  amore . 
far.  III.  D Fe? 
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Per  figurare  a noi  angiol  eehjle  < __J 

L’  indufire  arti  Ha  , ungivi  terreno  efprime , 
£ *//  quelle  bellezze  inelite  , e prime 
Fede  , e rispetto  tra  noi  fanno  quefie  . 

G&/  biaj'merà  ,/i  *lmio  penjier.fi  vefie 
< X)/'  eorporca  bellezza  ±e  Jen ’ imprime  , 

■ k Pfr  toccar  quindi  le  celefii  cime  , . ••  • - 

E far,  maggior  bello  al  bel  s'  inntfleì 

Vi  bellezza  in  bellezza  ei  pafia  altero 
Ogni  fozzura  difdegnando  , e forge 
Da  V imo  bello  al  bello  alto  , e primiero  » 
C&e  fpetacol  divino  allora  ei  farge ± ■■ 

Quando , lafciate  llombrc , è «»/f  o */  3 

- \ £ ^«4/  piacere  quella  vifia  porge  ! 


Efce  d,i  cavo  fen  di  rupe  alpina  - • < 

17»  triforme  [affo,  e al  fine  arriva 

■ F ceffo  faggio  f cult  or  e . ££//  Z’  avviva  , 

£ 5//  dà  facci  a angelica  , f divina . 

T divota  a quello  umile’  inchina  , 

L’ imagine  ammirando  altera , e diva , 

£ poro  »?«?»  Z<*  verace * z/rp* 

Specie  1'  adora , 4/ /j/oZ  profirata  , ? china  • 
Tale  il  mio  tozzo  cuore  avvi  e n } che  lufire  - 

«za»  d ’ fimor  [colpito , * cara  forma 
Prendale  ne  venga  altrui  pregiatole  illufire . 
fgfr  , artefice  accorto  , in  [uggia  norma 
„ Ufa  lo  firal  quafi  fcalpello  indufire  »*  ' 
Sembra  ferirmi , ? Wfulifce  , e forma  . 

■ - • 1 Qnàti. 
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Quei  , che  itene  in  mia  mente  alto  ricetto 
Spiritello  d'Amor  leggiadro , e vago 
Accio  fempr * io  di  lui  Jìa  lieto  , e pago , 

Di  dolce  poejìa  m'  innonda  il  petto  • j 
Renduto  quafi  m ! ha  favio  perfetto , 

D'vom  del  vulgo , eh'  i’ era  errante,  e vago; 
E aguifa  d'  un  celefie  , e gentil^mago 
Cangiato  m'ha  in  te  fior  di  rime  eletto  * 
Come  pianta  felvaggia  avvien,  che  il  rio 
Sapor  ne  lafci  per  foave  innefto , 

£ / primi  fucchi  fuoi  ponga  in  oblio  ; 

£ (lupi fca  in  mirare  il  nuovo  cello  , 

£ le  poma  non  fue  ; così  il  cuor  mio 
Dice  tra  fe  : frutto  d' Amore  è quefio  %. 


Sotto  una  fioca , ofcitra , e dubbia  luce 

Stava  del  Mondo  la  gran  mafia  informe , 
De'  difpcrfi principi  incerte  l'  orme 
Vagavan  ,fenx.a  ciò , che  vive , e luce . 
Del  fommo  Fabbro  ,e  de  V eterno  Duce 
Giacca»  ripofte  le  beate  norme  ; 

Difio f e del  ben  le  varie  forme  ' 
Attendevan  la  man  , che  le  produce . 

In  un  la  terra , il  foco  , e l’ aere , e ’l  rio , ;; 

Combattea»  fra  di  loro  a gran  furore  , 

Nè  volti  erano  ancora  al  bel  dolce  ufo  • 

Vi  mancava  la  mente  : aliar  che  Iddio  , 

Spedì  il  fuo  fido  mefiagger  , l*  Amore , 

£ difie  s ordina  tu  ciò  , eh'  è eonfufo  • 

D % P*r~ 
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Parte  allegro  nocchi'er  dai  patrio  lito  , » * ' 

Per  ritornar  di  ricche  merci  carco  ; 

Ma  di  tempefie  y e di  miferie  in  carco 
L’  aggrava  , e torna  poi  tri  (lo , e pentito  » 
Fa  fanti  voti  al  Ciel  lo  sbigottito  " . 

Di  non  tentare  il  perigliofo  varco  : 

Ma  viver  non  f apendo  angujlo  , e parco  , 

- Racconcia  il  legno , r il  mar  rifolca  ardito . 
L’  afpra  d’  Amore , e f or tunextole  onda 
Fc  rimanermi  poco  men  che  afforto 
Ne  la  voragin  fua  cieca  , e profonda  - 
E refo  già  dal  gran  periglio  accorto 

lo  non  volea  più  amar , ma  la  gioconda 
Speme  m’  affale  y e fammi  odiare  il  porto  » 


Come  nave , che  ’ / mar  veloce  paffa 

Nè  dietro  a fe  verun  del  Juo  viaggio 
Segnale y nè  verun  vejligio  lajfa  , , 

Così  1’  uom  neghittofo  , e poco  faggio  • 

Ne  la  comune  involto  ofcura  maffa 

Non  ha-di  fama  , che  V illujlri  un  raggio  , 
Eredità  d’ abbilo  vivendo  ammajfa , (gio* 
Pefo  a la  terra ,•  e al  Ciefche'l  mira  oltrag- 
Dicevxmi  il  mio  cuore  ; un  di  cojloro 

Sarai  tu  ancor , cui  fifa  notte  avanti 
Sera , cui  la  pigrizia  è gran  te  foro  • 

Al lor  prefi  a cantare  degli  amanti 

Le  gioje , e pene , come  un  di  lor  coro  , 

, Ed  a r eternità  fors'  ? eh'  io  canti • 

Ber 


Anton  Maria  Safvini , 


77 


Ter  tale  rare  il  fltibondo  , dello 
Cammino  degli  arabici  deferti  , 

Con  modi  da  Natura  accorti  , e [per  ti 
D'  acqua  dentro  fi  carica  il  camello 
E poi  varcando  quefio  eremo , e quello 

Trova  i»  fuo  ventre  i fref chi  rivi  aperti , 

Che  a fe  difpenfa  , a trae  rimedj  certi 
A l’afpra  [et  e , e ne  vie»  forte , e /nello  . 

Coti  per  lo  deferto  afprdd’ Amore  « . 

Mi  proveggxie  di  qualche  atto , o paròla , 

Che  mi  foftenga  nel  mio  lungo  errore  ; 

Ea  qual  rumina  poi  per  T erma  , e fola 

Campagna  l’Alma , e Hfuo pr e fentb ardore 
Col ferbato  confortoriconfola  • . » . _ 


Odio  il  volgo  profano  , i ciechi  inganni 

Vinfidie  l’Alma  mia  abborre , e /prezza^ 
E il  magnanimo  cor  /prona  , ed  avvezza 
A belle  imprefe  3 agloritfi affanni'. 

Oltre  le  vie  del  tempo  i forti  vanni  ‘ 

Stende  de’  fuoi penfieri  ^ e falò  apprezza 
, Sublime  inchiefia  , che  dal  fuol  dif ve  zza , 

I Nè  il  fuggir  teme  7 o il  variar  degli-  anni  « 
Coll’  ozio  vii , mortale  imprendo  guerra , 

Sento  la  fama  , che  il  mio  nome  porta  , 

E che  il  contraflo  col  fuo  grido  atterra  . 
Miro  l'  invidia  palpitante , e f morta 
T oreer  le  luci  difpettofe  a terra  , 

Eroder  fe  , nel  fuo  livore  a flore  a < 
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Chi  mai  li  fe  quelle  pupille  ardenti  5 ‘- 

Che  dal  liquido  lor  faettan  foco? 

In  cui  fcberza  Cupido  , t ’l  rifa , e 7 gioco  •* 
Pena  foavede  V umane  menti  • 

Per  cui  avvi  e n , che  vie  novelle  io  tenti 
Di  gir  di  gloria  a difcofcefo  loco  ± 

Per  cui  tutto  mi  cambio  a poco  a poco , 
jE  mi  frutta»  grandezza  anco  i t or  meati  ? 
Voi , voi  la  grazia  di  man  propria  feo , 
r Artefice  gentili  alte  adornezze  , 
Difcacciatriee  d' ogni  penjier  reo  • 

Vofro  miracol’  è , che  V Alma  fprezze  ‘ 

Ciò  che  ’l  vaflo  fuo  fen  mai  no»  empieo , 

E s' erga  da  le  vejlrc  al  Citi  bellezze. 


Quando  tu  in  aria  di  pietà ri fplendi  , 

*E  dolce  forza  al  del  fai  co’  tuoi  voti  » 

Oh  come  al  lor  dal  cupe  fondo  fcmtì  1 

V Anima  mia  , e fchiava  a te  la  rendi  l 
Sembra  di  ffrali  allor  nuovi , e Jlupendi , 

Ch'  Amor  per  me  la  fua  faretra  vuoti  : 

E le  fue  frecce  a miglior  cote  arruoti  , , 

. E tu  piò  bella  nel  mio  cor  difeendi  • 

~ Che  fu  l'antica  tua  beltà  n'  adduce 
Una  novella  piò  lucente , e pura 
Del  pio  cojlume  la  celefte  luce  . 

Alma , raffrena  V amorofa  cura  : 

Al  del  t' invia  , al  qual  cojlei  t ’ t duce  • 
Beilo  è V Amor  3 thè  legge  ave  > e màfura* 

Tl  ' Xor- 
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Tornanti  a mente  il  dolce  atto  natio , 

Per  cui  fui  prefo  da  gentil  beliate , 
Buffando  gli  occhi  parca  dir  : mirate 
Come  io  fon  bella  3 e qual  mi  fece  Iddio  ! 
Di  tnodejlia  mirai  temprato  brio  : 

Mirai  maturo  fenno  in  frefca  etate  ; 

E nel  bel  trotto  pie»  di  gravitate 
La  meraviglia  un  gran  teatro  aprìo  . 
Ciò , ch'io  vi  fcorfi , e fcorgervovi  ognora  9 
''  Mol  sà , nè  puh  ridir  lingua  mortale , 
Che  ne  l’opra  il  Pattare  ama , tip  adora  % 
N?  umano  Jlil  giammai  tant*  alto  fale , 

' Va  [piegar  quel , che  l'Anima  innamora 
Di  leggiadra  bontà  raggio- immortale» 


FoJJv  dir  9 dot  il  mio  core  è un  mongihello , 
Viva  fornace  accefa  da’  vojlri  occhi  9 
E che  d' amor  , di  gelofia  trabocchi , 

JE  neve , e foco  infinn  efti  ano  in  elio  » 

Toffo  dir  , che  [picador'  onefio  , e bello 

Dal  bel  vqfiro  fembiante  in  [eh  mi  fiocchi 
E eh’  il  vofiro  parlar  m' annodi , e tocchi , 
Laccio  gentil , ma  crudo  infìeme  , e fello» 
Po Jfo  dir  , che  dal  crin  ter  fio  come  oro , 

Piale  mani  piti  9che  avorio  bianche 
Amor  mi  dà  ferita  9 e in  un  rifioro  ; 

Ma  rifioro  crudele  io  chiamarlo  anche 

Pofio  : oimè  bafia  foto  il  dir  , eh'  io  moro , 
£ innaffio  dir  U rime  mie  [enfiane  he  * 

• . D 4 
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BASILIO  GIANNE1LL 

t 

L*  Alta  colonna  , che  innalzò  fuperba  . *rvT 
Al  pietofo  Antoni»  l’antica-  ctade  - 
Po/  f ra  II  furor. di  peregrina  fpadt • i 

• L<*  cover ft  negletta  , arena  , ed  erba  9 

few/’o  iniquo  a V ira  acerba  t . ’ r 

Onde  cgni  alta  memoria  a terra  rade , 

Volto  ad  opre  Clemente  inclite , e rode  ,1 
Z.<t  yìrqpre  , e a miglior * ufo  anca  la  ferir*» 
La  ferba  , perche  ornai , dopo  tant'anni 

Scritta  in  fuo  marmo  illujlre  additi  altrui 
La  gran  pace  d’Europa  , « 7 fin  .de ' danni  • 
Squarciata  ilfen  da'  proprj  figli  fui  . v*,*.  •* 
L’alta  Donna  del  Monda  a'  lunghi  affanni J 
Grida  ye  folo  pietà fptr+da  luà»*  .1  • 


\ 


Se  gifier  pari  a'  penfier  duri  4 e trifii  . - r ,r' 
Mie  rime  , efoffer  sì  mefie  , e lugubri  j » 
Fr>*/*  doglia  , qualar  piu  mi  contrifii  3 •; 

Io  /iire*  pianger  meco  orfi , e colubri * 

Che  non  dagli  Arimafpi  ai  lidi  rubri  \ . • \ - ' 

Furon  taijlraij  intefiunqua  , »è  xnfii  pi 
Nè  per  fato  più  reo  facrj  -delubri  > -I . i 
Stridi  fer  rimbombar  Ai  pianto  mi  fi*  L 

Deb  perchè 3 >ì  Mar  varcando^  non  m'  afòrfet 
Onde  rabbiof  et  ? e per  tanti  afpri  b efebi  ■* 
Vipera  calpeftata  non  mi  morfej  >*■ 

Ah  mio  fame  vitale  in  atri  tofebi  , 1. 

Atropo  infufe  , e in  roffo  piombo  il  torf*  & V 
Sotto  af  petti  di  felle  atroci  t e fofebi-,  :v 

£ U - * . 

* \ 


Ce  fare  Sigoietii  r 
CESARE  BI GOIOTTL 


S Tanco  di  più  dolermi  de  Ta  fpeme 
Del  fecol  iyjxngbiero  , e de  la.  forte , 

L'  avara  afpetto  ine  fot  abil  morte , 
Com’rvom,  che  non  là  brama,  e non  la  teme.» 
JE  pur'  io  fento , che  m'incalza  , e preme 
Il  mio  deftin piò  vigorofo,  e forte: 

Ma  nulla  il  turo.,  e l'afpre  fue  ritorto 
Sdegno  tosì^cb'pi  fe  ne. crucia , e freme* 
Come  arhufcel , cui  dehil  forza  toglie 

A l’  Aujlro  opporfi e al'  Aquilone  irato  , 

F affi  robuflo  in  piegar  rami  , e foglie  * 

Tal'  ei Baffi  ver  me  di  fdegno  armato  ; 

Piego  bensì  , ma  non  mai  cangio  voghe  . 
Che  col  cedere  Ancor  refijlo  al  fato . 


• 1 , ' / 

Put  ti  rifvegli , o Italia , al  fuon guerriera  t 
De  le  feroci  trombe  pellegrine  ì ' 

Ma  fra  tante  fepolto  ampie  ruine 
Più  non  è .t  eco  il  bel  valor  primiero  * 

Hon  dolerti però  d' altro  fevero , - 

Se  le  catene  al fiè  f tergi  vicine  ; 

J vezzi  tuoi , /'  inn  aneliate crine 
A’ tuoi  danni  il  dejlino  an  fatto  altera*  v 
Sì  eh' or  non  vai  di  lagrimofo  umorf  ■- 

Bagnar  le  gote , e in  veda  umil  negletta 
Chieder  tarda  pietà  del  lungo  crror e . 1 
Che  fol  del  vincitor  le  brame  alletta 
Il  fuperho  piacer  del  tuo  dolore  , 

E rimirare  in  te  lafua  vendetta .•  - 

X>  s 
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Alto  Signor , che  glorioso  ai  Monde 

Scendi  per  Avi , e per  tuo  merto  adorno  l 
Ecco  tornar  quel  fortunato  giorno  , 

Che  a noi  ti  diede  alto  Rettor  fecondo  • 

© qual  concento  a'  voti  miei  fecondo 
Altan  del  PopoJ  fido  i voti  intorno  ; 
Perchè  lungo  tra  no:  faccia  foggiarne  , 

E duri  invitto  al  faticofo  pondo  ! - 
T al  che  per  gloria  nofira  , e tuo  conforto 
Ritornando  dal  Gange  il  negro  legno 
Ricco  tu  ’l  veggia  ricovrarfi  in  porto  , 
Erin  un'  ovile  allora  , e in  un  fol  regno 
La  f è congiunta  da  /’  Occafo  a V Orto 
Sij  tu  f omino  E ufi  or  , Padre  , t fifiegno*. 


Qu  elidale  e Sitale , onde  piagar  folta 

Per  P Vom  fe  lieffo  l-  increato  Amore  * 
Dal  fen.fi  trofie , e lo  fofpinfc  al  cote 
De  la  piì*  vaga  Verginella  Ebrea- 
Ella  fé  feudo  al  colpo  , e armata  arde  a 
Di  fanto  fdegno , e d' innocente  erronei 
E cinti  i bei  penfier  di  freddo  orrore 
A l’  alto  fpirte  fuo  guerra  movea- 
Ed  ei  pien  d’  un  più  f iurte , almo  defio 
il  fallir  lemoflro  nofiro  primiero  , 

£ il  petto  immaculato  allori  e aprìo- 
Che  in  umile  voler  di  fpeme  altero 
Ella  chinò  le  luci , e fi  adempio 
‘ £ di  Madre  3 e di  Figlio  il  gran  tn filerò  •* 

_ Qwe/ 
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Quel  dì,  che  in  vefia  fangurnofaje  bruna  ' X 
Marte  apparve  fai  Pò  fiera  , e fuperb  a , 

Di  luì , f«*  die  ‘L  Metauro  albergo , e cuna? 
Troncò  la  vita , qual  belfiore  in  erba  . < 
Mille  recife  allor  f per  ante  in  una 

Speranza  foia , <?  /*  memoria  acerba 
Non  ri  , fe  amica  , 0 ài  ficai  fortuna 
Del  fuo  cceeifo  valor  fra  noi  ri f erba. 

Che  pieni  di  Jlupor  quei  rcbe  verranno 
Die  un  : cadefii  in  fuìe  piaghe  altero  y 
T e di  gloria  colmando , e noi  di  affanno  * 
Onde  per  qacfio , e quell * altro  Emi  (pero 
Nel  tuo  nome  fia  chiaro  il  nojlro  danno  } 

„ Alma  reai  dignijfima  d ’ impero  * 


Liei  da  renio?  fai  tu  con  qual  vigore  , ^ < 

Di  Permeffo  cultor  non  forfè  indegno  ? 
Carnai  fui  turvo  armoniofo  legno 
Per  placar  del  Deftin  V afpro  tenore* 

Ma  veggio  ahimè  , fe  fi  rinverdeil  fiore 

Di  mia  fperanza , eh'  ei  freme  di  /degno? 

E fì  mi  preme  ? che  fperar  fofiegno  * 

&’  abbattuto  non  può  fianco  valore  * ; ■* 

« Ben  mi  dicefii  con  un  dolce  affanno  ? -v 

Bafia  un  gran  cor  di  fofferenza  adorno 
•L’  odio  fuo  per  placar duro  , e tiranno*  - 
Ma  io  mi  attempo , e vò  di  giorno  in  giorno 
Perdendo  forza , ed  acquijlando  danno  •» 

Ed  et  vie  pik m'incalza  entro , c d' intorno • 

D é CO- 


$4’.  'Corjtclid  Qsdtiyoglio^ 
CORNELIO  BENTIVOGLIO, 

ECcih  Amore  , ecco  Amor  : fìa  voflro  ine  or  co  * 
Occhia  chiudere  il  puffo  al  Hume  audace  j 
Albe  a turbarmi. del  fen  la  cara  pace , 

Sen  sten  di  fiegni , e di  f dette,  carco • 

JE eco  Amore , ecco  Amor vedete  l'arco , . ♦ - ;t 

Che  mai  nonjerra , e la  fanguignu  face.? 
Già  la  fcuote , la  vibra  , e già  mi  sfoce  te 
Occhi, ah  voi  non  chiude  fi  e a tempo  il  Varca, 
Di  già  m'  apportasti  feti  crudele  affanno^ 

E de  l'error  , ch\è  voflro olmi , intanto 
Il  tormentato  cor  rifente  il, danno  j 
Ma  d' irne  impuni  non  avrete  il  vanto , , . 

Ed  in  qutjlo  fol  giujlo  Amor  tiranno , 

JSf  il  cercai foco^  e voi  condanna  al  pianto. 


Poiché  di  nuove  forme  il  cor  m'.hjt  imprxjfo s 
E fattoi  fuo  fimi  Ila  mia  Nicea 
Con  uno  f guardo  , onde  non  fol  potè  a 
Ear  bello  un. cor.,  ma.tutto'l  Mondo  apprejfoj 
Da  quelletargo , ove  pur. dianzi  opprejfo 
Da  le  fallaci  brame  egro  giacca , 

Si  fcuote  sì  , cosà  s’  avviva  , e bea  , 

Che  a chi  7 conobbe  pia  non  par  quel  deffo  , 
x ertunato. mio  cor  , piu  quel, non  feti  • • - , 

E falendo per  l' orme  de gli  Eroi , • 

Stai  per  .nuova  virtù  non  iunge  a i Dei , 
Gentilezza  .,  e valor  fon  pregi  tuoi 
Nè  già  te  lodo., anzi  pur  lode  lei , 

£ fole  in  te  l’ opra  de  gli  occhi  fuoi . . ... 

V Ani- 


y 

Cornei  io  Bentivoglioi 


v. 

%' Anima  bell* , che  dal vero  Elifo^-  S • 

Al  par  de  L'Alba  a vietarmi  feende^  « 

Di  così  intenfa  luce  adorna  fplende  , 

Ch’  appena  io  riconofeo  il  primo  vifo  • 

Tur  con  l’ufato  >e  placido  far  rifa 

Prima  m' affida , indi  per  ma»  mi  prende  ,3 
E paria  al  cor , cui  dolcemente’  accende 
De  Ti  mmenfa  beltà  del  Paradifo* 

In  lei  parte  ne  veggio: ; e giàlojlcffo 

lo  più  non  fatto  : e già  par  mi  averVdLe.: 

E già  le  J 'piego  per  volarle  appreffo; 

Ma  sì  rati  a s’ invola  ,o  al: Ciel  tifale  , 

Ch'io  mi  rimango  s e dal  mio  pefo  opprefo 
Torno  g piombar  nel  carcere  mortale  * 


(O  troppo  vaghe.,»  poco ffdef corte.,  ' •*•*  . * 

CheT  primo  varco  apriste  al  crudo  Amore  „ 
•Onde  con  feco  nel  domato  cor*  ; x - < ■ 
Tutta  ’ ntrodufìe  fua  funefia  corte > 

JCeloJic  , tradimenti  y e. mal'  accorte  * * 

Trame  , eterni  fef petti  ,e  reo  dolore,  ~ » 
Breve  fperanza  cori  perpetuo  er/orm. 

Odio  di  vita  , e gran  di/io  di  morte  j » ' 

Or  che  far em.y-poicbè  il  crudel. tiranno  \ 

Di  noi  T e fatto  Donno , e con  baldanza 
Ragione  hà  tratta  dal  regai fuo  fc annoi 
Qjteflo  nan  fe  3 fehen  , che  ancor  .ne  avanza 
Nel  noflno  grave  irrepar alti  danno  < 

De’  difperati.T  ultima  fperanxat- 

:Sot 
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Sotto  quel  monte  , che  'l  gran  capo  ejlaflle , 

E protegge  con  l’ombra  il  rivo , e il  fiore  % 
Stav’  io  con  Siile , e parlavam  d’amore  , 
Ambo  fedendo  fu  l’  erbetta  molle , 

Scriver  col  dardo  fuo  la  Ninfa  volle  ' * * : 

Su  la  polve  la  fè  , eh  ’ avea  nel  core  r 
Ed  anch'  io  imprejjì  il  mio  fedele  ardore  . . 
Nel  tronco  di  quel  faggio  a piè  del  volle  *1 
Qttando  V tmpreffa  arena  agita  , e valve 
Turbo  impor tun  d’ aura  r apace  , e fella  f 
E la  mìa  [pene , e lafuafè  diffolve . 

Ma  la  Jleffa  giufti/fìma  procella 

Torta  nel  tronco  la  commoffa  polve  , 

* Leon  la  fua  lafede  mia  concetta  • 


Contrarrò  affetto  il  cor  v? affale  , eflringt, 

• Che  mi  punge  talor , »»’  affrenas] 

Affetto  di  piacer  mifio  , «■  di  pena. 

Ch’ora  m’avviva , odora  a morte  fpinge* 
Al  penfier  lieto  Amor  promette , e finge 
In  dolce  ferviti  vita  ferena  > 

Mi  dimofira  il  timor  di  qual  catena 
La  tiranna  de  T Alme  ogni  Alma  cinge » 
Corre  il  defio  dove  l'invita  un  fono  ; 

Ma  un  ciglio  maefiofo  impongli  ri  morfo, 

E nato  appena  , il  mio  fperar  vien  meno  * 
Ab  ,<ch’  io  fon  , qual  deftrier,cui  prema  il  dorfà 
Cavai  ter’  inefperto , e il  tenga  a freno  , . 

Oh 


Mentre-co’  fproni  lo  fefpinge  d cerfo 


Carnei  io  Beati  vogJip  * 87  > 


Oh  y fe  quello  mirar  fojfe  pcrthefe  . 

Lume  immortai , che  dentro  te  rifiede^ 

, &en  fi  ’veiria , che  quanto  fuor  fi  vede, 

E’  del’  interno  Te  deh  il  riflefio  + 

Ma  fe  /ad  occhio  mortai  non  è concefo 

Giunger  de  l'Alma  a la  piò  afeofia  fede „ 

A Vefierna  beltà  convie n dar  fede , 

* Ghe  fuor  n'addita  quel ^ eh’ ai  detto  itnprefo 
Tempio  feìtu  d’ un'  invifibil  Nume  ; 

Nume , che  te  d' ogni  virtute  ef empio  \ 

Al  Mondo  rende , e d'ogni  bel  cojlume  » 

Sia  un  cor  leggiadro  , ofia  villano , ed  empio  _ 
Fort,'  è yicbe  tratto  davi  vivo  lume 
Il  Num  foderi  m vagheggiarne  il  tempie. 


Tr  a il  afe  ivi  piacer  deV  empia  Armida 
Giace. in  avia  avvitito  il  buon  Rinaldo  i 
Fd  vi  y eh  * in  guerra  fu  sì  ardito , e baldo  0 
Or  torpe  in  fen  d’ una  fanciulla  infida  . 

Ma  il  del  ,-r he  'l  ferba  atniiggior ’ opre guida 
A lui  per  firade  ignote  il  forte  Ubaldo  9 
Che  con  lo  feudo  adamantino  il  falda 
Incanto  rompe  ,e  il sieghittofo  j .grida ~ 

Lo  [grida , e defi  a nel  feroce  petto 

La  fopita  virtìt  y. ch'ornai  non  lenta 
Ve  V am  orafo  errar  lafcia  il  ricetto* 

■Co/  ì rag  io»  lo  feudo  a me  prefenta , 
Ov‘  io  mi  fpecehio  , e il  cor  Varridoafpetto 
Del  fuo  pò  fiato  Amar  f ugge  , e paventa  . 


8S  Cornetta  Senti  voglio.. 


Ragion  per  man  mi  prence  : il  puffo  incerto 
Dietro  le  (tendo,  e di  falir  m’affanno 
Al  facromonte , ove  non  giunge  inganno  9 
*Cb’  a la  bella  yirtude offufchi  il  morto  . 

Da  fcor-ta  ri  fiedel  guidato  a V erto , 

Sot  che  tardi  vi  giunfido  fento  affanno , 

£ d’alto  veggio  il  già  gradito  danno 
Che  .mi  tenne  ( e’I  fojferJìJ  ) il  fianco  aperto* 
Vegg  io  ciò  , tbe  ri  bello  a me  già  parve , 

E mel  mo'flr a ragion  , con  cui  m' affido  (ve, 
QuaVUom,che  fognò  un  bene,  e ilbegli  fpar- 
E dico  allor -,  da  quel  beato  nido  - * 

E uria  fcoprendo  chi  già  Dea  m’apparve  , 
Ter  cofiei  tante  pene?  di  dico 3 e rido . 


. . v - • 

Contro  Goffredo  a ribellar  fon  fpinte 
Dal  feroce  Argillan  le  turbe  flotte  ; 

Jl  Capitan  V intende , c V armi  ha  tòlte 
Imperturbabilmente , e intorno  cinte. 

Voi  colà  giunto  ,■ ove  fremendo  accòlte 
Stavan  de  turbe  a follevarfi accinte , 

Le  maeflofe  in  lor  luci  rivolte  ' 

Halle  con  un  fol  guardo' opprejìeye  vinte. 
Tale  il  fenfo  rubcllo  a ‘la  ragione  '•  . 

Tutte  de’  miei penfier  le. turbe  accoglie ,, 
■E  mercedi  , e fperanze  a lei  propone .. 
irla  contro  V empie , e ribellanti  voglie 

Ragion  potente  appena  un  guardo  oppone  , 
Che  cede  la  vii  turba  , « fi  di fc  toglie  -, 
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Siccome  taro  fuor  di  ^-rj* 

Dal  fuo  rivale , ai  ijfognrt 
Mugge  dal  fcn  profanò* , m ó* 

C£e  l' amala  $eri*  flit  co  e£tr  «zac*  > 
A?f  poi  ritorna  a migliar  fui»*  pisolo* 

A ipafchi  antichi  , ri  a.'  fnmasn  amar 
L’  aitato  vincita  ben  m'ka  ir  ni, 

C/6r  £/«  il  areica  da  6tea  **£-  * . 

-Mira  la  fronte  fpazrty*  ?*  il  tara 

Preparato  agli  agaks , < ima  Crede 
Di  non  perder  V notata , tosone  torna 
Tal’  io  partii  da  la  nottanti*  Sue 
Vinto  dal  mia  rivale  ,ri Cete  Urna 
A ripugnar per  le  u[ tarpata  frana. 


Timide  pecorelle  , r foggame? 

Che  dal  lupo  fc trninis  no in  Z'  Amena . 
Quando  sbucami*  da  qntsd  none*  frano 
Cer/r  rapace  qutft  beAt-nmi  - 
Voi  gii  non foU e di  {vcsor*?rm* 

Contro  ti  eniti  , d tasche  .cyu  aererò 
t Che  malafi  >e  panari  nane  lotosa  , 

£ voi  tutte  [erbora  tonaci*  r * nome» 

Lajfo  ! ma  da  che  V tre  a iota* arata 
In  merrvelfe  il  nera  Ao&a  rotate? 

; Grido  merce  ^ot  tf  ira  ire  terrai  ancoro*., 
JB  la  Jleffa  rogito  fot  ètaarsc  amóaee  ? 

No»  che  atterra  ai  fargia?  frema** a**' 
Mi  il  danna  vede  ?a[à  laoafmr  , * ìm. 
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Per  figurare  a noi  angiol  tehJU  , 

V inàufire  arti  fi  a , ungivi  terreno  efprime , 
£ *//  quelle  bellezze  inelite  , e prime 
lede  , e ri  [petto  tra  noi  fanno  quejle  . 

C&/  biafmerà  3fe  *1  mio  penfier.fi  vefie 
>.  !>/  corporea  bellezza  ,.e  Jen'  imprime  3 
Per  toccar  quindi  le  celefiicime , , • • - 
E far,  cb’un  maggior  bello  al  bel  j’ inneficì 
'Di  bellezza  in  bellezza  ei  pafia  altero 
Ogni  fozzura  difdegnando  , è forge 
Da  V imo  bello  al  bello  alto  3 e primiero , 
Che  [petacol  divino  allora  ei [corge  * 

Quando , lafciate  l*ombre , è unito  al  vero  3 
■ \ £ qual  piacere  quella  vifia  porge  ! 


Efce  da  cavo  fett'di  rupe  alpina  «•  ' . . 

Un  [cabro  informe  f affo -,  e alfine  arriva 
• Prejfo  faggio  / cultore  . Egli  1‘  avviva  , 

£ £//  dà  faccia  angelica , e divina . 

Turba  divota  a quello  umil  s ’ inchina  , 

L’ imagine  ammirando  altera , e diva , 

E poco  men  che  la  verace e viva 
Specie  /’  adora , al  fuol  profirata  , e china  • 
Tale  il  mio  tozzo  cuore  avvi  e n } che  lufire  , - 
Per  man  i'  fimor  fcoìpito , e cara  forma 
Prenda  3e  ne  venga  altrui  pregiato 3e  il  lufire • 
Egli  , artefice  accorto  , in  faggi  a norma 
^ Ufa  lo  firal  quafi  fcalpello  inàufire  > > 
Sembra  ferirmi , <■  mpulifcc  9 e forma  . 
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Quei  , ette  tiene  in  mia  mente  alta  ricetto 
Spiritello  d’Amar  leggiadro , e vago  , 
Acciò  fempr * io  di  lui  Jìa  lieto  , e pago y 
Di  dolce  poejìa  »»’  innonda  il  petto  • j 
Renduto  quafi m 1 ha  favio  perfetto , 

D'vom  del  vulgoy  cb‘  i‘ era  err ante , e vago 
£ aguifa  d'  un  celejle  , e genti^mago 
' Cangiato  m*  ha  in  te  fior  di  rime  eletto  • 
Come  pianta  felvaggia  avvien , che  il  rio 
Sapor  ne  lafci  per  foave  ìnneflo , 

£ / primi  fuccbi  fuoi  ponga  in  oblio  j 
JL  flupifca  in  mirare  il  nuovo  cello  , 

E le  poma  non  fue  i così  il  cuor  mio 
Dice  trafe  ; frutto  d’ Amore  è quefio 


Sotto  una  fiocay  ofeura , e dubbia  luce 

Stava  del  Mondo  la  gran  majfa  informe , 
De’  difperfi principe  incerte  V orme 
Vagavan  yfenza  ciò , che  vive , e luce . 
Del  fommo  Fabbro  ye  de  /'  eterno  Duce 
Ciaeean  ripofte  le  beate  norme  * 

Di  fio f e del  ben  le  varie  forme  1 
Attendevan  la  man  y che  le  produce . 

In  un  la  terra , il  foco  , e l’ aere , e 7 rio  t ;• 
Combat tean  fra  di  loro  a gran  furore  , 

Nè  volti  erano  ancora  al  bel  dolce  ufo  • 

Vi  mancava  la  mente  : allor  ché  Iddio 
Spedì  il  fuo  fido  mefiagget , V Amore  9 
£ dijfe  sordina  tu  ciò  , cb‘  è eonfufo  . 
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Parti  allegro  nocchier  dal  patrio  litoy  > 

Per  ritornar  da  ricche  merci  carco; 

Ma  di  tempefle  x e di  mi  feri  e in  carco 
L’  aggrava  , e torna  poi  tri  [lo , e pentito  » 

E a fanti  voti  al  Ciel  lo  sbigottito 

Di  non  tentare  il  perigliofo  varco  : 

Ma  viver  non  f apendo  angufio  , e parco , 
■Racconcia  il  legno , r il  mar  rifolca  ardito  . 
L’ afpra  d ’ Amore , e fortunezrole  onda 
Fc  rimanermi  poco  men  che  afforto  • 

Ne  la  voragin  fua  cièca , e profonda  » 

F refo  gii  dal  gran  periglio  accorto 

Io  non  volea  piti  amar , ma  la  gioconda 
Speme  m’  affale , e fammi  odiare  il  porto  » 


Come  nave , che  ’/  mar  veloce  pafa  t ' 

Nè  dietro  a fe  verun  del  Jtto  viaggio 
Segnale , nè  verun  veftigio  lajfa  , , 

Così  1‘  uom  neghi  ito fo  , e poco  faggio  » 

Ne  la  comune  involto  ofcura  majfa 

Non  ha-di  fama  , che  V illuflri  un  raggio , 
v Eredità  d’ obblìo  vivendo  ammaffa  , (gio* 
Pefo  a la  terra ; e al  Ciefche’l  mira  oltrag- 
Dicevxmi  il  mio  cuore  ; un  di  cofloro 

Sarai  tu  ancor , cui  fifa  notte  avanti 
Sera , cui  la  pigrizia  è gran  te  foro  • 

, Al lor  prefi  a cantare  degli  amanti 

Le  gioje3  e pene , come  un  di  tor  coro  , 

, Ed  a l'  eternità  fors*  è eh ’ io  canti • 

Per 
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Ter  t olerare  il  jTtibondo  , e bello 
Cammino  degli  arabici  deferti  , 

Con  modi  da  Natura  accorti , e fperti 
D’  acqua  dentro  fi  carica  il  camello  ■■  • 

JE  poi  varcando  quefio  eremo  , e quello 

Trova  in  fuo  ventre  ifrefchi  rivi  aperti , 
Che  a fe  difpenfa  , e trae  rimedj  certi 
AVafpra  fete  , e ne  vien  forte , e /nelle. 
Cori  per  lo  deferto  afprod'  Amore  * 

Mi  proveggxio  di  qualche  atto  , o paròla , 
Che  mi  fofienga  nel  mio  lungo  errore / ,/ 
la  qual  rumina  poi  per  T erma  y e fola 

Campagna  VAltna , e H fuo  prefenté  ardore 
Col  /erbato  conforto  riconfo  la  • 


Odio  il  volgo  profano  3 i ciechi  inganni  , 

L'infidie  l’Alma  mia  abborre , e fprezzet9 
E il  magnanimo  cor /prona  , ed  avvezza 
A bel  le  imprefe,  a gloriofi  affanni'. 

Oltre  le  vie  del  tempo  i forti  vanni  ' 

Stende  de’  fuoi penfieri ^ e fole  apprezza 
Sublime  incbiefia  y che  dal  fuol  difvezza , 

Nè  il  fuggir  teme a il  variar  degli  anni* 
Coll’  ozio  vii , mortale  imprendo  guerra , - J 

Sento  la  fama , che  il  mio  nome  porta  , 

E che  il  contrago  col  f no  grido  atterra  • 

Miro  V invidia  palpitante , e [morta  ^ 

Torcer  le  luci  difpettòfe  a terra , 

Eroder  fe  y mi  fugfitrore  a fior t a,  ■**  * 
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Chi  mai  ti  fe  quelle  pupille  Ardenti  3 • ' • > 

Che  dai  liquido  lor  faettan  foco? 

In  cui  fcherza  Cupido  , e 7 rifa , c *1  gioco  •* 
Pena  foave  de  V umane  menti . 

Per  cui  avvien , che  vie  novelle  io  tenti 
Di  gir  di  gloria  a difcofcefo  loco  , 

Per  cui  tutto  mi  cambio  a poco  a poco  3 
E mi  fruttan  grandezza  anco  i t or  meati  ? 

V oi , voi  la  grazia  di  man  propria  feo , 

Artefice  gentil, d*  alte  adornezze , 
Difcacciatriee  d' ogni  penfier  reo . 

Vojìro  miraeoi’ è , che  V Alma  fprezze 

Ciò  che  ’l  vaflo  fuo  fe n mai  non  empieo  3 
E s ’ erga  da  le  vejlrc  al  del  bellezze  • . 


Quando  tu  in  aria  di  pietà  rifplendi  3 
JE  dolce  forza  al  del  fai  co’  tuoi  voti » 

Oh  come  al  lor  dal  cupo  fondo  fcuoti  » 

L’Anima  mia  , e fchiava  a tela  rendi l 
Sembra  di  fir ali  allor  nuovi , e Jlupendi  3 
Ch*  Amor  per  me  la  fua  faretra  vuoti  : 

E le  fue  frecce  a miglior  cote  arruoti  , ,■  , 
. E tu  più  bella  nel  mio  cor  difeendi  * 

~Che  fu  l’antica  tua  beltà  »’  adduce 
Una  novella  più  lucente , e pura 
Del  pio  cojlume  la  celefie  luce  « 

Alma , raffrena  l* amorofa  cura  : 

Al  del  t*  invia  , al  qual  cojieit * è duce  • 
Bello  è l’Amor  3 thè  legge  ave  t e mi  fura* 
j il  Zar- 
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Tornami  a mente  il  dolce  atto  natìo , 

Ter  cui  fui  prefo  da  gentil  beliate  9 
Buffando  gli  occhi  par  e a dir  : mirate 
Come  io  fon  bèlla , e qual  mi  fece  Iddìo  ! 
Di  modefia  mirai  temprato  brio  : 

Mirai  maturo  fenno  infrefca  et  ave  ; 

E nel  bel  volto  pien  di  gravitate 
La  meraviglia  un  gran  teatro  aprìo . 
Ciò , ch'io  vi  fcorfi , e fcorgerevvi  ognora  , 

’ Noi  fi , nè  può  ridir  lingua  mortale , 
Che  ne  1‘  opra  il  Fattore  ama  , & odora  > 
Nè  umano  ftil  giammai  tant*  alto  fole  , 

; Da  [piegar  quel,  che  l'Ànima  innamora 
Di  leggiadra  bontà  raggio  immortale* 


Tojfe  dir , che  il  mio  care  è un  mongibellè , 
Viva  fornace  acce  fa  da'  vojlri  occhi  , 

E che  d'amor  , di  gelofia  trabocchi , 

E neve , e foco  infi em  e filano  in  elio . 

Tojfo  dir  , che  fplendor * onefio  , e bello 

Dal  bel  vofiro  fembi ante  in  fen  mi  fiocchi 
, E eh'  il  vofiro  parlar  m'  annodi , e tocchi , 
Laccio  gentil , ma  crudo  infieme  , e fello* 
potfo  dir  j che  dal  cren  ter  fio  come  oro , 

E iole  mani  piìt } che  avorio  bianche 
Amor  mi  dà  ferita  ^ e in  un  rifloro  ; 

Ma  rifarò  crudele  io  chiamarlo  anche 

Fofìo  : oimc  bafla  falò  il  dir  , eh'  io  maro , 
i £ inquefio  dir  le  rime  mie  fon  fa  oche  . 
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L*  Alta  colonna  , che  innalzo  fuperba , **r'vT 
pietofo  Antonia  l’antica  et  ad  e ,*  - 
.Po/  ’l  furor. di  peregrine  Jpade  i 

• L<*  cover fe  negletta  , arena,,  ed  erba  , 

O*  <£?/  iniquo  a V ira  acerba  , • " 

og «/  jaf/z^e  memoria  q terra  cade , 

Po/to  opre  Clemente  inclite , brade, a 
La /copre  , e a miglior  * ufo  anca  la  /eriga» 

La  /erba  , perchè  ornai , dopo  tant’anni 

Scritta  in  fuo  marmo  illuflr e additi  altrui 
La  gran  pace  d’Europa  ,e’l  fin  de’  danni  • 
Squarciata  il  fen  da’  proprj  figli  fui  . y,v,  , >. 
JJalta  Donna  del  Mondo  a’  lunghi  affanni j 
Grida  3 e fola  pietà /pern  ia  la*»-.  ^ .Z. 


A:  gìfierpari  a'  penfier  duri  , e trifii  ,r‘  « 

Afre  rime  , efojfer  sì  mefie  , e lugubri  J ; 
Fer«  doglia  , qualar  più  mi  contrifii  , '1 

lo  farei  pianger  meco  orfi , e colubri*  -i  J 
Che  non  dagli  Ar  i ina [pi  ai  lidi  rubri  » , ■ i 
Furo»  t ai Jlraijj  intefiunqua  , nè  anfiifx 
Nè  per  fato  più  reo  f, acri  delubri  ; v;  i , i 
Stridi  fer  rimbombar  Ai  pianto  mi  Hi*  r 
Deh  perche ^ <1  Mar  vare  andò  % non  m’ ajforfe 
O nde  rabbia f a?  e per  tanti  afpri  bofebi  . 
Vipera  calpejìata  non  mi  morfeì  •*  «v* 

Ah  mio  fame  vitale  in  atri  tofehi  u , . T , * 
Atropo  infufe , e in  rojfo  piombo  il  torfe  a-  1 
Aotto  afpetti  di  felle  atroci , e fofchi  , ' v . 

t C - i ■CE-  * 


Jigitized  by  Google 


Ce  fa  re  Eigolot'ti  - 
CESARE BlGOlOTTL 


STanco  di  più  dolermi  de  la  fpeme 
Del  fecol  luftngbtero  , e de  la  forte^ 

L’  avara  affetto  ine forabil  morte , 
Com’vom,  che  non  la  brama , e non  la  tente* 
X pur*  io  f ? nto  , che  m*  incalza  , e preme 
Il  mio  defiinpiù  vigor  ofo,  e forte: 

Ma  nulla  il  turo.,  e l'afpre  fue  ritorte 
Sdegno  tosì^  ch'  ei  fe  ne  trucia , e freme* 
JCome  arbu fcel , cui  dehil  forza  toglie 

A V Auflro  opporfi , e al*  Aquilone  irato  , 
Puffi  robuflo  in  piegar  rami , e foglie . 

Tal'  ei  $1  affi  ver  me  di  [degno  armato  j 

Piego  bensì  , ma  non  mai  cangio  voglie  , 
Che  col  cedere  ancor  refìjlo  al  fato  » 


ì Par  ti  rifvegli , o Italia , al  fuon  guerriera  * 

De  le  feroci  trombe  pellegrine  ; > 

Ma  fra  tante  fepolto. ampi  e ruint 
Più  none. teeo  il  bel  valor  primiero» 

2ìon  dolerti  però  d‘  altro  fevero , ; 

Se  le  catene  al  piè  J tergi  vicine  ; 

I vezzi  tuoi , /'  inn aneli ato  crine 

A‘  tuoi  danni  il  deftino  an  fatto  altero*  " 

Sì  cb’ or  non  vai  di  lagrimofo  umorf  •> 

Bagnar  le  gote , e in  veita  umil  negletta 
Chieder  tarda  pietà  del  lungo  errore  • 

Che  fol  del  vincitor  le  brame  alletta 

II  fuperbo  piacer  del  tuo  dolore  , 

E rimirare  in  te  lafua  vendetta .*  - 
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Alto  Signor , thè  gìoriofo  al  Mondo 

Scendi  per  Avi , e£i?r  f«o  werfo  adorno: 
Ecco  tornar  quel  fortunato  giorno  , 

••  'Che  a noi  ti  diede  alto  Rettor  fecondo  « 
O concento  a ’ voti  miei  fecondo 

Alzati  del  PopoJ  fidoi  voti  intorno  : 
Perchè  lungo  tra  no:  faccia  foggiarne  t 
E duri  invitto  ad  faticofo pendo  ! -- 
T al  che  per  gloria  nejlra  , e tue  conforto 
Ritornando  dal  Gange  il  negro  legno 
Ricce  tu’l  veggi  a ricovrarfi  in  porto , 
E'in  un’  ovile  allora  , e in  un  fai  regno 
La, f è congiunta  da  P Qccafa  a V Orto 
Sij  tu  f atomo  Pafior , Padre  , e fa/ìegno* 


Quelrdelce  Sitale , onde  piagar  folta 

Per  l'  Uom  fa  (leffo  P increato  Amore  t 
Dal  fan  fi  trafìe , e lo  fafpinfc  al  cote 
De  la  pili  vaga  Verginella  Ebrea* 

Ella  fé  feudo  al  colpo  , e armata  arde  a 
Di  fi %nt  o fdeg  noì  ed’  innocente  ertone  i 
E cinti  i bei  penfier  Ài  freddo  orrore 
A P alto  fpirt  o f tto  guerra  move  a • 

Ed  ei  pie  n d'  un  più  forte , almo  de  fio 
, fallir  lemoflrù  nofir-o  primiero  3 

E il  petto  immaculato  aliarle  apùo* 

Che  in  umile  voler  di  fpetne  altero 
Ella  chino  le  luci , e fi  adempio 
E dt  Madre  3 e , di  f iglio  il  gran  m filerò* 

Qnel 
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Quel  dì,  che  invela  fangxtmofaje bruna  'i 
Morte  /apparve  fai  Pò  fiera  , e fuperba , 

Di  Itti  , cui  die  ’i  Met auro  albergo  , e cuna. 
Troncò  la  vita , qual  belfiore  in  erba . 
Mille  recife  allor  fperanze  in  una 

Speranza  fola , e la  memoria  acerba 
Non.  sì  , fe  amica , 0 di  sitai  fortuna 
Del  fuo  eceelfo  valor  fra  noi  ri f erba.  ' ' 
Che  pieni  di  fiupor  quei  rebe  verranno 
Diran  : cadefii  in  fu  le  pistgbe  altero -y 
Te  di  gloria  colmando , e «m  affanno  . 
Onde  per  quefio , e quell ’ altro  Emi  (pero 
Nel. tuo  nome  fia  chiaro  il  nojlro  danno  9 
r,Abna  reai  dignijfima  d’impero. 


Liei  da  027V,  fai  tu  con  qual  vigore  , v 

Di  Permeffo  cultor  non  forfè  indegno  , 
Cantai  fui  turvo  armonìofo  legno 
Per  placar  del  Defiin  Tafpro  tenore . 

Ma  veggio  ahimè  , fefi  rinverdeiì  fiore 
Di  mia  fperanza , cb’ei  freme  di  J degno , 

£ /)  02/  preme  , ri»?  fperar  fofiegno  > 

• 3L’  abbattuto  non  può  fianco  valore  . , ■ ' 

JSen  mi  dicefii  con  un  dolce  affanno  : - -r 

Bafla  un  gran  cor  di  fofftrenza  adorno 
L’  odio  fuo  per  placar  duro  , e tiranno  • 

Ma  io  mi  attempo , e vò  di  giorno  in  giorno 
Perdendo  forza , ed  acquifiando  danno  •> 

£d  ci  vie  piittn’ incalza  entro , t d' intorno • 

D é co' 
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ECcoAmore  ,'eceóAmor  : fa  voflro  incirca  * 
Occhia  chiudere  il  puffo  al  Rum  e audace 
Ghe  a turh armi  del  fen  la  cara  pacc-y  - 
Senvien  di  /degni , r ix  faette,  carco • 

Ecco  Amore , ecco  Amor  i vedete  l’arco  , . * 

Che  mai  non. erra , e La  f a nguigna  face,: 

Già  la  fonate  , la  vibra  , e già  mi  sfoce  te 
Occhi  yah  voi  non  chiudette  a tempo  il  Vare  a. 
JDi  già  m’ apporta  al  fen  crudele  affanno^  * 

E de  Verter  , eh* e voflro , o luci  , intanto 
Il  tormentato  car  ri fent  e il. danno  j 
Ma  d' irne  impani  non  avrete  il  vanto , . . 

Ed  in  quefto  fol  giujlo  Amor  tiranno , 

Se  il  corealfocQj  e voi  condanna  al  piante* 


Poiché  di  nuove  forme  il  corm'.hjt  impraffoa 
E fattoi  fuv  fimi  Ila  mia  Ricea 
Con  uno  f guardo  , onde  non  folpotea 
Par  hello  un  cor,  ma.tutto'l  Mondo  appre/foj 
Da  quel  letargo , ove  pur.  diami  oppreffo  ... 

Da  le  fallaci  brame  egro  giucca , 

Si  fcuote  s) , cosà  V avviva  > e bea , 

Che  a chi  7 conobbe  piò  non  par. quel. dejfo* 
Portunato.miocor^piìtjjueVnonfeis  • 

E fulendoper  l' orme  de  gli  Eroi , 

Stai  per  .nuova  virtò  non  lunge  a i Dei * 
Gentilezza,  e valor. fon  pregi. tuoi.:  i ...- 

Nè  già  te  lodo  , anzi  pur  lodo  lei , 

, _ £ Jolo  in  te  V opra  de  gli  occhi  furi  * 

-..F  > . V Ani- 
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T'Anima  beili , che  dal  vero  Eli  fi  * ■*  v • ** 
Al  par  de  l'Alba,  a vifitarmi  feende^  i 
Di  cosi  intenfa  luce  adorna  fplende 
Ch’  appena  io  riconofco  il  primo  vifo . 
Tur  con  l 'sfiato  > e placido  forrifo 

Prima  m' affida , indi  per  man  mi  prende 
E parla  al  cor , cui  dolcemente  accende 
De  l’immenfabeltà  del  E aradi  fi* 

In  leipartene  veggi*;  e gì  dio  Jtcjfo  x 

lo  piu  no»  fono  : e già  par  mi  averl’dle.: 
jE  già  le  J "piego  per  volarle  appreffe 
Ma  sì  ratta  s’ invola  , * al. Citi  rifate , 

Ch'io  mi  rimango  ; e dal  mio  pefo  opprefio 
Torno  9 piombar. nel  carcere  mortale  * 


<D  troppe  -vaghe. x e poco  fide  fiori  e , » 

Che' t primo  varco  apriste  al  crudo  Amane 
Onde  con  fece  nel  domato  core  , , / 

Tutta  ’ntroiufie  fua  funefta  corte  s , t 

£elofie  , tradimenti  ,, e. mal'  accorte  n ■-* 
Brame  , eterni  f of petti  ,<  reo  dolor  e,  ..V 
Breve  fperanza  cori  perpetuo  errore*,  . -, 

Odio  di  vtta  , e gran  difio  di  morte  j -t 
Or  che  f arem  ypoichè  il  crudel. tiranno  V * •. 
Di  noi  s’e  fatto  Donno  ,,  e con  baldanza 
Ragione  ha. tratta  dal  regai  fuo  fiatino  ? 
Qgeflo  tron  fi  , fi, ben che  ancor  ne  avanza 
Nel  nofiro  grave  irrepafabil  danno  < 
De' di fperatiJ'  . ultima  fperanza*  . 
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Sotto  quel  monte  , che  'l  gran  cupo  ejldlle -, 

E protegge  co»  l’ombra  il  rivo , e il  fiore\ 
Stav’  io  con  Ville , e parlavam  d’ amore  , 
Ambo  fedendo  fu  V erbetta  molle « 

Scriver  col  dardo  fuo  la  Ninfa  voile  ' ' '*  : 

2?«  la  polve  lafè  , eh’  ave  a nel  core  , 

£</  re  imprejfì  il  mio  fedele  ardore  *.  . 

Ne/  tronco  di  quel  faggio  a piè  del  volle— 
Ottundo  V imprcjfa  arena  agita  , e voive 
Turbo  importa»  d‘  aura  rapace -,  e fella  9 
E la  mia  fpenc , e la  fuafè  dijfelve . 

JMrt  lafleffa  giuftijfìma  procella  * 

nel  tronco  la  commoffa  polve  , 

• £ /«<»  la  fede  mia  cancella  • 


-Centrar io  affetto  il  cor  mi  affale,  e Jìringe9 
■ Che  mi  punge  talor , Color  m’ affiena  s] 
Affetto  di  piacer  mifio  , e di  pena , 

Ch’ora  m’avviva , talora  a morte  fpinge • 
Al  pender  lieto  Amor  promette , e j£x»j*e 
J»  </&/re  ferviti!  vita  ferena  ì 
Mi  dimoflra  il  timor  di  qaal  catena 
La  tiranna  de  P Alme  ogni  Alma  cinge « 
Corre  il  defio  dove  l'invita  un  feno  ; 

Ma  un  ciglio  maefiofo  impongli  il  morfo-, 

E nato  appena  , il  mio  fperar  vie»  meno . 
Ab  ,<vh’  io  fon  , qual  deflrier,  cui  prema  il  dorfo 
Cavalier'  inefperto , e il  tenga  a freno  , 
Mentre-co’  {proni  lo  fofpinge  d cerfo* 
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Oh , fe  quello  mirar  foffe  per m effe 

Lume  immortai , che  dentro  te  rifiede^ 

Ben  fi  vedria , che  quanto  fuor  fi  ìted*t 
£’  de  l'  interno  T e debil  riftejfe  * 
j Ma  fe  (li  occhio  mortai  non  è conceffe  t 

Giunger  de  V Alma  a la  piò  afeqfla  fede * 

A Vefierna  beltà  convie»  dar  fede , 

-Che  fuor  n'addita  quei  ì eh’ ai  detro  impreffc 
T empio  fet  tu  d' un * invifibil  Nume  ; 

Nume , ebe  te  d*  ogni  virtute  ef empio  , 

• Al  Mondo  rende , e d'ogni  bel  cofiume . 

Sia  un  cor  leggiadro  , 0 fia  villano ^ ed  empio  _ 
pori*  è ? detratto  davi  vivo  lume 
Il  Numfadorirv  vagheggiarne  il  tempio* 


Tra  i l afe  ivi  piacer  del*  empia  Armida 
Giace  in  ozio  avvilito  il  buon  Rinaldo  ; 

Ed  ei  , eh * in  guerra  fu  sì  ardito , e baldo  3 
Or  t or pe  in  fen  d' una  fanciulla  infida . 

Ma  il  del  ,che  7 J. 'erba  amiiggior ’ opre  * guida 
A lui  per  firade  ignote  il  forte  Ubaldo  9 
Che  con  lo  feudo  adamantino  il  . f aldo 
Incanto  rompe , e il  negbittefo  fg  ri  da .. 

Lo  f grida , e defia  nel  feroce  petto  - 

La  fopita  virtù  ^ch’ ornai  non  lenta 
Ve  V amerafo  errar  lafcia  il  ricetto* 

■Cos ì ragion  lo  feudo  a me  pref  aita , 4 

Qv'  io  mi  fpecehio  , e il  mr  V orrido -a f petto 
Del fuopajpfto  Amor  fugge , e paventa* 
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Ragion  per  man  mi  prende  : il  paffo  incettò 
Dietro  le  (tendo , e di  falir  m'affanno 
Al  facromonte  -,  ove  non  giunge  inganno  9 
db'  a la  "bella  yirtude  offufchi  il  mcrto  •' 

Da  f corta  sì  fedel  guidato  a V erto , : . V 

Sol  che  Sardi  vi  giunfido  fento  affanno  , 

£ d'alto  veggio  il  già  gradito  danno 
Che. mi  tenne  ( e'I  [offerfiì  ) il  fiancò  aperto. 
Veggio  dò  } che  sì  bello  a me  già  parve , 

£ mel  moflra  ragion  , con  cui  m' affido  (ve, 
Qual'Uom^che  fognò  un  bene, e Ubi:  gli  [par- 
ia dico  allor^  da  quel  beato  nido  * 

£ uria  [coprendo  chi  già  Dea  m'apparve  , 
iPer  cofiei  tante pene?  il  dice 3 e rido». 


Contro  Goffredo  a ribellar  fon  fpinte 

Dal  feroce  Arg  illan  le  turbe  folte  ; • 

Il  Capitan  V intende , c l'armi  ha  tòlta 
Imperturbabilmente } e intorno  cinte-. 

Voi  colà  giuvt  o y ove  fremendo  accòlte 
Stavan  de  turbe  a follevarfi accinte , 

Le  maefiofe  in  lor  luci  rivolte 
Halle  con  un  fol  guardo  oppr e fie ^ e vinte* 
- Tale  il  fenfo  rubello  a ‘la  ragione 

Tutte  dc'  mtei penfier  le. turbe  accoglie ,, 

£ mercedi  , e [per ante  a lei  propone-, 
ària  contro  1‘  empie , e ribellanti  voglie 

Ragion  potente  appena  un  guardo  oppone  % 
Che  cede  la  vii  turba , e fi  difeioglie  , 
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■ £ tee  onte  Iato  fuor  di  mancLr.it  fpinté  . ’ " 

Dal  fuo  rivale , ad  ùfogarc  il  sore  < : 
Mugge  dal  fen  profondo  , sd  bit  dolore  .. 
Che  V amata  perde  più  cb'  ejfer  vinto  i- 
JS.e  poi  ritorna  a migliar  pugna  accìnto* 

. A i pafcbt  antichi , ed  al  primiero  amore  3 

li  altera  vincitor  ben  n'ha  te  for.t,  ^ 
Che  già  il  eroica  da  fiera  dogi* a plinto  • 
Mira  la  fronte  fgazàojjt , e il  conto 

Preparato  a gli  afj alti  t e terna  il  fieie 
Dì  non  perder  i’  amata , taverne  f corno , 
lai’  io  partii  dada  nat. lamia  fede  , » - 

• Vinto  dal  mia  rivale  5 ai  ale-or  tèrna 
A ripugnar  per  Je  u furpatf  preda*  \ . 


- \ ' 

Timide  pecofelte  , e fuggitive  , 

Che  dal  lupo  f camp  afie  in  fu  V Aurora  , 
Quando  sbucando  da  quell'  antro  fuor a 
Corfe.  rapace  quefie  belle  rive  j . v 
Voi  già  nonfofle  di  foecorfo  prive  \\ 

Contro  il  erudel  > eh’ uccide , e poi  divora , 
v, Che mclojt  y e paflori  unirfìjallota , A 
E voi  .tutte  ferbaro  intatte , e vìve»  J 

Taffo!  ma  da  che  V ire  a lacerarmi  V.  * _ • * 

In  me  rivelfe  il  fiere  Amor  rapace  , : 1 * 
v Grido  mercè  ^ nè  v'  ha  chi  cerchi  aitarmi  - 
M la fleffa  ragionpur  dianvi  audace  9. 

Non  ché  accorra  al  perigliate  prenda  Tarmi* 
Ma  il  danno  vede  , e fel  comporta > • toc** 

iv  v > V-C- 
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Vidi  ( ahi  vifia  principio  a le  mie  pone  ! ) 

In  abito  mentito  io  vidi  Amore . 

Ampio  gregge  guidar  , fatto  pafiort 
Ai  dolce  fuo»  de  le  cerate  avene  . 
il  riconobbi  a /’  afprcfue  catene  , 

Che  ufcian’  un  poco  al  rozzo  manto  fuor*  , 
f.  r arco  'nidi , che  il  crudel  Signore 
Indivijibifmentt  al  fianco  tiene . 

Onde  gridai  : pòvere  greggi  ! afcofo 
Il  lupo  in  ve  fi  a paflor  al  fuggite  , 

Tajlor , fuggite  il  fuono  infidiofo **  ' 
Allora  Amor  : Tu , che  V infidi  e ordite 
Bcuoprifli , e curi  sì  V altrui  ripofo  fc  , 
Tutte  prova  in  te  fol  le  mie  ferite  • 1 * 


Tri  a del  manto  vefitr  caduco , e frale + 

L’ Anima  ancor  ne  la  natia  fua fella  - 
Per  la  tua  Idea  fovrale  belle  bella  > 

S’ accefe  d*un*  ardor  callo , immortale* 
legata  poi  col  nodo  fuo  vitale 

Hon  prima  amò  , che  ri trovajfe  quella 
Beltà  jh  e in  del  la pr e f e, avvolta  anch  'ella 
E dìfeefa  nel  carcere  mortale . ' . . > < 

Te  vide , e il  vecchio  ardor  fentì  defilar fe  , .1 

Che  potè*  filar  la  fiamma  fua  primiera 
Occulta  un  tempo  , ma  non  mai  cangiar fe  ; 
potrallo  per  morte , anzi  leggera  , * 

£ piò  pura  tornando , ove  pritn'  arftj 
JXel  fuo  principio  fp  tenderà  piò  altera 
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Su  monte  èccelfo  , e qUafi  al  del  confine 
La  maeflofa  fronte  alza , e torreggia 
Del  vero  onor  V imperturbabil  reggia  , 
Stanza  d'Almefawofe , a peregrine  . - 
AJfiepafa  è la  via  d'  acute  [pine , 

£ r arma  affi  d'uà  balza  ì eia  cofieggia , 

JE  chi  fate  convita  , che  calchi , «■  veggia 
Co»  forte  cor  le  projfime  ruine  * 

Gr  azzini , *'  poggio,  e lune  vediti  fegno, 

Che  me  lacero  sì  , 074  «e»  «74/  fianco 
Scorgi  , e pietà  ne  prendi,  e »'  hai  difdegtso. 
Ma  /enfimeli  attore , onde  più  franco 

Giunga , e piò  ratto  al  faticofo  regno , {m. 
Lf  puntCyond'bo  [quartini  i il  [enoj  il  fian- 


S' accampa  Amor  cinto  di  faci , e dardi  ' ‘ .v 
N?  ’ r4#  F///* , e me  disfida  a morte  ; 

E dot  miei  lumi  a penetrar  le  porte 
Len  mille  vibra  lufinghierì  [guardi  • 
Anima  neghittefa , 4 che  piò  tardi , 

Oir  che  fé'  ancora  in  tua  ragion  cì  forte? 
Scuotiti  y e prendi  l'armi  : 4 /4  tua  forte 
S\  or  non  ripari , fi  a il  foccorfo  tardi » 
f/je  indarno  t' opponi  1 E benché  molto 
Teco  [tuli  Virtù  , fuperbo  Amore 
La  vince , e pajfa  minacciofo  in  volto • 

E per  feberno  maggior  V empio  Signore , 

Mentre  di  leifia  fai  negli  occhi  accolta  , 

A me  per  gl j peci»  porta  flragi  al  core  * 

•*?>  " JL’tH- 
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COme  nocchi  er , che  le  procelle , e Vende 
Lungo  tempo-f offrì  del  mare  irato  , 
Tornato  in  fine  al  dolce  lido  agnato , 

Rivolge  il  piè  da  le  fallaci  fpondec  ' 

E,  d&ve  albergo  anno  i pajlor  , /’  afconde  } 

E fegue  il  viver  lor  cbeto\  e beato  ; 

Nè  ha  piìi  timor  del  del , quando  i turbato , 
Ne  quando  Euro  crudcl  fcuote  le  frónde . 
Tal’  io  d'Jmorper  l'onda  acerba , e fera 
Errai  molt  ’ anni , e poi  ridotto  in  porta 
Le  fpalle  le  voltai  duro , e fuperbo  * ' ' 

Nè  fa  mai  più  , che  treccia  bionda  nera 
Mi  torni  a lei  j o parlar  dolce  accorto  : 

T al  del  paffuto  orror  memoria  io  furba» 


Se  -’l  piacer  del  penfar  mi  f offe  tolto , 

Sarebbe  il  viver  mio  doglio fo  , e nero  3 
Perchè  quefio  mi  mofra  il  vojlro  vòlta 
» Vivo  coti , che  il  giurerei  per  vero. 

■Sua  mercè  veggo  gli  occhi,  ov'  è raccolto 
Éo  fplender  del  piu  lucido  Emispero  . 

E Vedo  il  maeftofo , e divin  volto  : 

Fort amentoor  leggiadro  , ed  ora  altero  : ‘ 
Efo  per  dir  3 eh * io  fento  le  parole 

Vfcir  da  quelle  perle  , e quelle  rofe  , 

Che  più  belle  giammai  non  vide  il  Sole » 
Virtù  conceffa  a V Uom  da  lepietofe- 
■Citre  del  Cielo , acciò  eh'  ei  fi  confole 
dn  lontananza  de  le  belle  tofe» 

Meo- 
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Mentre  ani  ava  folitigo  lagrima  xn  io  , *- .. 

, acerbo  fato  de  Li  Donna  mia  , 

Morte , ed  Amore  n'  incontrai  tra  via,  ✓ 
Che  ftavan  meramente  ragionando  * 

Amor  dieea  piangendo , e [off  ir  andò  : 

Crudele  , è intcmpeftiva  or ’ cjJJir 
Morte  non  rifondeva  , e fol  x’  udrà 
Qualche  tronco  fofor  di  quando  in  quando, 
L*una  , e l'altro  ben  tofio  io  ravvi  fai, 

E dijji  : o Donna  mie  idi  al  del  rifo , . _ 

Tu  y che  dijlrqggi  Amor  [eco , che  fai  T - 
In  grand'  affanno  allor  gridò:  reci  fu 

Quando  fu  il  dolce  fame , io  non  guardai  , 
Se  non  che  dopo  il  colpo , il  fuo  bel  vifo  . 


Chi  di  me  più  forte  fé , afpro  , inumano  , *, 
Contro  d' Amore , e chi  di  me  più  intefa 
A fpiar  dove  laccio  aveffe  ei  tefo? 

Ma  non  mi  valfe  ingegno  , o cuor  villana . 
Poiché  con  modo  difufato  , e frano 

Ottundo  meno  il  eretta,  da  lui  fui  prefo , 

E del  fuo  foco  in  gutfa  tale  accefo  , 

. th'  io  ne  divenni  per  gran  doglia  infano . 
£ quindi  ( ahi  tirannia  ! ) qual ’ fJom)  che  feria 
Strania  incateni , e per  Gittadi , e ville 
Conduca  in  jtifia  da  mattino,  a f era . 

Tal  mi  trafs'  eiper  mille  luoghi  , e mille  , 
Alto  gridando,  ed  in  fembiarrva  altera  ' 
Quefi  è , che  Ji  ridea  di  mie  faville * 
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Per  tu a beltade  v e in  tu  a Virtù feur  a 

Lieta , Amarilli  , andrai  da  noi  lontano  , 
E de' begli  occhi  tuoi  co  T alma  , e pura 
Luce  farai  più  beilo  il  Cielo*  Ifpano* 

E quelli  colli  , e quejle  eccelfe  mura 
Lodate  tanto , 0 non  lodate  invano , 

Senza  te  'riniarranno  in  notte  ofeura  , 

* Piangendo  il  cafo  loro  acerbo , e frano  • 

E fuperbi palazzi  , e templi  augufii , 

£ lo  fplendor  de  la  paffuta  etade  , 

Con  queflo  , chef  chiaro  oggi  sfavilla  . 
tutti  conforti  fan  brevi , &angufti  ; 

. T anto  il  privarti  de  la  tua  beltade 
Affanna  Roma , e ogni  gentil  pupilla  . 


Se  a I*  amore fo  vi  fa , a gli  occhi  belli  . - 
Creder  poteffi , e al  fuon  de  le  parole  , . 
Quando  dolce  talor  meco  favelli , 

Ni  un  più  lieto  di  me  vedrebbe  il  Sole  . 

Ma  nel  vifo , ne  gli  occhi , e dentro  a quelli 
Luoghi , dove  apparire  il  cuor  ne  fuole  , 

Ho  timore  d'  inganni  iniqui , e felli  , 

, Onde  V Alma  non  crede  a ciò  , che  vuole . 
Che  s‘  io  f off  Jicur  , che  lo  fplendore , 

Di  cui  fei  ricca  , un  qualche  raggio  fojfe  •' 
Che  il  bel  di  dentro  talor  manda  fuore  s 
Già  fatte  avrebbe  del  mio  f angue  roffe 
Tutte  le  fue  fast  te  il  crudo  Amore  : 

Ma  il  fofpetto  m ’ e fendo  a le  percojfe  «.{_  \ 

Ad* 
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, Ciljiatio  fiumet  il  Cìcl  cortefe 
Nu>  fwèi  /’  o«</f  f«*  con  pioggia , o vento 
Uè  fermi  il  eorfo  al  tuo  bel  piè  d'argento 
Gregge  importuno , o vili  arte  l fcortefcr 
Ma  belle  Ninfe  co  le  labbra  acce f e ? < 

Vi  feto , t waw  ) e piè  v'  nttu {fin  drente . 
Eie  nove  for  elle  almo  concento  •>  i - 

, • Ti  faccia , w<t/  g/e/  f’  arrectbi  offefe  * 
Or  ri’  io  fi  /«/fio  , eJafcio  quefii  miei 
Inflrumenti  di  canto  > or«  eh'  io  fono 
In  odio  a chi  piacer  f tmpre  vorrei  .* 

Sfilo  quefio , èe/  rio  , fi  chieggio  in  dono  : 

Che  t' altri  mai  cantar  vorrà  per  lei , > 
Che  tu  t ’afciughiiQ  a lei  difpi accia  il  fuoi 


Era  tranquillo  il  mar  e , e *1  Crei  fittene , 

£ un'  aura  dolce  respirava  intorno , 
Onde  fciolfi la  nave  ire  tt  bel  giorno  r 
Vi  fortunati  auguri  il  cor  ripieno. 

Ma  [coflatafi  alquanto  , venne  meno 

Del  mar  la  pace , e * l Ciel  di  luce  adorno 
D' afeure  nubi fiveflìd'  attorno , - 
Ed  Eolo  fìiolfe  a.  tutti  » venti  il  freno. 

£ già  più  giorni  fon , che  la  iHefcbin a 
» . . %Nave , sbattuta  va  /enza  conforto  * 

Vi  dar  nef  fcogli  , e d'affondar  vitina. 
Spur  t fe  bene  io  fio  sì  affitto , e fmorto , 

Se  Ji  pi  oc  affé  la  erudii  marina  , 

Hon  volgerei  le  vele  invsrfip  il  porto  * _ 
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1/  >»/o  bel  foco  ^elr  aurea  mia  catena  > 

, Pàdove  nafce  il  Sol,  dove  sr  afconde  ' 

* Voglio  far  chiaro , Ir  ejuelle  chiome  bionde  , 
Da  legato  dolce  Amor  mi  mena. 

E i due  begli  occhi  , e la  frante  ferma , ’ > 
t + E le  candide  guance  , e rubiconde  ; vt 
£ le  perle,  e i'coralli,  u'fi  nafeonde-  ' 
v "Tal  grazia , ch'ogni  cor  frinito  incatena  - 
Acciochè  quei  de  la  futura  etnie  4 ..  c ’ 
Af’  abbiano  invidia , perchè  nato  io  fi  a- 
In  tempo  di  mirar  tanta  beltade  ; 

Etra  quei  de  la  noftra  nejfun  fi a-. 

Che  biafmi  mia  perduta  liberi  ode  , 

>.■  :i~  Anzi  fofpiri  la  catena  mia. 


Qualora  io  veggio  rV  bei  ferenJc  felle  y\  > . 

£ rifplender  la  Luna  infra  di  lo  o ;>i 
Qualora  lo  veggio  con  i raggi  cT  oro 
Il  Sol , eh'  è padre  de  le  ecfe  belle  : 

E veggio  le  fiorite  erbe  novelle  j . . * 

*•  Òi  Natura  gentil  vago  lavoro  f " 

E de  gli  augelli  il  bel  dipinto  coro,  ' v. 

•£  de  le  fiere  la  macchi  at a pelle  : ^ \ l i, 

Ed  or  q liete , ora  nò  VendenUl  mare , *,  •_>  i 

E monti  , r -z/aWr  , e fiumi , e fonti  ytvìlle, 
‘Dilette  tcgli  occhi  dolci  vifie  , e atte i 
Df/  vivo  lume  de  le  tue  pupille , a \ , ^ $ 

Por;  , tante  bellezze  eccelfe  , e rare,*. 
Veggio  minori  i rriiìle  volte  3 e mille. , 

* ìlei - 
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Ne  la  gretti  corte,  ove  foggiorna  Amore  , 
Quando  V incauto  piede  allegro  iopofi , 

I mali  tutti , e tutti  erano  afeofi  f * 

Gli  affanni , ed  il  gelato  afpro  timore . . 

£ un  bel  piacer  fol  n'  apparia  di  fuore , 

Nè  volti  trijli  mai  vidi  , openfofi ', 

No»  occhi  d'  alcun  pianto  rugiadosi , » 
Nè  udij  fofpiri , o accenti  di  dolorei 
■Ma  dopo  poche  ore  foavi , e corte , 

Ogni  piacer  difparve  , c fi  fentiro 
Lunghi  lamenti  , e voci  fioche  , e fmorte  j 
E me  tra  V altre  furie  -,  che  affalìro  , 

. Una  ella  fu  più  fredda  de  la  morte  , 
Barbara  g.elofia , per  cui  fofpir-o  . 


Anime  accefe  da  gentil  defire 

Di  porre  il  piè  ne  V amorofa  via,  > 

Gitene  altrove  i ella  è tropp'  afpra  , e fia , 
Troppo  colma  d'  affanno  , e di  martire . 

Nè  v’  alletti  fperanva  di  fuggire  , 

■Se  il  fanti er  cominciato  avvien  che  fia  , 
Ch'  ei  preffo  a T orme  , con  crudel  magia  , 
Fa  nafcer  tojlo  erte  montagne  , e dire  » 
Onde  convien  gir  ’ oltre , e gir  là-  dove 
Vuole  il  cieco  , e fuperbo  condutticro  , 

, Che  per  lo  più  ne  guida  a morte  acerba  • 

E fare  fono  , e ben  dilette  a-Giove 

V Alme  , che  fitor  di  così  reo  f enfierò 
Egli  conduce  ,o  a lieto  fin  riferba  • 

P Ahlll.  J£ 
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"Piccola  pianta  , che  fi  fcorge  appetta  , 

Nafce  dentro  di  noi  il  reo  [ofpetto  ; 

Ma  preìlo  crefce , e tal  feco  ombra  mena  , 
Che  tuttoofcura  il  chiaro  , almo  intelletto. 
Nè  per  troncar  di  rami  a la  [cren a 

Luce  del  vero  ei  può  dar  più  ricetto , 

, Se  ragion  con  pof[ente-eccel[a  lena 

Tutto  non  /pezza  l'  arbor  maledetto  ; ; 

E ad  una  ad  una  non  i [velie , e toglie 

Le  maligne  radici  , ed  arde  a un  tratto , 
Con  il  tronco  , co'-rami  , e con  le  foglie  ; 

Ed  tn  cenere  poi  così  disfatto 

In  mar  noi  getta  , acciò  piti  non  germoglie  : 
Tanto  ci  vuol , per eh’  egli  muoj a affatto  . 


Come  vanno , 

£ come  tornano 

Da  T albergo  , ove  foggiornano 
Nel  più  caldo  de  V efiate  , 

Al  cadere  de  le  [piche  , 

De  le  provide  formiche 
Le  lunghiffime  brigate ; 

Così  volano,  *>  . 

E rivolano  ; • -, 

J penfier  , che  mi  confolano 
Nel  bel  volto  , 

£ dal  bel  volto - 

Di  colei , che  il  cor  m' ha  tolto  • ■■■  ~ 

ER- 
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AllaCont,  Vrudenza  Gabrielli  Capizucchi . 

IN olita , faggi*  ,vaL>rofa  , e forte 

Donna , ebe  bajfe  cure  avete  a fdegno  , 

Ed  apretido  a dolor  giuflo  le  porte  , 
SalitP'OVe  più  raro  è d ’ orma  fegno . 

E a lei  y cui  fece  il  grave  danno  morte 

Sul  bel  SebetOy  e il  pianfei  onde  a voi  degni) 
Lafejle  ef empio  ; come  a par  di  forte  , 

Così  le  gite  di  valor , d ' ingegno  . 

L'  alte  virtì* , chéfur  sì  chiare  in  ella  , \ 

E il  fono  ancor' , io  veggio , e altrui  le  mojlro 
Sorte  in  voi , qual  da  feme  erba  novella . 
Quella  diè  vita  al  morto  fpofo  i e il  vo(lrs> 

Per  voi  refpira  aura  di  gloria  ; quella 
Del  fuo  fecola  onore  , e voi  del  nojlro  . 


O animata  mia  felce  , 0 vivo  f coglia 

Nudo  , di  pietà  nudo  , che  nè  a i venti , 
Nè  a V onde  di  fofpir  molti , 0 d ’ ardenti 
Lagrime  fremi  il  naturale  orgoglio  , 

Jo  vorrei  pur  dolermi  , e non  mi  doglio 

Di  feguir  chi  mi  fugge  , a pajfi  lenti  , ' 
Onde  fpeme  ravvivi  i dejir  fpenti , 

Ed  accrefca  l’ inganno  il  mio  cordoglio . 
Anzi  fo  y/ìccom’  uomo  afflitto  , e laffb 
Da  molla  via  , che  rimirando  lunge 
. La  fumante  Città  , raddoppia  il  pajfo  . 
Amor ' il, debil  fianco  sferza , e punge  j 
Nè  perchè  fejv.e  J corro  , e fiumi  pajfo , 

Il  defiato  mio  termine  giunge  . 
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Qttel  dì  eh*  io  vidi , o miofedel  Montano , 

£’  4^4  Dònna  fuggir  bella  , e divina , 
Cinta  di  refe  il  crin , rèe  non  ban  fpina  a 
D4’  nofiri  campi  con  l’ olivo  in  mano  9 
lo  dijfi , ahi  lajfo , e non  lo  diffi  in  vano  ?_  • 
Quante  feiagure  il  Cielo  a noi-dejìina  ! 
Scender  vedemmo  la  fatai  mina  3 
Che  lafcìato  non  ave  angolo  faho . 

Corrono  i fumi , e l’ impurijjìm*  onda 
Ricufa  il  mite  armento  , e ricufa  anco 
Tinta  di  f angue  ogni  erba , ed  ogni  fronda  • 
L la  madre  lanuta  ornai  dal  fianco 

Pieno  y per  forza  de  ta  vifia  immonda  y 
Partorirà  !’  agnel  rojfo , e non  bianco . 


Mira  l' Eroe  3 che  tutto  in  fe  raccolto' ’- 
Non  muove  il  pie  da  T affai  ite  porte  , 

E /’  acerba  ferita  , end’  egli  è colto 
Men  gagliardo  fa  il  braccio.e  ileor  piti  forte* 
Mira  qual  vario  lume  abbia  nel  volto  , 

Onde  atterri  i nemici  , e i fuoi  confort  e , 

£ quinci , e quindi  lo  vedrai  rivolto  , ‘ 

Ove  è più  di  periglio  , e più  di  morte • 

Morte , barbara  morte  , il  braccio  crudo 
Veggloti  alzar’ , e lui  fpargèr  di  gielo  , 

£ v’  oppone  virtù  3 ma  in  van  lo  feudo. 

Nè  lui  già  piango  nò  , che  vive  in  Cielo  / 

Ma  il  fecol  nofiro , e 7 baffo  mondo , ignudo 
Di  fenno , di  valor , di  fanto  zelo . - 
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La  Senna  io  vidi  in  fier  fc  fabiani  e atroce 
Aitar  da  V onde  il  formidabil  corno , 
v£  al  mar  Tirreno , e a quel  di  metto  giorno 
\ ••  Spinger ’ onde  d'armati  a metter  foce'» 

E opporfi  quindi  a lei  V Iflro  feroce  ; 

E vidi  V una , e vidi  T altro  adorno 
De  l'altrùi (foglie,  e lungi  ancora  il  giorno, 
Che  pace  Europa  gridi  ad  alta  voce . 

Ecco  ai  Guerrieri  fuoi  d’ acque  il  Tamigi 
Scarfo , porger  la  déflra  et  la  gran  Mofac 
i . Premer  dubbj  la  Dora  i ftioi  vefitgi . 

JE  la  Vornu  , e la  Volga  armar  gelofa 

Cura , al  fuon  de  ’ lontani  alti  litigi  ; 

Sol  nt'proprj  fuoi  danni  il -Pà  ripofa . 


lo  vòper  loco  folit  ario  , ed  erme , 

E or  faglio  al  monte,  ed  or  cammino  al  pi  ano 
* * E qual  Cervo  ferito  al  fiancò  infermo 
Cerco,  fuggendo  , medicina  in  vano . 
h/leco  è lo  ftral , da  cui  non  trovo  fchermo , 

E le  due  luci , e la  leggiadra  mano 

Pur  r avvi f andò , ovunque  gli  occhi  férmo , 

• Uovo  mando  veleno  al  cor  non /ano . 
Sparvemi  un  luftro , ed  oggi  è il  fecond'  anno 
De' P altro , e non  Jfo  pajfo  apafio  aggiunto , 
Che  non  fi  mo*va  in  ver  fo  doglia , e affanno , 
Seti  vidi  un  giorno  di  pietà  compunto 

Quel  duri  {fimo  marmi  , e fu  mio  danno  ; 
Poichcegli  è [ano,  io  più  che  mai  fon  punto. 
• > '*  E 3 Del 
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Bel  picciol  Reno , unti  del  Mondo  onore  , 

O Donna  , per  valor , per  gentilezza  , 

Ter  alto  ingegno  , e per  virtù  , maggiore 
Di  qualunque  altra  Donna,.e  per  bellezzas 
Non  fap  et  e s che  quanto  e di  voi  fuore  , 

Già  per  antica  ufanza  il  cor  difprezza  ? 

Or  perche  veggio  armata  di  rigore 
La  dolce  dejlra  a confolarmi  avvezza  ? 
Terrine  gli  occhi  volgete  in  altra  parte , 
f mi  negate  il  fuon  de ’ cari  detti , 

E del  bel  vifo  mi  celate  parte?  > 

Ter  eh  è , bei  crini  ad  allacciarmi  eletti , s 
Anco  voi  d ’ if  a^  e di  vendetta  a parte , 

Più  mi  Siringete  il  ter  così  negletti /. 


< 

r/o  , f\ tìagge  apriche , e verde  bofcO) 
Poiché  indarno  da  me  morte  fi  prega , 

La  qual  pur  tarda , e già  fentb9  e conofco  , 
CAf  />fr  maggior  mal  venir  mi  nega  j 
Non  pojfo  io  più  fermarmi  a pianger  vofeo  , 

E in  altra  parte  mi  fofpinge , e piega 
Il  mio  dcjlin  , che  nel  turbato  9 efofeo 
Volto  , firme  di  requie  ancor  non  ] piega  • 
Pur  non  temendo  di  novello  oltraggio , 

Volentieri  , ov'  ei  grida  , i miei  piè  vanno  f 
Ma  il  cor  torcer  non  sa  dal  fuo  viaggio  : 

Ed  io  su  ben  , che  al  fianco  mio  faranno , 

£ in  loco  colto  , e in  abitar  felv aggio  , 
lndivijibilmente  doglia , e affanno . 

Per 
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Per  freno  impórre  a la  baldanza  rea  ) 

Di  fede  armato  al  fin  fi  trafie  avante 
L'  Ebreo  garzane  al  lilifteo  Gigante  : 

• Or  3 eh'  ineguaì  battag  Ha , ognun  dice  a ! 
Girò  lafromba  il  Pafiorel , eh*  avea  ' . 

Maggior  virtù , fe  non  egual  fembiatìPe  3 
E la  torbida  fronte , e minacciante 
Ruppe  d'-un  colpo , onde  ilfellon  e adea . 
Cadde , e morfe  la  terra  il  fiero  moflro , *> 

E al  del  rivolto  il  Vincttor  de  V empio , 
Quefla  man , di  fio. , il  tuo  valore  ha  moflro - 
Or  vada  tal  ibi  d' lfrael  fea  feempio  3 
A le  future  età  chiaro  , e dimoflro 
-Di  punita  fvperbia  ili  altre  ef empio . - 


Contro  le  Stelle  io  baffo  verme  alzai 

V atteggiando  il  mio  grave  capo  infermo , ’ 

E a mia  perfidia  aver  credei  lo  fichermo  , 

Nè  più  folle  ardimento  udijfi  mai . 

V empio  cor  mi  dicea  ; fe  il  del  vedrai 
Ofcuro  folgorar , fe  il  fuol  non  fermo 
Crollerà  V alte  torri  ^ ttfeofo , ermo 

Loco  ricerca  : ivifecuro  andrai . 

Ma  qual  fpelunca  in  alto  monte , o quale 
Antroprofondo  , o lido  è sì  lontano  , 

Che  dagli  occhi  tuoi  fugga,  o grande  Iddio? 

Dove  refugio  avrò  da  V immortale 

Tuo  J degno  ye  da  la  pronta  , ultrice  mano  , 
Se  non  lavo  col  pianto  V error  mio  ? 
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Non  per  vefie  fupcrba  , opcr  altero  • 

Moto  di  penne  eccelfe  a /’  aura  fparfe 
Chiaro  , e noto  il  rcal  Giovane  fero 
Agli  occhi  miei  fra  mille  fcbjcre  appxrfe  i 
Ma  dove  io  veggio  f otto  il  gran  def  riero 
x Cader ’ armi , ed  armati  , e firada  farfe 
Fra  le  più  folte  turbe  il  valor  vero , 

E cieca  polve  incontro  al  Sole  alzarfe  « 

E correr  fangue  le  rive  vicine 

De  ifumi , e al  lampo  del  veloce  acciaro 
Val  li  do  farjì  anco  a ' più  forti  il  vifo  i 
Là  tra  il  fangue  , le  morti , e le  ruine , 

E leflragi , cfifiinto  affai  ravvifo  • 

Jl  Re , cui  l'opte  di  fua  man  fan  chiaro  • 

“*  • 

Pcx  il  Padre  Bonaventura  Barberini 
Capace  ino  Predicatole . 

In  campo  armate , a le  tue  mura  intorno  , . 
Già  fono  , empia  Città  , V alte  , divine  r 
Sanguino fe  vendette , e preffo  è il  giorno  , 
Che  nafta  l' erba  iti  fu  le  tue  ruine  • - 
Ninive  a qucjla  voce  il  ricco , adorno 
Manto  depofe , & al  peccar  diè  fine  , 

E piangendo  , del  fajìo  antico  a feorno  , 

D’  «w/7  cenere  fpltrfe  il  regio  crine  j 
Se  bene  incolto  , e avvolto  in  rozzo  panno  , 
P«r  credefii  al  Profeta  il  vicin  feempio  , 

£ devi  a lui , /<?  le  tue  mura  fanno . 

Fe/fina  mia  , rAe  «e/  maggior  tuo  tempio 
Minacce  afcolti  di  futuro  danno , 

Piangi , e V emenda,  e fia pari  Vef empio . 
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Lafciate  al  fin  Vegìùe  Madri  alutìo  ’ ' • 

Veftite , e Vampi  e, vi  e di  /angue  afpcrfe , 
Giunfe  al  mare  Ifraelle  , e il  mar  s'aperfe  , 

• r‘Pafsò  il  Popol  di  Dio  con  piede  afciutto  ; 

Ma  quando  Ear.aon  tra  flutto , e flutto  - •/ 

Se  eoi  f uo  campo  ai  gran  periglio  offetfe  9 
- Riunijfi  la  foggia  onda , e fòmmerfe 
Con  V empio  Duce  il  fero  popol  tutto . 

Il  mar  , che  ferve  al  gran  voler  divino , . */_ 

Diè  varco  al  piede  d' Ifrael  f e curo  j 
Efè  d’  Egitto  il  memorabil  fcempio . 

Così  quefl ' onda  del  tuo  f angue  puro  , 

Mio  Dio  yfcuopre  a là  fede  un  fol  cammino , • 
- Che  fard  vita.al  giuflo/c  morte  a l'empio  , 


poiché  , mio  Dio , V amabile  tua  voce 
Udir  non  volli , e f et  tua  luce  ofcura  , 

• « Chiudendogli  occhi , e in  van  prendejli  cura 
Di  ricordarmi , che  morifti  in  croce  • 

Nè  franger  puote  tua  minaccia  atroce 
Del  mio  peccato  la  cervice  dura , 

Onde  qual  fiume  va  mia  vita  impura 
In  màr  di  pianto  eterno  a metter  foce  • 

Mio  Dio , mio  Dio  ,Jta  la  pietà  , che  t'armi 
La' defi  r a ultrice  de'  miei  folli  errori  , 
Percuoti  V empio  , e non fia  parte  fan  a • 
Ma  dammi  al  cor  tanta  virtU  , che  l'armi  j 
Onde  tu  mi  percuota , e quella  adori 
Jtitfofd  mano  , che  ferendo  fana . 
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Poiché  tingefii  , 0 ingrato  popol'  empio  , - 

La  terra  tua  del  divin  fangue puro  , 

Per  cui  di  fenfo  , e di pietade  e f empio 
Dieron  le  felci  infrante  , e 7 Sole  ofcurq ^ 
Non  molte  vada  , che  le  torri , e il  tempio  , 

E il  forte , ove  confidi , antico  muro  , 

Cadi  no  , e fpinga  il  memorabil  fcempio 
' • Gli  aratri , dove  /’  alte  moli  furo  . 

Ma  le  ruine  efireme  orrida  fame 

Preceda  , epejìe , e d'ogni  parte  affanno 
Te  cingale  prem  a-)  e il  non  morir  fia  doglia • 
Poi  quando  vinto  i tuoi  nemici  avranno  3 ■ .t 
L ' avanto  de  le  Jlragi  efule , infame 
fidi  feri  a f porga  , e nulla  terra  accogli*  * 


Sorgi  , ornai  forgi , e fuori  alta  V algofa  \ 
Fronte  da  l'  acque , e il  gran  tumido  corno  , 
Fiume  fuperbo  , a cui  la  fponda  intorno 
Fer  le  forelle  di  Fetonte  ombro  fa* 

F in  piè  falendo  fu  la  deflra  erbofa 

Riva , di  pompe  alteramente  adorno 
Mira  , e cinto  di  plaufi  il  nobil  giorno 
. Gir  per  le  vie  de  la  Città  famofa . 

Tal  ne  pur  vide  il  Nilo  , allor  che  meno 
Venia  d'Amor  la  Reai  Donna  , e il  faflo 
Spiegò  d'Egitto  al  Roman  Duce  avanti . 

O fe  lo  vide , ora  ne  invidia  almeno , 

Padre  Eridano , a te  de'  faggi  amanti 
Il  farro  nodo , e il  puro  Animo  rafie* 

In- 
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Inclita  Spofct,  i dì  cui  pregi  bttn  fianco 

La  fama  ror  vieni  }ei  voti  alti  feconda 
Di  Roma  , che  fu  a doglia  afpra , profonda 
Alleviar  fpera  , e in  lo  fperar  vieti  manco . 
Da*  fuoi  vortici  il  crin  canuto , e bianco 
s Già  traffe  il  Tcbro , e in  piedi  è fu  la  fponda 
Ver  te  veder  lontano  3 e fuor deV ondai 
Crebbero  he  fue  Ninfe  infino  al  fianco  ' 

Uè  già  dir  loro , che  il  verno  afpro  intorno 
S * oppone , e te  refpinge , e dal  gel  tocchi 
' L * Ifire , ed  il  Ren  fremono  d’ira , e fcorno , 
Voi  che  la  viva  fiamma  de'begli  occhi 

Vincer  pubi  ghiacci , e far  tiepido  il  giorno 
Più  crudo  3 ed  afpro , ov'ella  fpltda3e  tocchi. 


In  morte  del  D.  pu’liclmini. 

Senza  fine  Adria  piange  ; JL  tu  , che  fai , 
Pelfina  , madre  di  s)  chiaro  figlio  ? 

Forfè  ti  manca  nel  dolor  configho , 

O a pianger  tanto  incominciar  non  fai  t 
x Allorché  di  Virtude  i piò  bei  rai 

Morte  r apillc  col  ferine  artiglio  , 

Bagnò  la  Grecia  amaramente  il  ciglio  , 
Certo  del  tuo  per  minor  danno  affai , 
Quanto  in  mille  fu  fparfo  Alme  famofe  , - 

Ne  l'  efiinto  tuo  figlio  era  valore  , 

Mi  fera  madre , per  maggior  tuo  affanno « 
ìfiifera  sì , ma  chiare  3e  gloriofe  w 

pian  le  lagrime  3 e illuftre  il  tuo  dolore , 

A cui  Sparta  , ed  Atene  invidia  avranno  » 
E 6 Tian- 
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In  morte  della  Conr.  Prudenza  Gabrielli  Capi zu echi . 

piangete.  Anime  illujlri , e fate  prova  , 

Se  per  gran  pianto  gran  dolor  fi  doma  , 

Nè  piu  giufia  cagion  fia  , che  vi  muova , 

Nè  gl:  occhi  avrauo  afciutti  Italia, e Roma- 

Cigni  famofi , e voi  , la  fempre  nuova 

Fronde  voflra  da,  caldo , o gel  non  doma  , 

In  sì  lugubre  dì  cangiar  vi  giova  , 

E di  meflo  ciprefio  ornar  la  cfyoma . 

Bpofcia  ovvnque  Febo  il  lume  fpande  , 

Far  l'eccelfo  valor  chiaro , e dimoflro  , (no.  ' 
Che  morte  ha  tolto, e al  del  n'ha  fatto  un  do- 
lo , che  tanto  non  ofo  , in  flebil  fuono 

. Vò  bagnando  la  tomba  , e addito  , e mofiro  : 

* Qiiejle  fon  i’ofia  de  la  Donna  grande . 

i 

Per  la  liberazione  di  Vienna  , ottenutali , median- 
te le  preghiere  d’ Innocenzo  XI. 

Chi  fu  , che  d'Aufiria  a la  Città  Reina 
Sciai fe  le  mani  a vendicar/! pronte  , 

E ajficurò  la  libertà  latina 

Ef angue  ornai  del  gran  periglio  a fronte? 

Chi  fu  , che  di  barbarica  ruina 

Empiè  la  valle, e alio  fui  piano  un  monte  ? 

E qual  tempra  di  brando  adamantina 
Ruppe  a Bifanzio  il  fiero  orgóglio  in  fronte  ? 

Ben  tu  , Sarmato  Re  ,fefii  di  gelo 

Varer  Varmi  de  VAfia , e lei  refpinta 
Oltre  del  mare  le  mojlrafii  il  laccio  ; 

Ida  pria  , che  fofie  ,o  fpada  , o lancia  tinta , 
Spar f e voti  Innocenzo  , indi  al  tuo  braccio 
Donò  le  piaghe  meditate  il  Cielo . 

- Quan-  ■ 
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Quando  chiarì , e tranquilli  i giorni  nojlri 
Nè  gian  di  pace  fra  foavi  inganni , 

Da  Dio  lontana , e in  braccio  a fiere ,e  mojlri 
Dormir  fu  vifia  Italia  i piu  begli  anni . 

Or  Dio  te  fcuote  s Apre  i tuoi  fai  di  chiojlri 
Urto  di  Guerra  a i memorabil  danni  ; 

Ma  perchè  fenfo  al  fuo  rigor  non  tnoflri  , 

Il  dono  accrefce  de'  falubri  affanni.- 
Cadono  tocche  le  Città  dal  forte  ( giorno 

Braccio , è un  giorno  le  cuofired*  erba  , e un 
Spinge  gli  aratri  in  fu  l' avvampo  informe  . 
Stridono  or  mille  a te  faette  intorno 

D’  inejlingaibil  Jlrage  : e ancor  fi  dorme  ? 
Italia  9 Italia , è quefio  fonno , 0 morti# 


Non  condur anno  a la  prigion  feconda  . 

Me  già  negri  occhilo  chiomi  aurate , e tèrfi^ 

Non  molle  fen,  che  or  manca, ed  ora  abbitela. 

Non  belle  man  di  puro  avorio  afperfe. 

La  prima  ancor  rammento  erma  , profonda 
Career  , che  fol  dopo  anni  fei  r’dperfe v 
Vè  d'affiro  cibo  Amor  nudrimm'm,  e l'onda 
Di  fiume  amaro  a la  mia  fete  ojferfe  j ■ 

Ma  , fe  libero  or  fono , e non  farei  , 

Ringrazio , Amor, la  tua  fierezza,  e i fdegni , 
Onde  me  feron  faggio  i’ danni  miei . - 
£ voi  lodò  , crudèli , empì  ritegni  > 

Che  mi Jlringefie , e voi  ceppi  affiti. , e rei , 

Di  cui  le  cicatrici  io  bacio  , e ifegni . 

* C or- 

- * *V  . . * 
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In  morte  di  Lodovico  XIV. 

Cor fe  fui  bujlo  del  ferità  Achille  , 

T roja  fdeg nof x , e rallegro]/! , e rife , 

E del  non  fparfo  in  mille  guerra , e mille 
Sangue  di  lui  l’avida  deflra  intrife . 

Dierle  i gemiti  ardire  , e le  pupille 

Gravi , e cento  di  morte  altre  divife 
D' appreffarfi  a colui , che  di  faville 
* -a  _ Spargeale  il  feno,e  il  grande  Ettore  uccife^ 
■vTAa  tu  , Re  invitto  s nel  fune  fio  giorno 
■ Morte  fola  accogliendo  i pianti  fuoi , 

Le  languidezze  hai  dal  gran  cor  refpinti  » 

Vi  morte  in  te  non  vider  fegnpi  tuoi 
Nemici , end’  anco  di  pallor  dipinti  • 
Vanno , epenfofi  a la  grand’  urnajntorno* 


Le  fallimi  virtù  , che  ad  umil  cella 
> L La  tua  di  J angue  , e di  valor  germana 
Trarrò  , e di  eron  forza  a la  più  fan  a 
Varie  di  lei , che  a Dio  la  volle  ancella  •' 

Foie  he  innanzi  al  fuo  dì  ne  venne  quella  , 

Che  1$  divi f e da  la  fpoglia  umana , 

Su  l’  ah  loro  erfero  a la  fovrana 
Soglia  la  nuova  abitatrice  bella  • 

Indi  feendendo  a te  volfero  il  corfo , 

V ergine  illujlre  , e la  teli’  Alma  or n aro 
Al  grande  onor  d’  ejjer  divina  fpofa  . 

Felice  erede  di  valor  sì  chiaro  ! 

Te  la  Germana  , che  coh  Dio  r ipofa  , 

Di  tempo  avrà  } non  di  virtù  precorfo  . 

Ve- 

s l « . . 
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Venite  , or  che  fi  tarda  ? e il  mar  , che  belle 
Fra  quella  riva  , cui  Bifanzio  preme  , 

E la  contraria  , dietro  a fai  fa  fpeme 
Varcate , Affrica  imbelle  , ed  Affa  molle  . ~ 
Sp  legate  le  bandiere  intatte e il  folle 
^ Faffo  de  l’armi  ; Intanto  rotte  , e feeme  , 

V ecchie  infegneil  Leon  d’ Adria , che  freme 
. T ènte  del  f lingue  voflro a Varia  ejlolle  ; 
Efpade  impugna  cugino fe  , quelle 
Spade  iSleffe  , di  cui  fede  faranno 
Le  vofire  antiche  piaghe  , e le  novelle . 

Ma  già  Grecia  v‘  affetta e i hofiri  vanno 
Ad  attendervi  là , leggiadre  , e belle 
Armi  nemiche  , che  ferir  no  ir  fanno  . 


piglio  di  Dio  , fe  laperverfa  , e dura 
Giudea  te  vide  col  flagello  in  mano , 

Urtar  feroce  V empio  ftuol  villano  , 

Che  profanato  ave  a le  f acre  mura . 

Qual  maggior  zelo  , ed  amorofa  cura 
Armojff  in  quefto  dì , perchè  lontano 
Staffe  di  vivo  eterno  , e fovr aumano 
Tempio  qualunque  imprejffon  non  pura  ? - 
0 vivo , o facro  Tempio  3 in  tttfi ffflrinje 
L'alto  legame  de  le  due  Nature  , 

E i fuoi  termini  immenfi  Iddio  reflrinfe. 
Giuflo  era  ben , che  da  le  macchie  impure 
Onde  la  colpa  tutto  il  mondo  linfe  , 

Foffer  le  prime  tue  pietre  Jicure ... 


? 


* “» 
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Turbami , o Donna , il  conosciuto  inganno  ’ ■ 
L'aperta  frode  tua , ma  nonrtrrejla 
Me , che  a'  venti  contrarj , ed  in  tempefla 
Qual  Nocchier  varco  il  mare, e il  mar  coda - 
F oiche,  o dolce  mia  pena  , o caro  affanno , (no, 
S‘io  per  te  piango , ancor  mercede  è quejla  , 

1 E a lafciar  te , che  la  mortai  mia  vefla 
Orror  men  grave  i mieipenfier  non  hanno  • 
€oj;  il  buon  Villanel  fem'  vua,  o f 'pica , 

Macra  vedendo  per  moli' anni , e afciutta, 
Riedere  a lui  la  ruflica  fatica , 

Fiagne  , e poi  fu  l'ingrata  , afpra  , dijlrutta 4 1 
Terra  torna  a piegar  la  fronte  antica  , 

Di  polve , e di  f udore  afperfa  tutta  * , . 


Poiché  contro  di  morte  etade  acerba 
Non  f è difefa  , e da  la  nobil  vefia 
Sciolto  ne gio  lo  fpirto  ; e tronche  in  erba. 
Eellezta , ed  oneftà  con  lei  cadejle  ; * 

7 Su  V urna  breve  , che  racchiude  , e ferba 
Il  freddo  avanzo  di  beltà  celefie  , 

Roma  f e Italia , depofia  la  fuperba 
Mente  di  non  dolervi  , alfin  piangefle . 

-,  JP ianfer  le  Ninfe  tiberine  , e parte 

Eè  ingiuria  a i crini  -,  e fi  tuffò  ne  Vende , 
Tarte  l’ afpra  novella  al  mar  ne  porta» 

Ed  in  brev * ora  da  le  vie  profonde 

Sparfefi  intorno  un  grido  , e in  ogni  parte 
Mefio  s' udì  ; la  bella  Donna  è morta  • 

' - _ V«r~ 
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Vergine  bella , che  ti  cingi  intorno  - - «< 

Di  purijfìmo  Sole  eterna  vefie , 

E in  trono  eccello  al  tuo  gran  Viglio  a canto 
Siedi  , e su  lui  , che  fa  più  chiaro  il  giorno 
De  la  beata  eternità  celejle 
Confervi  ancor  qualche  ragion  d’ impero  j_ 

& aureo  lucido  manto  . 

Tuo  fcuoti  , e fu.la  no  tir  a ofcttra  mente 
Un  raggig  piova  di  quel  vivo  lume. 

Che  facendoli  guida  al  gran  p enfierò  f 
In  quejlo  giorno  a le  tue  glorie  ardente , 

Oltre  il  poter  de  le  mortali  piume 

• Lo  tragga  fuor  del’ aer  dubbio  , sfolto , • 

Onde  dà  nebbia  involto  - -,  . - 

Sveli  II  ijlante  immaculato , e puro  . 

Che  fu  da  colpa  originai  ficuro  . 

Vergine  eccelfa  in  terra , e in  del  Regina ,, 

J5  colà , dove  / otto  il  tuo  piè  forte 
' ■ Rotta  gemè  la  ferpentina  tefla  , 

Tu  fai , tu  l’ fai , che  viva  brama  inclina 
1 miei  penfìeri  % la  miglior  tua  forte  ; 

Nè  folo  amor  elei,  vero  il  cor  mi  punge  , 

Ma  lodevole , onefla  . 

Voglia,  che  quejlo  ancor  s' aggiunga  a i tuoi  , / 
Pregi , che  te  fallo  d'  altrui  non  tinga  ì 
E perchè  il  lieto  giorno  ancor  non  giunge , 

Che  fanta  Fede  co ’ tenaci  fuoi 

Lacci  noflro  intelletto  annodi , cjlring'a  ; 

• Q#el>  che  m' accende  di  tuo.onor  defio ^ 

Fà  forza  al  creder  mio , 

E fin  che  i miei  penfìer  liberi  vanno , 

De  la  lor  libertà  dono  a te  fanno  • 

Ma  perchè  il  caldo  zelo  , che  me  infiamma 
A i detti  fede  fminuir  potrebbe  , 

State-dentro  al  mio  cor  , bei  fenfì , afesfì  * 

/ 5 Cui 
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Cui  {pigne  ni  labbro  l'onorata  fiamma  • 

. Ah  {e  pur  vero  e , che  Maria  non  ebbe 
L’onor  di  {pàglie  immaculatt  7 e terfe  , 

Koh  ceffate  dogliofi 

Occhi  di  pianger  mai  {u  i primi  errori . 

Se  tale  è il  mio  , qual  fu  l'ainor  del  Figlio? 
Tiglio  , che  regge  i Cieli , in  té {offer{e 
' Ombra  , Maria , che  purità  {colori  ! 

Ma  voi  tradite  , 0 affetti , il  mio  configlio 
v Voi  j cui  tacendo , io  grido  : Or  fcénda  ornai 
Suono  pih  d ’ alto  affai , 

Mie  non  fono  le  voci , e miei  non  {ono 
Gli  eletti  {enfi , onde  così  ragiono  » 

Al'abil  fianco  non  aveano  ancora 

X ra  V ombre  involti  di  perpetua  fera 
1 {tcoli  le  penne  agilr,  e ratte  , 

Che  prima  tu  de  la  primiera  aurora 

Tri  già  nata  , e il  Mondo  ancor  non  era  , 

Non  {pende  il  mar  , non  luce  il  Ciclo  uvea  r 

ile  /labilmente  fatte 

Tran  le  bafi de  V immcbil  terra  i 

La  terra , il  del , la  luce  , i giorni , i mari 

T eco  ben  fur  ne  la  divina  idea , 

Che  tutto  a un  tempo  in  {e  coprende,e  ferra ; 
Ma  perchè  Iddio, te  contemplando , e i chiavi 
Pregi  del  ventre  tuo , per  te  difpofe 
Tutte , e ordino  le  cofe  , 

Quindi  fra  loro  tu  d'ordine  , e fiima 
Tofii  nel  grande  immaginar  la  prima  » 

Ed  all  or  fu  , che  fu  le  pure  , e chiare 
Acque  {correa  lo  divin  Spirto  eterno 
E i fublimi  tuoi  doni  erano  V acque . 

O * nobil  fonte , 0 copiofo  mare 

Vi  grazie,  e pregi  al  grande  Autor  fuperno , 

Bel  Joave  diletto  , amabil  cura  , 

„ - Dove 
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Dove  tutto  compiacque 
L’amorofo  fuo  dolce  immoli l /guardo  , 
Troppo  lente  fon  l’ali  , e infermo  è il  volo  , 
Che  il  tuo  bel  cor/o , p i lidi  tuoi  mi  fura  j 
Ah  ,/<?  nuovo  foccorfo  ye  a fcendsr  tardo 
Da  la  parte  , che.premi  yalta  del  Polo  j 
Vergine  eccelfa9i  di  cui  vanti  ferivi , 

Me  del  vigor  tuo  privo 

Aggrava , t sforza  il  naturai  coflume 

A rader 'terrà  , o a ripiegar  le  piume. 

Ma  già  che  veggo  il  nuovo  agile  foco 

Scender  dal  lembo  di  tue  vefti  3 eil  fentoj 
Già  feguo  lui  , che  me  depura  s e patte 
Da  i baffi  fenfi , e mi  folle  va  in  loco , ; 

Ve  penna- ancor  non  fi  commi f e al  vento . 
Allor , che  Iddioprima  di  tutti  i tempi 
Scorrendo  a parte  a parte , , ^ 

,?  Quali fovra  tranquilla  onda  marina , 

• , 1 pregi  tuoi  fea  fuo  ripofo  , e pace , 

Tra  cento , e cento  luminofì  efempi 
De  i doni  eccelfì , ond\  ert  a lui  vicina  , 
Diftinto  ardeaper  la  più  bella  face 
Quello  ne  la  gran  mente  unico  * e chiaro , 
Ond’  avefti  riparo 

Dal  comun  danno  , e colpa  a te  non  venne 
Col  f angue  5 cui  grazia  de}  del  prevenne. 
De  l'ammirabil  dono  ornata  , e bella , \ 

Vergine  eccelfa  , e in  tanta  gloria  umile , 
Ancor  non  fatti  i Cicli  a tepiegarfì , 

Te  adorò  il  Sole , e innumerabil  fella 
Circondò  il  vagocrine  aureo , fot t ile  s 
Turo n vijle  le  pure  agili  forme 
SU  V ali  intorno  far fi  , 

- £ mandar  la  gran  legge  a i dì  futuri , 

.<  Che  ri  frettino  te  procelle  , e venti , 

. ' , £ ma/ 
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> E mar  turbato  oltre  i tuoi  ceniti  Parme 
Non  fenda  : A te  fede  giuravo  i furi 
fu  Prenci pj  de  le  cof e,  e gli  elementi 
,e  ‘ A te  non  tocca  dal  mortai  delitt  o 

- Serbo  fi  intero  il  dritto , 

* Pia  cui  noi  lo  paterno  error  difgiunfe  3 
£ la  nojlra  ragione  a te  s*  aggiunfe  . 
Incontro  a te  , cui  nonfea  colpa  oltraggio , 

Jl  Verbo  , il  Verbo  eterno  anco  fi  vide 
Sorger  da  V ardue  fedi  , e farti  onore  . 

Dal  feno  alto  del  Padre  ufeia , qual  raggio  , 
Che  da  principio  fuo  fe  non  divide 
Genito  eterno , che  col  Padre  fpira  , 

JLui  conduceva  Amore . 

- Il  dolce  albergo  de  le  membra  pure  i 
Il  Santo  Amar  di  chiare  opre  fecondo  j 
Che  per  /’  intatta  tua  beltà  fofpira  : 

Pi  flrrgne  il  nodo  de  le  due  nature  , 

E dal  tuo  fangue  avrà  falvezza  il  mondo  3 
F.i  parla  a te  : Del  Sol ; eh  ' è mio  3 miaSpofa: 
Pà  le  tue  vefli , e pofa 
Il  brevepiè  fovra  V argentea  luna , 

Oh  tutta  bella  3 e fenza  macchia  alcuna* 
eMa  0 viva , 0 f anta  , alta , invocata , e purao 
Scefa  dal  lembo  del  bel  manto  eletto  , 
Fiamma , cui  furo  anguflo  corfo  i Cieli  ’ 

Tu  3 che  la  pigra  mia  mente  3 ed  ofeurà 
Sollevafli  al  gran  volo , e al  chiaro  oggetto  9 
Perche  mi  lafci,  e a poco  a poco  il  fido 
Chiaror  tuo  feemi , e celi? 

Io  già  riveggio  lo  terrèfire  breve 
Giro , e per  tanta  ancor  ’ aria  a.  me  forge 
Incontro  il  duolo  , la  miferi  a , e il  grido  • 
Vagine  j 0 tu  j d’onde  A me  venne  tl  lieve 
Raggio  3 che  f ovr a i Cicli  innalza^  efeorge3 

Tu 


'/ 
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T u fra  ì perigli  de  la  terra  affida  < 

Gl * incerti  paffi , e guida  i .«•  ‘ * 

Tu  fa  , eh'  io  poffa , e /o  potrò  , f*  duce , 
quelli  occhi  a la  perpetua  luce  . 

Canto» , chi  te  vedrà  dal  piè  a la  fronte 
s Girne  di  pregi  , e d'  ornamenti  fchiva , 
Dirà  y che  fovra  la  felice  riva 
Mai  non  giungerti  del  Caflalio  fonte  ; - 
Ma  tu  rifpondi , che  lafciafii  in  terra 
Quanto  potea  far  guerra 
A muover  per  lo  Cielo  alto  le  piume  > 

JE  che  bevefii  a più  lit&pido  fumé. 


. ERCOLE  MARIA  ZANOTTi  . 


COlui  , eh'  africa  mojfe  ^e  che  già  veline 
Di  qua  da  V alpi  armato  , onde  poi  tanti 
Tur  morti  a ’ Canne  e Cavalieri  , e Tanti  % 
E in  lungo  affanno  tutta  Italia  tenne , 
tur  non  potè  la  con folar  bipenne 

• 2 or  re  di  mano  a Roma , che  per  quanti 
Di  Madri , e Spofe  udiffè  acerbi  pianti  ? 
Invitta , e forte  i cafi  rei  fojlenne. 

Ora  , che  Italia  maneggiar  non  cura  . -,  ‘ 

V afte,  e le  fpade  , nè  piò  in  campo  mira  > 
Marcelli  , e Fabj  a la  comun  di  fé  fa , 

Come  pofeia  del  Tracefi  affé  cura  > 

Urtar  le  fchiere , e le  tant'  armi , e Tir  et  * 
Che  feto  ci  mena  a la  crudele  jmprefa  ? h 
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Rufcelletto  , che  in  quefte  amene , escare 
Piaggie  ti  aggiri  fra  /’ erbette  , e i fiorii 
E che  co  l' acque  tue  limpide  , e chiare 
Specchio  fei  di  Donzelle , e di  P afiori  ; 
Con  tanta  fretta  , femplicetto  , war* 

No»  correr  nò  . Del  natio  letto  fuori 
Allegro  ufeendo  ì ne  V adriache  , amare 
Onde  fperi  tu  aver  forti  migliori  f 
Polle  ! a tua  voglia  con  veloci , o lenti  . 
Puffi  qui  gin  , ond’  è , che  ognun  ti  nome 
Signor  di  quefìo  verde  , ed  ampio  prato  . 
Servo  là  di  Rettun , fempre  agitato 

Sarai  da  i remi  , o dal  furor.de  i venti , 

E perderai  con  le  dolci  acque  il  nome . 


Poiché  irata  Giunone  il  fin  preferire 
A le  Trojane  cofe  , e falir  feo 
Su  mille  Ravt , e correr  l’alto  Egeo 
La  greca  gente , ficchi  in  Afia  giffe  i 
E poiché  truffe  il  crudo  accorto  Ulijfe 
Dentr  ’ Ilio  la  fatale  opra  di  Epeo  , 

Onde  il  fuperbo  Regno  arfe  e cadeo , 

Cui  tanto  Grecia  per  dieci  anni  afflffe  ; 

Colà  fui  Tebro  , che  è.  ornai  tempo  , vada  ^ 
D’Ancbife  il  figlio  , e ne  fia  chiaro. , ealtero 
Per  nuovaTroja  il  bel  latin paeje  : 

Dijfcro  i Numi  , e toflo  aprir  la  firada 
Al  corfo  di  felici  , e lunghe  imprefe , 
lai  bei  principi  drl  Romano  Impero  * 

Tu, 
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Tu , che  cantando  , over  piangendo  vai  . , • 

Vagoufignuol  con  tnjli  , e lunghi  accenti  , 
Turche  la  gabbia,  ove  racchiufoflai 
Romper  con  ugne , e rojlro  ognora  tenti  ì 
Lungi  da  mille  ìnfidie  tu  qui  mai  . 

Non  farà  , che  rapace  augsl  paventi  ; , 

Qui  ben  tre  volte  al  dì  , come  tu  fai9 
Ricevi  da  mie  man  grati  alimenti . 

Tonfi  tu  forfè  a lajlagion  gradita  , : $ 

In  cui  con  lieto  già  libero  flato  *■ 
Spiegavi  il  volo  entro  la  fclva  antica ? 
Lolle  ! la  libertade  è a te ; nemica  •-  - ' ^ . 

_ JLh  che  t’avrìa  di  fero  piombo  armato 
Già  il  crudo  cacciator  tolto  di  vira . 


Non  perchì  , o Trace  , i -greci  illi  .haifparfi, 
Di  f angue  y e tante  arfe  Cittadin  e ville , 

E vedi  Grecia  in  dupl  mirando  flarfi  . 

La  piaga  , che  tua  man  nel  fianco  aprili  e ; 
Non  gir  fuperbo  }fe  di  nuovo  armarfi 
Da  lei  non  vedi  mille  navi  , e mille , 

Cc/we  a// or , che  paffaro  a v indicar  fi  > 

D/  Troja  il  fiero.  Atride  , e il  forte  Achille . 
^Jperfe  ancor  Serfe  un  tempo in  Grecia  venne- 
*•  Co»  ar«3/'  , e lei  correndo  intorno 

Tutta  ingombrolla  di  cavalli  l e fanti  ; 
Ma  lunga  guerra  alfine  et  non  foflenne  ; ^ 

Torno  fi  in  Afta  , e udì  con  rabbia , e f cor  no 

Là  de  le- Madri  , e de  le  Spole  i pùnti  • 

' Con 
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(fon  pietà  di  tuo  fiato  ognun  ti  vede , 

O Rufcelletto  ,frx  le  arene  , e i j affi 
Starti  nel  duro  ghiaccio  avvinto  il  piede  % 
Nè  piti  torcer  tuoi  cheti  , e lenti  puffi . • 
Ma  Borea, , che  di  te  Signor  fi  crede 

Dal  vago  aprile  alfin  cacciar  vedrajfi , 

E far  ritorno  a la  [uà  orrenda  fede  } 

Ove  tra' ceppi  ogni  altro  vento Jlajfi . 
Vedrai  tu  aliar  giti  dagli  ameni  colli 

Scender  , cantando  i lor  leggiadri  amori , 
Vaghe  Donzelle  , e Giovanetti  molli  i 
E quelle  , che  nudrir  tanto  ti  piacque , 

Da  lor  vedrai  r accorre  erbette  , e fiori  , 

E farfì  fpecchio  di  tue  limptd'  acque . 


Udito  il  tuono  d$l  romano  editto  , <•  ‘ 4 ; 

Che  tutta  Europa  d’  afipr a guerra  accefe  , 
Pompeo  con  Giulio  a guerreggiar  difeefe  » 

. Farfalia  il  vide  nel  civil  conflitto  . ' 1 
Male  infegne  depofle  , il  Tebro  afflitto 
Di  libertade  , dure  leggi prefe  , 

Quando  Pompeo  , che  aita  indarno  chiefe  , 
‘ T r adito  fu  dal  Regnator  d' Egitto . 

Allora  venne  ad  occupar  la  firada  ■*  • ^ 

De  i chiari  fatti  un'  ozio  lungo , e va-mo%  * 
E a molle  far  la  gioventù  di  Roma  j 
Qnde  d’  altri  Camilli , e Fabj  in  mano 
Non  più  fu  villa  la  latina  fpada , 

Superba  già  d' Africa  3 e d' Afia  doma  • 

• - Mira, 
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Mira , Elpì n , come  il  Rio  con  lenti  puffi 

Quà,  e là  s' uggir  a 3 e no n ha  letto , o /fonda, 

, JE  come  i fpejfi , e sì  minuti  fajji 

j Gli  van  rompendo  leggermente  V onda  . 

Mira  qual  torta , e lunga  flrada  ei fajji 

Pel  verde  prato , che  d' erbette  abbonda  , 

E come  a voglia  fua  qui  lieto J loffi,  , 

; ' E nutre  i fiori , e'I  vago  fuoi feconda  . 

Ed  di  giugnere  al  vajlo  Adriaco  mare  v ' “1 

Eretta  non  ha  • Gli  è noto  ben  lo  flato 
, Fero , infelice , che  colà  V attende . - 
Quefle  fon  troppo  a lui  dilette , e care 

Piagge  fiorite . Ei  qui  fua  gioja  prende  , 
a fuo  piacer fignor  del  prato  . - 


Col  fuoco  appena  il  fier  Dure  Africano 

Per  mezzo  Palpi  il  gran  cammin  s'tfperfc 
Ciré  tofto  a Trebbia  il  Confolo  romano 
Se  col  fuo  campo  a la  battaglia  offerfe  • 

Vide  V Italia  , combattuta  in  vano , * 

Le  oflili  fpade  del  fyo  /angue  afperfe  s 
Ma  pur  contro  Annibai  co»  l'afta  in  mano 
Tuftor  fi  flette , e guerra  afpra  f offerfe . 
Ora  da  P alte  torri  Italia  vede  - 

1 » VI 

Venir  ver  lei  le  navi  d’Afia  , e f ente 
Da  lunge  ancora  le  minaccie  , e i gridi. 

Ne  alcun  perù  la  fiera.orribil  gente 

Scende  con  Par rÀi  ad  incontrar  fu  i lidi , 

E ficuro  ne  l'ozio  ognun  fi  crede  * 

Parai!.  F si ’ 
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Signor  ,fa  mai , che  tua  fòmmct  pietade 

Recida  il  duro  , vergognofo  nodo.,  (modo, 
Chetien , tu  il  fai , quefl'  Alma  avvint  ain 
Ch * or  tenta  invan  di  porjì in  lihertadc  ? 
Quelle , che udìj  ne  lapajfata  etade 

Tue  fante  , e chiare  voci , or  piìt  non  odo  , 

E cont  ra  ogni  ragion  mie  voglie  godo 
Seguir , eh'  a me  del  del  chiudon  le  frode» 
-i vinte  , l'  eterno  orribil  fpeco  veggio 

Ron  lungi  aprirfi , e fehto  al  fianco  Morte  , 
Ch'  ufo  fuo  dritto , e là  mi  fpigfte , e preme» 
Tua  forte  mano  in  mio  foccorfochieggior 
. Sai  pur  , che  fuor  di  te  tolta  è ogni  fpeme , 
Nè  co  fa  ho  piìt  ^ch'  a me  f alate  àpporte  . 


Rivolte  in  fuga  ornai  rotte , e perdale 

Le  vincitrici  un  tempo  afe , e bandiere  , 
Fugge  il  rio  Trace  per  tentar  folate  , 
Avendo  a tergo  le  tedefche  fchiere  . 

Oy'  è , egli  grida , in  me  l'  alta  virtute  , (re. 
De' miei  grand'  Avi,  v'fon  quell'  armi  alte - 
Che  fur  Tartari  ,>e  Sciti  urtar  vedute- 
Con  tante  flragi  fanguinofe  , e fere  ? 

Sì  grida  , e fuor  d’  ogni  conforto  , e fpeme 
Fygge  per  toèta  ,-è  difufata  flrada 
Ove  viltade , ove  timo?  lo  fpinge . 

Affretta  ilcorfo  il  vincitor  , che  fpada  » ' * *. 
Di  fangue  tinta  ineforabil  fringe , 

E dietro  lui  veloce  il  fegue,  e preme  è 
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Picei ala>  nave , fuggi,  a le  vicine  r 

Rive  ì deb  fuggi . Oimè , forfè  non  [enti 
A tergo  Borea  , o forfè  non  paventi 
Le  turbate-,  fonanti  onde  marine ? 

Il  debil  fianco  ti  apriranno  al  fine 

E V onde  , e le  tempere  atre  ,.e  frementi  * 

> E fopr aggiunta  da* rabbiofi venti 
Sarai  f o [pinta,  al. t rifio  ^ultimo  fine  * 

Altri  legni.,  eh'  avean  di  te  migliòri '* 

-v  •'  l forti  remi , e l' alto  fianco  armata, 

Vann'  or  per  V onda  dijfipati,  e infranti . 
Tu  , che  con  fcarfe  vele  ufcijli  fuori , 

E intorno  vedi  tainaufragj  , e tanti  _ 

, Hon  temi  il  vento  fiero , e’I  Mare  irato  ? 


Placido  figlio  di  colui , chea  venti  * ■ * . 

E le  procelle  a fuo  talento  ajfrena 
Zefiro  y i voli  tuoi  fo avi  , e lenti 
Stendi  fu  ifior  ,de  l'erba  ufeiti  appena  • 
Semplicetto  , tu  forfè  invano  or  tenti 
L’ ir  e -placar  con  V aura -tua  ferena , 

D’  Auftro  , e di  Borea pik  di  tepoffenii  ] 
Qualar  fui  mar  [degno  , e furor  li  mena» 
Oppure  in  qualche  ofeura , e vii  ftfrefia  - 
Ora  ti  aggiri  , e là  fico  tendo  vai 
Di  quercia , o d * orno  l&  felvaggie  fronde  • ] 
Qui  vieni  : adorna  di  fioretti  quella 

Poggia  t'  invita  i qui  lungo  le  Jponde 
Dei  bei  rufcelli  canzonette  avrai  • , . 
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Quel  Dio  , che  / ciotto  il  giogo  al  gran  tragitto 
Guido  Ifraelle } e l' ampie  flrade  aperfe 
Nel  roffo  mare , in  cui  tutti  fommerfe 
Gli  armati  carri , e i Cavalier  d’Egitto  ; 
Egli  j che  a G ab  non  nel  fier  conflitto 

Pel  fuo  buon  Popol  gli  Ammoni  difpcrfc  5 
Che  lui. d' AJflria  trpfle  , ove  fojfer fe  ' - 
Sì  dure  cofc , e fu  cotanto  afflitto , i ' 
Egli  è 3 che  ha  rottala  terribil  fpada  > 

In  mano  ai  T ract , e a i lor  cavalli  ha  tolta 
La  fuga , ond’ora  Africa , ed  Afia  è in  lutto . 
Carlo  , e farà  da  le  catene  fciofta 

Per  te  Hi  fonato  , e V Oriente  tutto. 

Aperta  a la  grand’  opra  è ornai  la  Jlrada  • 


,,  Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lafciata  - 
Noflra  caduca  fpogtia , a Dio  davanti 
Andremo  , e dietro  noi  verranno  i tanti 
A alti , ond’  è V Alma  ognor  cìnta , e legata  • 
Chi  alvar  lo  [guardo  a la  tremenda  irata 
Faccia  di  luì  potrà  ì Chini  , e tremanti  j 
Cola  faremo , e non  avranno  i pianti 
/ Per  mover  fua  pietà  lor  forca  ufata  » 

Eli  voflrexolpe , ei  griderà  , all ' eflremo 
Giunti  alfin  flètè  i ora  perpetua  morte 
• Prenda  di  voi  crudele , afpro  governo  . - 
A quefle  voci  aprir  l' orrendo  Averno. 

Vedraffl , e là  drento  cacciati , udremo 
Chiuderci,  a tergo  Eternità  le  porte . 
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Poiché  d’  Italia  a fa  fatai  ruitta 

Corfe  Anniballe  , e giti  da  Palpi  fccfe  , 

E poiché  a Canne  vincitorfi  refe 
Tanta  uccidendo  gioventù  latina  , 

Pur  non  temè  di  fervitù  vicina  "• 

Roma , ma  [opra  mille  navi  afcefe, 

E tojlo  il  mar  varcato  a tetra  flefe 
D’ Africa  la  fuperha , alta  Reina . 

Or*  ecco  il  Trace  la  tagliente  fpada 

Strigne , che  calda  è ancor  di  greco  f, angue ; 
Salto  V Italia , e già  vicin  fel  vede  s 
E pur  pigra  fen  giace , e ancornpn  bada  - ; 

Al  gran  periglio , ma  ne  Vizio  langue, 

- porgendo-*  la  catena  il  piede  y 


Quegli  , a cui  tanto  alto  faper  fu  dato , ■ . i 

Bai  Cielo  , ove  il  Signor  lieto lo-aceolfe  , 
Allorché  Morte , cruda  oltre  Vufato 
Seco  fel  tfajfe e ale  bell’  opre  il  tolfe  ; 

Ben  mira  or  te , che  il  gran  cammin  fegnato , - 
Di  fuefrefch ’ orme  , onde  guidar  ti  volfc , 

’ Campieri  al  fine , e vai  le  tempie  ornato 
D’ allor , cui  pari  altri  giammai  non  colfe  ;• 
E ben  fi  allegra , che  a sì  rari , e degni  \ 

Merti  fé’  giunto  , ed  or  ti  affidi  in  fieno 
A le  virtù , che  a pruova  omr  ti  fanno . 

Ter  te  fonar  di  applaufo  ode  il  bel  Reno , 

E i lidi  fuoi  j che  gloria  altra  non  hanno  , 
fuorché  l’alta, immorsai  de  i chiari  ingegni. 
F 3 - 
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Voi,  che  a gran  cofe  il  del  largo  dejìina , 

Da  quefio  folco , cui  movendo  interno 
L'aratro , imprimo , ufeir  vedrete  un  giorno 
L'  alte , e gran  mura  a la  Città  latina  * 

Da'  lidi  ejìremi  , u ’ /’  Qcean  confina  , 

Qgì  i miei  Nipoti  un  dì  far an  ritorno 
Di  fpoglie  carchi , e Regi, onde  avran  feorno, 
Verranno  avvinti  con  la  tefla  china  , 

Là  in  ogni  parte  da  quel  colle  altero  \ \ 

Tender  vedranfì  le  Africane , e Terfe 
Bandiere  vinte  , e i rotti  feudi , e V alle  • 

Sì  Romol  diffe , e sì  le  forti  , e vajle 

Mura  fegnando , le  gran  Jlrade  aperfe 
A i lunghi  fati  del  Romano  Impero  ». 


Ter  prender  del  peccato  alta  vendetta  y 
lo  veggio  ufeir  da  le  ferrate  porte 
Del  cieco  Abiffo  T implacabil  morte , 

D*  arco pojfcnte  armata  , e di  faetta * 

Superbi  Regi , e plebe  egra , e negletta  • 

Citta  a terra  cojlei  con  egual  forte  ; 

Le  fi  àgi  ufi  izi  a al  fianco , e ’ n afpra , e forte 
Voce  al  feempio  fatai  vie  più  T affretta . 

Offa  calcando  inaridite  , e fparte- 
Scorre  per  tutto  vincitrice , infino 
A l’ ignota  del  Mondo  ult ima  parte  * 

Alfine  orrenda  , trionfale  infegna 
Innalza  , e picnatdi  furor  divino 
Gridando  và  ; V ira  di  Dio  qui  regna.»  , 

Ve-  • 
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Vedrai , ditetta  ai  Numi  alta  Cìttade , 

Vedrai , depofla  laferal  bandiera , 
Efenza  il  forte  feudo  y e V ajla  altera : 
XJfcir  Marte  da  quefle  alme  contrade  ,*  ; 
Che  volto  addietro  in  rimirar  la  fera 
• Strage , eh*  eifece  , avrà  di  tepietade , 
Gridando  : ornai  deponi  afpra , e guerriera 
Gente , deponi  V onorate  fpade . 
te  rieder  vedrai  l*  avrea  T e divina 
Tace , eh'  or  lungi  impaziente  chiede 
fermar  fui  colli  tuoi  dolce  foggi  rno+  / 
Sì  di Jf e alto  da  l*  onde , ov*  ba  fua  fede  , 
f)i  forra  oliva  ,e  di  verde  alga  adorno  . 
V auguflo  T ebro  a la  Città  latina  • i 


> 

Tu  noi  credevi , empia  Sfanne»-  Il  forte , ' 

•Il  feroce  Latino  eccolo  : o quanti  . 

Seco  al  tuo  feempio  ei  mena  ! or  Volte  porte 
Vtggib)  e i gran  Templi y e i muri  arfi  ed  in- 
A te  mefla  , e fedente  , a te  davanti  ( franti . 

Pafian  tuoi  figli  , che.  rapiti  a morte  , 

Van  dietro  al  vincit or , chini , e tremanti  9 
E miran  torvi  V afpre  far  ritorte  • *• 

Non  trovi  opprejfa  , e in  atre  bende  avvolta 
• Pietà  in  quel  Dio , che  a tua  f aiuto  or  ferra' 
Le  vi  e già  ufate , e a i pianti  tuoi  non  bada « 
Vedi  fol  V ira  fua , che  a te  rivoltjt  ■ 

Rota  d'intorno  in f anguinata  fpada 
£ caccia  gli  empj  da  V iniqua  terra  • 
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Sopra  uo'Augcllctto  dimeftico  delI*B.  Roflclina . 


Òr  che  il  [unto  Amor  m*  accende  • 

Del  fuo  puro  amabil  foco , -• 

E di  me  piai  er  fi  prende. 

Col  ferirmi  a poco  a paco  ì , ‘ , 

- Ciufto  è ben-,  che  a f urli  onore , - 

lo  qui  canti  inni  d ■ amore . : 

Jf  chi  cafle , ed  amorofe 

Fiamme  ognorfi / ente  in  petto  , 

In-udir  le  dolci  cofe  , 

CA’  xo  vo  dir  d' un’  angeli  etto  * 

Sarò  grato , «?.//  wro  fitte 
Fregio  avrà  d’ejfer  gentile . , : - ^ 

D*  le  rive  di  Canaria  - 

Quefio  augello  a noi  fen  venne  » 

Pafsò  il  mar , trattando  /’  aria 
Con  leggieri  , e vaghe  penne  , 

E al  fin  giunfe  a por  fuo  nido 
Sul  T ofeano  ameno  lido  . 

Ma  non  ebbe  in  piaggia , 0 in  colle 
Ore  lunghe , amiche  , e quete  y 
Che  ben  tofio  incauto  5 e fotte 
Prefo  fò  da  fotti l rete , 

. E qual  cofa  pellegrina 

Dato  è in  dono  a Rojfelina . * . 

Ella  in  brieve , e fretta  gabbia 
' Chiufo  il  tien  per  fuo  piacere  s J 

Ma  ben  vuol , eh'  ei gufli  r ed  abbia 
T utto  quel , che  può  godere 
jiugcl letto  , com ’ è in  ufo  , 

Drento  carcere  racchiudo . 

Con 
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Con  minuti  $ e feriti  granì , _ 

Ella  il  pafeef,  efafua  cura  , 

Ch  ' ogni  di  da  le  fue  mani 
Ei  prenda  acqua  frefea  , epura  , 

E forgendo  in  del  V Aurora 
Vuol , ch * ei  goda  ilfrefco  , e V ora  * 

Egli  intanto  i giorni  ména 

Con  foave  melodia  , - • - 

Nè  piti  par  , che  fenta  pena  ^ -> 

Vi  fua  dolce  prigionia, 

Così  chiufo  ei  bène  intende 
Ciò , che  qui  felice  il  rende  * '•  v 
Non  più  penfa  al  bofeo  antico  j-  ■ '*: 

£ al  fuo  nido , dove  nacque*  *' 

Non  pia  penfa  a l' aer’- aprico 
Ove  a lui  di  volar  piacque  i * - . 

Tutti  ha  polli  già  in  ohblio 
Il  bofebetto  y il  fonte  yeti  rio, 
trova  egli  or  pia  i dì  giocondi * 

Ch'  allor  quando  in  monti , o in  piagge . . 
Soli ngo  era  falle  f rondi  >.  -r 

De  le  piante  alte , e felvagge  • 

Tenfa  or  folo  , e foto  inclina 
Di  piacere  a Rojfelina  c-  • 

Qualor  vien , che  fua  voce  oda , 

Che  lui  chiami , oppur  la  veggia  , 

Ei  feotendo  alette , e coda 
In  fuo  modo  la  vezzeggia  • 

E affi  bello  , come  fuole 
Clizia  vaga  in  faccia  al  Sole . 

Gli  ì bennoto,  e a lui  lo  dice  ■ 

Drento  il  core  la  Matura  i 
Moto  gli  è , ebf  la  felice  "■  T 
Ro felina  cafta  , e pura  , 

Sì  gentile  jet)  vezzofd  ■ ■ . 

f j E di 
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E di  Dio  diletta  Spofa  ì 
Di  quel  Dio , che  a lui  già  diede 
La  bella  indole  canora  , 

Come  altrui  ne  può  far  fede 
Quel  fuo-canto , che  innamora  ; 
Di  quel  Dio , che  il  refe  intorno 
-Di  sì  vaghe  piume  adorno  . 

J ''ero  quando  in  fui  mattino 
Di e fro  V Alba  egli  già  fente 
1 bei  rai  del  Sol  vicino  , 

Tofio  invita  dolcemente 
Roffelina , in  varj  modi 
A cantar  di  Dio  le  lodi  . . - 

"Ella  Attenta  intanto  tienfi 
A quel  canto  aYmoniofo  , 

. Che  pur  dice  i dolci  fenfi 
A chi  V ode  con  r ipofa  ,■ 

AL  del  s ' alta  col  defio  * 

E fi  perde  tutta  in  Dio  . 

Quindi  vien  , eh'  ella  cotanto 
Ama  il  fuo  caro  auge! letto 
Che  le  infpira  col  fuo  canto  •<  «■- 
Tale  amor  pel  fuo  Diletto  s ^ 
Quindi  vien , che  tanto  il  pretta 
Tanto  il  nutre  ; e l'  accaretta . 
Frejfo  a lui  fedendo  un  giorno 
Piena  il  cuor  di  caldi  affetti  , 

Ed  ornandoli  d' intorno 
La  fua  gabbia  con  fioretti , 

Sì  li  parla  , e come  fuole , 

. Sta  egli  attento  a fue  parole  • 
Augelletto  , che  qui  meco 

Vivi  in  pace  alma , e tranquilla  « 
Taci , e afcolta  : lo  parlo  t eco } 
Mia  delizia  , e mia  pupilla  : 
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M*  è pur  dotte  a tutte  l*  ore 
Ragionar  teco  A' afflare  #<- 
Tu  qui  cbiufo  ognora  canti , • - 

Carruletto  , e mai  non  taci,  . . ; 

E perciò  ben  tante  , e tanti  > - , t 

N’  bai  dame  caretìsc  rebaci . 

Tu  qui  fei  fuor  di  periglio 
D’  ogni  laccio  , e d' ogni  artiglio  r, 
j u fei  bello , e adorno  vai 

Di  leggiadre  , e verdi  piume  2 , '■  - ■ ' 

. Qui  i tuoi  dì  sì  allegri e gai  y , 

Com'  è tue  natio  cojl urne , : >Vv  . 

Raffi  ognor  con  lunghi  carmi  . 1 

' Sempre  pronto  a confolurmi»  , 
pai  , chi  fetti  sì  vezflofo , 

E ti  die  piume  sì  belle  ? v , ■ 

Eu  già  il  mio  celefle  Spofo.y  , p.  ; v 
G&e./? (là  là  fu  le  (Ielle  i J v . , 

Ei  sì  vago  fotti  volfa}  . . 1. 

E tua  lingua  al.  canto  fciolfcÀ  - \ 

J[mo  te  , e il  tuo  dolcecanto  » * . v 

Rerchè  fei  gentil  fuo  dono  2 J v 

T«  /7  /a*  èe»  , dacché  cotanta  > ' 

Di  lui  t eco  ognor  ragiono  ; a 

M’  hai  pur  fpejfo  udito  cofe 
— D/V  di  lui  belle  , ansorofe  ! 
lo  ti  ferho  chi  ufo  , ejlretto  _> 

Drento  gabbia  , et'  ho  già  tolto  . - 

* De’  tuoi  voli  il  bel  dilettoj  - ; . ^ 

Ma  fe  tu  libero  9r  fciolto  .4 

G/^  altrpve  , io  non  avrìa  . ..  * 

L<t  dolce  compagnia  * „ .. 

Tengo  Un'  orto  qui  vicino  * > 

Tutto  adorno  d'arbof celli , . ..  f . è 

In  cui  s' ode  fui  mattino 
- f XS  Crffl- 
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Cantar  cento  , e mille  augelli  ; 
Nutre  il  fuol  con  dolci  umori 
Molli-erbette , e vaghi  fiori , 
Mafie  a farti  confidato , v. . 

X i sprigiono  , ove  n'  andrai  ì 
Pofloifi  tuo  libero  filato 
Pucr  del'  orto  fuggirai  ?>  . 

Sarà  tutto  il  tuo  penfiiere 
Starti  pronto  al  miagolere  i 
Sì  li  dice , ed  egli  ficuot e 

Ali , e coda  , ed  in  gioconda  • 
Voce  alzando  dolci  note , 

Par  che  parli , e a lei  rifiponda  . 
Pila  intende  il  fuo  garrire  s . 
òli  apre  sì  y eh'  ei pofifia  uficire  • 
T ojlo  uficito  egli  fien  gira 

Con  un  voto , e apofiur  vafifì 
Su  una  man  di  lei  , che  il  mira 
" Po'  fiuoi  voli  attenta  Hajfi a* 
Poficìa  ride , dacché  il  vede 
Darle  pruova  di  fiuafede  ► 

Egli  vola  , epoi  rivola 
' Or  nel  grembo  , or  fu  la  mano , ~ 
Nè  l afe  i andò  la  mai  fola 
Vien  che  fili  a da  lei  lontano  . 
Séhton ’ ambo  i gaudj  tanti  , 
Che  tra  lor  provan  gli  amanti  • 
Quando  il  f refico  più  lo  alletta  , 

Pi  fien  vane  l'  orticello , 

P colà  di  vetta  in  vetta 
Và  chiamando  ogni  altro  augello 
A far  fieco  in  compagnia 
Lunghe  gare  d‘  armoni  a % 

Colà  a lui  venendo  intorno 
Rqfignuoli , e lodolette  , 
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- Canta»  f eco  al  far  del  giorno  , 

E aljoffiar  di  dolci  aurette  r • 
Par  , che  a udir  lor  canto  ,fuOre 
Piti  bel  [punti , e rida  ti  fiore  * 
3fiSf  />  intanto  per  diporto , 

Rojfelina  a fe  lo  chiama , 

E/  lafciando  il  rezo , f /’  w/#  , 
Se»  vien  tofio , o©’  il  brama 
Dir  parendo  : Al  canto  mio 
Canta  tu  , che  canto  ancb ’ là  • 
Augelletti , chr  vagando 

Su  per  colli , e bofebi  andate , 

£ raminghi  ognor  cantando 
Per  f or efle  i dì  pafiatc. 

Solo  udendo  appo  i rufcelli 
Canto , e f don  di  paftoi etti 
Voi  godete  in  queflo , e in  quello 
Colle  il  bel  de  le  verdure  j 
Pur  pili  dolci  queflo  augello 
Sorti  gode  ^ e più  [cure  j -•* 

Ben1  invidia  di  fue.  lieto  - t • v 
Cure  tante  aver  potete » 

Rojfelìna , a Dio  diletta - .-V 

Roffelina  , eh * entro  il  core 
Senti  ognor  V aurea  faetta 
Del  cele  fi  e , fanto  Amori . 

Sòrbe  grati  avrai  miei  verfi  *' 
Di  amorefagioja  afperfi.  „ m 
Perciò  volgi  a quefii  carmi 

Quel  tuo  bel  vezzo fojgu  ardo  • 
Amorfa  rcui  piacque  alzarmi , 
E ferirmi  col  fuo  dardo, 
pi  mi  [pi afe  a cori  dire , , - 
E fpirò  ri  bel  defire  • ' 
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• Per  la  Profetitene  di  una  Monaca  ,' 

. t > 

" Y * ^ * V «'  ì ' . . ri 

i/B re ffo  a un  rio  , ctyc  a.  lenti  p affi 
Và  fervendo  fenza  fponda  * 

Cui  minuti  , e fpefji  fajfi 
Leggiermente  rompon  V onda  % 
Qttcfla  mane  in  fu  L'Aurora , 

Io  men  flava  al  frefeo , e al’  ora  / 

Ji  cantar  volea  del  Trace  , 

Che  fu  /’  Iflro  , e fu  la  Sava , . 

* • Rotta  già  la  data  paee , - j 

. v Au  firia  , e Europa  minacciava  j 

Ma  cogliendo  amaro  frutto  ■ 
Tutta  l'Ajìa  or  ve-dean  lutto . 
Quando  ilfanto  Amor  mi  accefe 
nfjàel  fuo  puro  arnabil  foco , . 

E di  me  piacer  fiprefe.  .^  r * . .■ 

Col  ferirmi  a poco  a poco  * ' 

Quindi  è ben , che  a farli  ortórt , \ 

Io  qui  canti  foL di  Amore  «...  , 

O a qual  rhai  leggiadro  Spofo^ 

Ermelina  oggi  fi  unifee  ! - \ . 
Com’è  bello  , e grazio fo  , 

E d’amore  i cuor  ferì fee!  . ^ 

Tutto  è in  lui  ciò  , eh'  è dolcezza  , 

X utto  ènn  lui  ciò  , eh'  è bellezza  . \ . 

• Occhio  azzurro  , e pieti  d'ardore  , 

Bionde  ha  chiome  , e bianco  ha  volto 
In  beltacié  , ed  in  colore 
Vince  il  giglio  5 che  al  Ciel  volto 
Pili  bel  fajfi  in  fui  mattino  , 

Quando  fente  il  Sol  vicino . ^ 

I»,  che  tanto  in  vifo  fpletide  , . ./ 

E’  Getti , voi  ben  ’l  vedete  i 
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No»  ha  ciarde e non  h pende 
Arco  al  fianco  , è non  ha  rete  3 . 
Sol  che  il  fitto  vago  fembiantc 
Miri  un'  Alma  fafifi  amante . 

Fu  Davidde  in  freficaetade 
E fu  bello  anco  AJfialonne  ; 

Virile &ià  da  lor  beltade  > 

F«r  le  figlie  di  Sionnc  ; 

Ma  in  beltà  Gesù  niun  vinfit , , 
\ Nè  sì  forte  i cuori  (Irinfie  . 

Dir  , eh*  egli  è purpurea  rofia  , 
Bianco  latte  , 0 dolce  mele  ; 

Dir  j eh’  egli  è mirra  odoro  fa  , 

O’  Colomba  fienza  fiele  y 0 -\ 
Ch'  egli  è Bella , 0 am  ah  il foco , 
£'  dir  nulla  , opvr  dir  poco. 

Sol  quel  fuo  guardo  fereno 

Non  fà  tofio  il  cuor  giocondo?  ■ 
Stolto  mondo  , quanto  pieno 
Sei  d'inganni  y o cieco  mondo  9y 
\ Dir  , che  tanto  è bella  Filli  r ^ 
j Bella  Clori,  ed  Amar  illi . 

J»  lui  fiol  tutto  fi  vede 

Ciò  , ch‘è  bello , e che  innamora 
''  Lui  davanti  perde  fede. 

Di  beltade  in  Ciel  l'Aurora  y 
Sol , eh'  io  miri  il  fuo  candore , 
Farmi  brutto  il  fonte , e il  fiore. . 
Quanto  fei  felice  } 0 quanto , 

Farmeli  na,  al  bene  intefia , 

In  pentirti  d' amor  fianto  v 
Ver  Gesti  nelpetto  acce  fa  ! 
jE » vien'  oggi  a Spo fa  farti 
Con  fiue  nozze  ye  a confolarti  • 
.Ecco  là  } cb ' àppo  un  ruf cello 
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Di  fugace  , e limpid’  onda  , 

O ve  [pira  il  venticello  , 

• Che  legger  fcuote  ogni  fronda  , 
Entro  un’  orto  , com’é  in  ufo , 

Da  la  fiìepe  intorno  chiufo  , 

Stefo  a V ombra  dei  ciprejfi 
Veggio  umil  fiorito  letto 
£ ivi  in  calli , e dolci  ampleffi 
Star  la  Spofa  col  Diletto , 

E pafiando  il  caldo , e l * ore  , 
Ragionar  feco  d’amore  » 

Ecco  là  , r&f  fifo  in  lei 

Halla  tutto  al  fieno  (Iretta . 

Sì  le  parla  : Orata  fei 
La  mia  Amica , ? Diletta  ; 
Pfr  mia  farti  , ^m^ì  fofpiri  , 

” Ali  cofiafii , e quai  martiri  ! 

Per  te  in  mar  di  pene  , e I lenti 
,Fuimi  al  par  di  na  vicella  , 

Che  sbattuta  vien  da  i venti 
Colà  in  me&zo  a la  procella  • 

Afa  eh'  io  narri  non  conviene  ■ 
Or  la  fior ia  di  mie  pene  * 

Or'  è tempo  , che  io  ti  dica 
Del  mio  core  i caldi  fenfi. 

Perché  abbuffi , o mia  pudica  , 
Tuoi  begli  occhi  , e a che  tu  penfiiì 
Tempo  è ornai  , che  teco  io  Jlia 
A gioir  , dacché  fei  mia . 
lo  qui  invito  e l’erbc , e i fiori 
A fpirare  odor  tra  loro  ; 

Plaufo  faccia  a i nojlri  amori 
Ogni  augello  più  canoro , 

E ai  miei  baci  ognor  rifponda 
Col  fufurro  e l’aura  , e /’  onda  • 
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Ella  il  mel  dei  baci  f ugge 

Al  bel fuon  di  fue  parole . -, 

Ter  timer  tutta  fiflrugge. 

Come  neve  in  faccia  al  Sole  ; . 
Toi  in  voci  alme  , e gioconde 
Dolcemente  alai  ni  [fonde  , 

Gesti  mio  , tuo  amabil  [guardo 

( Com'  ir  dolce  !)  il  cuor  mi  funge 
Qual  da  l'arco  ufcito  dardo  , 

Che  nel  feno  a ferir  giunge  w 
Mio  defir  , fer  te  sfavilla  , 

Mio  diletto  j e mia  fuf  illa» 

Da  te  lungo  i labbri  miei 

Te  chiamaro  e notte , e giorno  ; 
Dal  mio  petto  ufcir  nefei 
Dei  [off  ir i il  foco  intorno  , ^ 

Ed  in  qkejla  riva , e in  quella 
Cento  lai  di  tortoteli  a . 

Ter  me  cantan  mille  Sfitti  9 
f _ £ il  foave  aer  rimbomba ì 
Sovra  i faggi  odo  , e fu  i mirti 
Mille  baci  di  colomba  • 

Ter  me  fatte  ognor  pikbelleL. 

Ehre  fon  d' amor  le  fleti  e • 

Tutti  voi  teneri  Amanti , - 
S in  cantate  il  nome  mio  , f 
Giuflo  è ben  , che  ognun  locanti 9 
Dacché  ride  e l'aura , e il  rie  * 

A mc-ojfrite , o giovanetti  > -•  — 
Vago  [erto  di  foretti  • . 

Di  Gesù  la  Sfofa  io  fono . 

Al  fuo  Amor  , di  cui  vi  piena  9 
Gii  mi  unifce , ed  e fuo  dono  , 

T riflicata  aurea  catena  • . 

. Or’  è tuttodì  mio  piacere 
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'•  Star  legata  al  fuo  volere . ! , ^ ' 

Jftì»)  toc'  ella  , e Jlanle  attorno  " 

, Angioletti  in  vago  coro  s 
Ognun  d' e Jfi  ha  il  capo  adorni 
Di  lucenti  bende  d‘  oro , 
f>r  /«  £*tt/  in  compagnia 
' Sono  in  fefla , r i»  allegria  • ; -i 
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Superbe  navi , r&f  / tranquilli , e lenti 
flutti  del  mar  premete  , e / ^/#f/  ro/?r/  , 
Adorne  alzando  di  grand'  oro , <?  d‘ ofi  ri , 

1’  o#d?f  /’  Adria  innamorate , e i venti  ; 
•Perchè  de*  Franchi , f frrr# , f*»  pojfenti 
La  doppia  gloria  fi  difiingua  , e moftri , 

Uopo  non  era  infra  i cerulei  chiojìri  ' 
Spettacol  farvi  de  V Adriache  genti  ; 

€he  baila  lor  l' alto  fere  no  afpetto 

Mirar  del  Signor  vofiro  , e quanta  in  lui 
Dolcezza  unita  a muefid  ri  splende . 

Da  un  lampo  fol  di  quel , eh ’ et  chiude  in  petto 
Spirto  ,fenno  , valor , piò  che  da  vui , 

' ' Ottanta , e qualfia  la  Francia  affai  s' intede. 

Sacro 
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Sacra,  felice , avventitrofo  , altero 

Saffo , cui  Baja , ed  lfcbia  , e la  Reina 
Del  Mar  Tirreno  riverente  inchina  , 

E da  lunge  con  man  fegna  il  nocchiere  i 
Dove  è il  chiaro  cantcr  , che  non  intero 
Nel  tuo  fen  racchiudevi , eia  divina 
Voce,  che  d’ Afta  la  crudel  rovina  .>  r ' 
Dejcrijfe  ,ei  fati  del  fuperho  impero  ? 

Che. in  quefle  felve  iflejfe , ove  d’  amori 
, Dolce  cantò  , gli  additerei  fra  noi- 

Uovo  argomento , onde  il  fuoftil  t*  onori  : \ 
Novo , illuflre  argomento , e ben  de'  fuoi 
Carmi  degno  deipari j o fra’ pa fiori 
Confecrarlo  a lui  piaccia  , o fra  gli  Eroi . 


■ . ) 

Perchè  t*  affliggi  5 e ti  difciogli  in  pianto  , 
Infelice  Città-,  dimmi , o per  cuii 
Perduta  ho  la  reai  Donna  , èhe  tanto 
A me  fu  cara , a cui  fi  cara  io  fui . 

Nè  quefle  almeno  ti  conforta  alquanta,, 

Ch'  ella  è fui  Cielo  ,^-vede  i pianti  fui? 
Dunque  s’allegri  il  Cielo;  io  nò,che  intanto 
, . Io  colle  fpoglie  mie  più  bello  altrui  • ~\ 

Pur'  ella  ancor  non  ti  lafciò;  deh  mira  ; 

Come  intorno  di  te , che  a-cor  lefei , 

E per  tua  p ac  e j,  e per  tuo  ben  s'  aggira:, 
Queflo  è ben  ciò  , che  duoimi  ; io  non  f apre i 
Goder  del  ben  , eh’  ella  per  me  fofpira  , 

Nè  trovar  la  mia  pace  altro  che  in  lei _ 
...  , ‘ ' Dov' 
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Doro'  è quella  famofa  , alta  , fumeria 

Mole  , che  furfe  un  tempo  in  fui  confine 
_ Di  Caria , e fu  de  V Affa  a le  Reine  , 

Lungo  argomento  di  memoria  acerba  ? 

Oimè  che  fparfa  a terra  giacque  3 ed  erba 
Ster  il  la  copre  ! oimè  che  bronchi  , e [pine 
Serpon  fu  quelle  antiche , ampie  rovine  , 

Se  pur  di  lor  vefiigio-anco  fi  f erba  ! 
f)  tempo  edace  ! e come -mal  /’  ad  opra 

Chi  Règgie  innalzaci  la  pioggia,e*l  vento 
Percota  , e poca  arena  al  fin  ricopra  l 
£ come  meglio  in  Ciclo  il  fondamento  ^ 

Gittar  fi può  di  memorabil*  opra , 

Cb ’ eterna  fi  a dopo  ceiU  ’ anni,  e cento  t 


Vegliar  le  notti } e or  V Una  , or  V altra  fponda 
Stancar  del  letto  , rivolgendo  il  affi 
Fianchi , e traendo  fofpir  tronchi , e baffi  1 
Per  la  piaga , ch’io  porto  afpra , e profonda  ; 

E 7 dì  fuggir  , dove  non  erba , o fronda 
Ombri’ l terren , ma  nude  balze , e faffi ; 

Me  fio , rigando  il  fuolo , ovunque  io  puffi , 

Con  larga  vena3  che  per  gli  occhi  innonda  : 

JE  ben  feorgere  ornai  , che  coflei  ferha 

Suo  antico  ftile , e dopo  il  decim ’ anno 
Rivederla  piti  bella , e più  fuperba  j 
Vivere  intanto  , e d’  uno  in  altro  inganno 
P affare , e d’ una  in  altra  pena  acerba  s 
Ouefia  legge  m’  impofe  H mio  Tiranno . 

Poiché 
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Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lafoiate 
Madonna  y ed  io.  noftre  caduche  fpoglie  y 
£ il  vsl  depoflo  , che,  veder  ci  toglie 
V Alme  ne  l\  efier  lor  nude  , e f velate-} 
Tutta  [coprendo  io  allorfua  crudeltate  ,/  ; . 

Ella  tutto  l' arder  , che  in  me  /’  accoglie , 
Prender,  devrianci  ài  fin  contrarie  voglie  , 

- Me  tardo  /degno , e tèi  tarda  piotate  ; 

Se  non  eh’  io  forfè  ne  /’  eterno  pianto  , 

Pena  al  mio  ardir,  foenier  dovendo  ,cd  ella 
T ornar  f uri  Cielo  agli  altri  Angioli  a Canio,  , 
VifialagiùfràreiqueftarubeHa  . ~ 

Alma,  abborrir  vie  più  dovrammi ; r#wfo 

Struggermi  più  , quanto  aliar  fiapiù  bella  . 


2/  primoalbor  non  apparjva-ancora  , 

io  fi  ava  con  Pili  e f al  piè  d'  un*  orno  » 

. Or#  af editando  i dolci -accenti , oi  or# 
Cbiedcdo  al  Cielyper  vagheggi  ari  a, il  giorno. 
Vedrai  y mia  Pillo , io  le  dicea*,  l’ Aurora 
Come  bella  a noi  fa  dal  mar  ritorno  , 

« £ rowo  #//*  apparir  turba  , e [colora 

Le  tante /Ielle  ,ond'  è V Olimpo  adorno': 

£ vedrai  pofoia  il  Sole  , incontro  a cui 

Spar  ir  an  da  lui  vinte ^ equefia , e quelle  , 

, ■ Tanta  è la  luce  de'  bei  ràggi  fui .i 
JAdnon  vedrai  , quel , eh ’ io  vedrò  ■:  le  belle 
Tue  pupille  f coprir/i , e far  di  lui 
■ V > th'eifa  de  V Aurora  , e de  le  felle » 
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Io  veggio  , io  veggio  il  Cielo  . Ecco  il  bel  chioflro 
Di  gYorix . Or  chi  mi  'diè  sì  rapi  d'ale  , , 

E da  i rai  mi  fgombrò  quella  mortale 
Caligine  , che  offufea  il  veder  noflrol 
Ch’  io  già  non  erro  , ed  a me  chiaro  è mojlro v 
Quel  Ben  , eh’  uorn  vivo  rimirar  non  vale. 
O Amor  del  P aradi fo , alta  immortale  ' 

Dea  de’  Beati , atem'  inchino , e proftro  j 
Conofcogli  atti  del  bel  vifo  fanto , 

■E  fo  ben  , che  fovente  a imitar  prefe 
Altri  Natura  j e feo  mirabil  prove  . 

Ma  qual’  arte  effer  puote , o quale  incanto  , 

C he  sì  chiaro  a me  mojlri , e sì  palcfe 
Cofefovra  Natura  e'ccelfe^e  nove  { 


Ben ’ ha  di  doppio  asciar  Sèmpre  poffdnti 
Intorno  al  petto  , « adamantina  pietra , 

> Se  alcun  v'ha, cui  noi  frange, e no  lo  fpetra , 

Doler  a , il  fuon  de'  tuoi  divini  accenti  ,* 
Che  quafi  in  forte  man  flimoli  ardenti  , 

Han'  empito  , e vigor  , che  i cor  penetra 
Sì , che  calcitra  in  vano , in  van  s’arretra , 
Forx’  è , che  il  reo  li  fenta , e fi  fgomenti  ; 

■C  f figga  almen  , dove  il  tuo  dir  noi  giunge 
Ma  feco porti  nel  fuggir  l’acerba 
Memoria  impreffa  , eh’ altamente  il  punge  , 
Siccome  belva  , che  nel  fianco  ferba 

L’ afta  mortai , nè  per  fuggir  più  lunge 
Va  men  l’arena  infanguinando  , e l’erba  • 

' ■ % 
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Sì  dunque  , e gli  angui,  e le  feroci  attorte 
Vipere  , e qual  tra  bofcbi'afpc  è più  reo 
Placar  fovente , e intenerir  poteo 
Cantando  Ar afte  in  dolci  note , e [corta 
E a te  fpietataJneforabil  morte 

A te  l'afpro  penjier  cangiar  non  f eoi 
Nè  per  dolcetti**  a te  di  man  cadeo  (tef 
Varcotche  incontrai  faggi  ahi  troppo  è jpr~ 
O [orda  , e ferii , e tu  di  lei  piffero , / f' 

O del , perche  donare  a noi  cotanto  , ' 

E girne  poi  quafi  di  fpoglia  altero  ? 

O perchè  il  freddo  ancora  ignudo  ammanto 
Non  torti , e fare  il  tuo  trionfo  inPero  , 

Se  tanta  [et e hai  pur  del  noflro  pianto  t 


Voi  pure  orridi  monti , e voi  petrofe  ,,  • . % -, 

Alpeftri-bafac  , il  duro  fianco  aprifte  9 
E pei  ripqfli  feni  ? e per  le  afeofe 
Voftre  fpelonche  in  fuon  rauco  muggifte  , 

E già  preffo  al  cader  le  minaccio f e 

Gran  fronti  voftre  vacillar  fur  vi  fi  e , 
Eforan’  oggi  le  create  cofe 
Tutte  , qual  pria , tra  lor  confu fe , e mifte  ; 
S*  non  che  quinci  denfa  notte  ofeura 
Veder  vi  toJfe  il  facro  corpo , ed  entro 
Un  mefto  v tl  la  luce  aurea  coprijfi  ; 

£ quindi  intanto  luminofa , epura 

La  grand’  Alma  mirafte  infin  nel  centra 

Gir  trionfarlo , e rallegrar  gli  abijfi . 

. /.  vidi 
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Vidi  l'Italia  col  crinfparfo  incolto,  -•  - 
Colà  dove  la  Dora  in  Pò  declina , 

Che  fedea  mefla  , e avea  negli  occhi  accolto 
, ' Q“*fi  un>  error  dì  ferviti*  vicina . 

Nè  V altera  piange  a ; ferbava  un  volto 
Di  dolente  bensì  ma  di  Reina . 

-,  - * : Tal  forfè  apparve  allor  , che  il  piè  difciolto 
' * Ai  ceppi  offrì  la  libertà  latina . 

Pai  forger  lieta  in  un  balen  la  vidi , 

£ fiera  ricomporfì  al  fitflo  ufato, 

, E quinci  , e quindi  minacciar  piti  lidi . 

£ s'udì  a VApennin  per  ogni  lato 

Sonar  d'applaufi , e di  feflofi gridi  ' 

Italia  3 Italia , z7  /ho  foccorf  0 è . 


Poi  che  cinger  copi  d*  afpre  ritorte 
Vide  ( pictofa  vifia  !)  il  Paradifo , 

E i begli  occhi  languenti , e il  dolce  vifo 
Tutto  coperto  del  pallor  di  morte  ; 

. Già  non  fojfrìo  con  sì  fpietata  forte 

llJbel  corpo  veder  guaflo  , e divifo  ; 

Ed  ecco , ecco  dal  del  lampo  improvi fo 
Le  rote,  e gli  affi , e le  gran  funi  attorte 
Abbatte , e fpezza  ; e ' fu  lo  fluol  sì  crudo 

Volge  il  novo  di  morte  empio  tiramento  , ■ 
E gl'  inf di  drapelli  apre  r e dirada  ; 

Ed  ella  ( 0 qual  dirò  maggior  portento  ! ) 

Ella  pur * offre  ai  colpi  il  collo  ignudo  . 

£ yrba  chi  per  ferirla  alza  una  fpada  ! 

, ^ ■ Hon 
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No»  templi  , od  archi , e non  figure  , 0 fegni 
In  alto  pcfii , nè  di  bronzo , 0 d' oro 
Effigiate  logge  > 0 in  mezzo  al  foro 
Marmo , che  fculto  i pri fichi  fatti  infegni 'j  ^ * 
Ma  il  pregio  fola  de'  divini  ingegni  9 
E le  fronti  , cui  cinge  eterno  alloro  , 

Chiare  fan  le  cittadi , .e  i f afili  loro' 

Fregian  con  nomi  gleriofi , ,e  degni  i 
jE  piti  per  voi  , Signor  , fia  che  fi  nome 

Pifipfia  vofilra , cui  d’  ornar  vi  piacque  9l  \ 

Tal  eh’  ogni  altra  etiti  V inchini , e ceda  9 
Che  per  la  piaga  antica , ondefur  dòme 
L’  inique  fchiere  , e Cuti  lina  giacque 
( Feroce  tronco)  ai  tofichì  augelli  in  preda . 


O fiume  9ode  le  erbofie , alme  t feconde 
Piagge  depredator , thè  fivelli , e ruoti 
Gran  tronchi ,?  fiafifì,  e quinci  urtile  percuoti 
Tugurj } e cafie , e non  hai  letto , 0 fiponde  j 
ìton  toccar  queflo  colle  , e cerca  altronde 
Riva , a cui  T corno  minacciofio  arroti . 

Qui  r’  adora  Filippo  , ed'  inni  , e voti 
Banfi  a lui , che  dal  del  n’  ode , e ri  fiponde» 
Sai  pur  , che  a un  cenno  fiuo  V onde  frementi 
Taccion  del  Mare , e con  dimefie  piume 
Tornxnfi  a gli  antri  lor  tempefie , e venti  ; 

Or  di  te  che  farà  , fé  un  tanto  Fiume  . . 
Sprezzi , e i dolci  fuoi  campi  abbatter  tentit 
Povero  3 fcarfo , orgogliofetto  Fiume ? 

Par.  HI.  (i  tur  V 
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Per  la  Sig.  Fauftina  Maratti  Zappi . 

Pur  con  quefl ' occhi  al  fin  vifio  ho  V altero 
Micaeoi  di  bellezza},  e d'  oncjìate , 

Cui  fol  per  adombrar , mille  fiate 

Oltre  Arno, [ed  Apennin  /pinta  ho  ilpenfiero» 

E pur  con  quefi'  orecchie  udito  ho  il  vero 
Pregio  ,e  7 vivofiupor  di  nofira  etate  i 
Or  gli  uni  , e V altre , ornai  paghi , e beate 
Chiudanfi pur , ch'altro  da  lor  neh  chero  . 

Nè  tu  i gran  templi  ,oi  fimulacù  tuoi 

V xntarmi  , intatti  ancor  dal  tempo  edace , 
Ne  1‘ ampie  /paglie  de  la  terra  doma  ; 

Che  gloria  antica  , o nuova  altra  non  puoi 
Moflrar  pari  a ccfiei  : Jìa  con  tua  pace , 
Bella,  invitta  ,/upèrba , augujla  Roma . 


E tu  pur  fremi , e tu  pur  gonfi , c /pumi  , 
Ru/cel  malnato,  v a quefio  colle  il  piede , 
A quefio  colle , ove  Filippo  ha  fiede , 

Scuoter  rodendo  , ed  atterrar  pr  e fiumi! 

E i /noi  fidi  Pafior  fra  ve/pi , e dumi 
Salir  coftringi , ove  più  Bore  a fiede  ! 

Ma  certo  i’  fio  , eh'  egli  dal  Ciel  fiel  vede  ; 
Nè  obblian  vendettaper  tardarla  i Numi  • 
Che  non  più  tofio  a incrudelir  ten  vai 
Su  la  vicina  mia  nuda  capanna , 

A cui  pur  bagni  il  piè  fra  balza  , e balzai 
Povera , e /munta  greggia  ivi  vedrà  i ; 

Saffo  le  mura  , i giungo  il  tetto , e canna . 
Quella  devafla , e quella  rodi , e /calza  . 

Ver- 
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Vergini  , che  pcnfife  a lenti  pajfì  ' 

Da  grande  ufficio , e pio  tornar  mojìrate , 
Dipinta  avendo  ip  volto  la  piotate , 

£ piu  negli  occhi  lagrimojì , e baffi  , 

Dov 3 è colei  , che  fra  tutt'  altre  fi  affi 
Quafi  fol  di  bellezza  , e d’oneflate , 

Al  cui  chiaro  fplendor  VAI  me  ben  nate 
Tutte  fcopron  le  vie  d'onde  al  del  vaff  ? 
Rifpondon  quelle  : ah  non  fperar  pili  mai 
Fra  noi  vederla  , oggi  il  bel  lume  è fpcnto 
Al  mondo  , che  per  lei  fu  lieto  affai  ^ 

Su  la  foglia  d'ùn  Cbiofro  ogni  ornamento 
- Spar fo>e  gli  o(lri3e  le  gemme  al  fuol  vedrai , 
E il  bel  crin  d’ oro  f ? ne  porta  il  vento . 


Dietro  la  fcorta  de ’ tuoi  chiari paff , 

Signor  , ne  vegno  d' una  in  altra  etxte 
Fra  noflr'  Avi  a cercar  di  nobiltate 
Le  infegne  , onde  txlunsì  altero  / laff . 

Ma  pili , che  in  quel  cammino  adietro  vaff-% 
Scorgo  la  rozza  antica  povertatè  j ' 
Semplici  menfe  in  umil  foggia  ornate  , 

£ fchiette  vejli , e tetti  ofeuri , e baffi  ; 

Infin , che  a le  capanne »,  ed  a le  ghiande 

Mi  veggo  addutto  f e afprifco flato  umile , 
E il  mefehin  trovo  pareggiato , e il  grand*. 

O.  nobiltà  , com ' è negletta , e vile 

L’origin  tua , fé  in  te  fuoi  rai  non  fpande 
' Vjrt  ù , che  fola  può  farti  gentile  ! 

G x Sfom- 
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Sgombra , Ninfa  gentile  ( a che  contendi 
Col  Iato  ? ) ab  fgombra  il  verginal  roffore  f 
E [dogli  un  rifo  da’  bei  labbri , e fendi 
La  bianca  mano  al  tuo  fedel  pajlore  s 
Ch'  egli  è ben  tal , fe  a tanti  fregi  attendi , 
Egli  è ben  tal , per  cui  ti Jlrugga  Amore  , 

£ a cui  con  mille  vezzi i danni  emendi 
Del  tuo  sì  lungo , acerbo , afpro  rigore . 

Non  vedi  come  del  bdl  ’ Arno  in  riva 

67  i tutte  ardon  le  Ninfe  al  foco  onà'arii , 
Benché  feguaci  a la  più  cafta  Diva. 

E vorrei  ben  veder  quale  ad  fuoi  [guardi 
Schermo  [aria  la  flefa  Dea  sì  fchiva 
Con  quella  fua  faretra , e quei  fuoi  dardi . 


Quando  per  fare  un  dì  tra  noi  ritorno. 

Da  l'alta  Reggia  , ove  V imperio  fede,  . 
Carco  di  gloria  , volgerete  il  piede  , 

Col'crin  de  l’ofro  nuovamente  adorno  ; 
Qual  parte  fa,  che  a fare  in  lei  foggiamo 
Voi  non  inviti , come  in  voftra  fede  , 

Se  de’  voftr'  avi  lo  fplendor  fi  vede 
Per  tutta  Italia  sfavillar  d’ intorno  ? 

Ma-  voi  neri  l'Arno  ,-e  non  il  Roìjco  alletti  , 

Non  Parma  , od  Aretufa  , o 7 picciol  Reno, 
Di  quelli  a ricercar  la  tomba , • 7 nidor 
Volgete  i pajfi pur  del  T ehro  al  lido  s 

Ei  fol  co'  vofiri  non  fu  gì  ufo  appieno  ; 

Or  par , che  in  voi  di  farne  emenda  affetti* 
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Tal  da'  romulei  rojlri , 0 innari?,:  al  front 
Del  Diti at or  fuperbo  udir  fifex 
lì  forte  T ullio , fe  talor  cbiedea , 

O fupplicio  ai  rubelli  y 0 ai  Re  perdonò; 

E tal  forV era  di  tua  lingua  il  fmno , 

Ter  cui  fpeffo  arme  Grecia  , arme  freme#  f 
- Trance  Orator  d' Atene , e te  folea 
D‘  eloquenza  appellar  folgore , e tuono.  - 
Anzi  ni  Grecia  mai , nè  Roma  udìo 

Scorrer  tì  pieno  di  dolci  , avrei  accenti 
Fiume, qual  d#tex  Arrighi , a noi  trabocca- 
Se  non  allor  yche  a illuminar  le  genti 
v Venne  il  gran  Pàolo , e divinfpirto  apri» 

A lui  nel  Foro , e nel  Liceo  la  bocca . 

* • * • * 


Donna  negli  occhi  voftri 
T anta  , e sì  hiara  ardii 9 
Maravigliofa  altera  Ittceonefix,  . 

Che  agevolmente  Uom  ravvi  far  potè# 
Quanta  parte  di  Cielo  in  voi  fi  chiude  f 
E fece  dir  : non  mortai  cofa  è qucjla  • 

Orafi  manifefta 
Quell'  eccelfavirtude 
Nel  bel  configlio  , che  vi  guida  a icbioftri  £ 
Ma  perchè  i fenfi  nofiri 
Son  ciechi  incontro  al  veroy 
Non  lejfe  umónpenfiero 
Ciò  ,.che  dicean  que'  fanti  lumi  ac  cefi- 
io  gli  vidi  y e gf  intefì 
* G * 


Merce 
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Mercè  dì  chi  ìnnaizommt  , e diro  cofe 
Note  a me  folo , al  vulgo  ignaro  aj'cofe . 

Quando  piacque  a Natura 
Di  far  fue  prove  efireme 
Nell’  ordir  di  ,vo/lr’  Alma  il  caflo  ammanto 
. 'Ella , ed  Amor  fi  configli  aro  ìnficme  y 
Sì  come  in  opra  di  comune  onore  , 
Maravigliando  pur  di  poter  tanto • 

Crefcea  il  lavoro  intanto 
Di  lor  [peni e maggiore  , 

E col  lavoro  al  par  crefcea  la  cura  j 
tinche  l' alt  a fattura 
Piacque  a V Anima  attera  , 

La  qual  pronta , e leggera 

Di  mano  a Dio , lui  ringraziando , ufcìct 

E raccogliea  per  via , '> 

Di  quefid  sfera  difendendo  in  quella  , 
Ciò  j eh’  arde  dì  piti  puro  in  ogni  (Iella  . 

Lofio } che  vide  n mondo 
V Angelica  fembianza, 

Ch’  ave ìt  l’Anima  bella  entro  il  bel  velo  ! 
Ecco , gridò  , la  gloria , e la  fperanza 
De  l’ età  nofira , ecco  la  bella  imago , 

Sì  lungamente  meditata  in  Cielo . 

E in  ciò  dire  ognifielo 
Sifeapiù  verde  , e vago , 

£ V aer  più  fcreno , e più  giocondo  • 

E elìce  il  fuol , cui  ’l  pondo 
Eremea  del  bel  piè  bianco  y 
O del  giovenil  fianco  , / 

O percotea  lo  sfavillar  de  gli  occhi  ! 

Ch’  ivi  i fior  vifii  , e tocchi 
Intendean  lor  bellezza  , e che  que'rai 
Movean  più  d’  alto  3 che  dal  Sole  àfidi . 

Stavafi  voflra  mente 

' Paga 
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Paga  intanto , oferena , 

D * alto  mirando  in  noi  la  fua  virtute s 
Vedea  quanta  dolcezza , e quanta  pena 
s Dejlaffe  in  ogni  petto  a lei  rivolto  , 

E udìa  fofpiri , e tronche  voci  , e mute  j 
' E per  noftra  falute 

Crefcca  grazie  al  b$l  volto , ' 

Ora  inchinando  il  chiaro  /guardo  ardente  , 
Ora  foavemente 
Rivolgendolo  fifa 

Contra  de  1‘  altrui  vifo , ^ 

Qua/i  col  dir  : mirate , Alme , mirate  , 

In  me  , che  Jìa  bel  fate , . . — 

Che  per  guida  di  voi  [celta  fon * io , 

E a ben  feguirmi  condurovvi  in  Dio , 

Qual’  io  mi  fejji  allora  , ' < 

Quando  il  leggiadro  afpetto 
Eie»  di  fua  luce  agli  occhi  miei  t’  offrìo  , 
Amor  tu  7 fai , che  7 debile  intelletto  y 
Al  piacer  confortando  , iti  lei  mi  fqfli 
Veder  ciò , che  vedem  tu  folo  , ed  io  i 
' E additagli  al  cor  mio 
In  quai  modi  cetcfti 
Coilei  l’ Alme  follevx,  e le  innamorai 
\ M a più  d’ Amore  ancora 

Ben  voi  Jl effe  il  fapete  3 i 

Luci  beate , e liete  , 

Ch’  io  vidi  or  fovta  me  volgendo  altere , 
Guardar  vojlro potere , 

Or  di  pietate  in  dolce  atto  far  moflra , 

Senza  difeender  da  la  gloria  voflra. 

O lenta  , e mal’  avvezza 
In  alto  a J piegar  V ale 
Umana  vijla , o f enfi  infermi , e tardi  ! 
Quanto  [opra  del  vojlro  ejfer  mortale 
- , G 4 filmar 
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Alzar  potervi  ben ’ iute  fio  un  folo 
Di  que’fioavi , innamorati  f guardi  ! 

Ma  il  gran  piacer  codardi 
Vi  fece  al  nobil  volo  , 

Che  avvicinar  poteavi  a tanta  altezza  i 
Che  nè  altrove  bellezza 
Maggior  f per  ar  potefi  e , 

Folli  , c t ra  voi  dicelle , 

' Quella  mirando  allor  preferite  3 e nova  , 

Qui  di  pofar  ne  giova , 

Senza  feguir  la  {corta  del  bel  raggio  : 

Qual  chi  per  buon  foggi  or  no  obb  lì  a il  viaggio * 
Vede teir  come  accefd 

D’  alme  faville , e nove  9 ' 

Cojlei  corre  a compir  V alto  difegno  - 
5J Vedi , Amor  , quanta  in  lei  dolcezza piovi} 
Qual  fi  fxfil  Paradifo , e qual  ne  refi a 
Il  baffo  mondo  , che  di  lei  fu  indegno  ► 

Vedi  il  beato  Regno 

Qual  luogo  alto  le  appretta, 

E in  lei  dal  Cielo  ogni  pupilla  intè  fa 
Confortarla  a l' imprefa  j 
Odi  gli  fpirti  calli 
Gridarle  : affai  tardagli  ; 

Afcendi , o fra  di  noi  tanto  afpettata9 
Felice  Alma  ben  nata . 

Si  volge  ella  a dir  pur  , eh'  altri  la  fiegua  9 
Pei  fi  mefee  fra  i lampi  , e fi  dilegua  • 

Ganzo n , fe  d'ardir  troppo  alcun  ti  f grida , 

Digli , che  a te  non  creda. 

Ma  venga  infin  che  puote  egli  e la  veda  + 

O Verginella  umile  , 

Cura  un  tempo  , ed  amore 

Lelpicciol  Rena  xed  or  memoria  acerba  t 

Qltal 

^ è 
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Qual  colto  a mezzo  Aprili 

Vago  purpureo  fiore  - 

Vedova  Inficia  la  campagna  , e V erba 

Ma  induftre  mano  il  fierba 

In  novo  , almo  terreno  , 

Dove  le  verdi  fronde 

Tra  V avre  amiche , e V onde 

BJvefie,  e d' odor  mille  ha  V aer pieno  y 

Tal  da  quefia  pendice 

Farti  , e fai  di  tua  vifi a altri  felice  ». 

Deh  quai  dolci  pènfigri  , 

Che  di  te  feanfi , e quali 

Dolci  fperanze  col  partire  hai  fpente  t 

Coflei  degli  Avi  alteri  , 

Die  e am  , l' opre  immortali 

Fi  a ne  la  prole  a fuperar  pojfente  ± 

£ rivolgendo  in  mente 
Del  Zio  l'opre  famofe  r 
Veder  crede  am  maturi 
1 dì  de.  i lieti  augurj 
È te  mirar  fra  le  Latinejpoft  » 

Quale  j e quanta  fen  giva 
V inclita  Madre  del  Tamigi  in  rivai 
i dal  tuo  fen  parex 

Giàflirpe  ufeir  feroce 

I chiari  ef empii  a ri  novare  accinta  i 

Di  lui  j che  piena  avea 

D’  un  grido  alto  veloce  " v 

Europa  , ed  Afia  di  pallor  dipinta  .. 

Deh  perchè  giacque  eftinta 
Sul  fior  de’  fuoi  veri' anni 
'■  Tanta  , e sì  certa  fpeme , 

Giunta  ne  l' ore  eflreme 

Fer  trarre  Italia  de'  fuoi  lunghi  affanni  y 

0 perchè  ad  Alma  forte 

G J.  ’ Mai 
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Mai  non  perdona  V implacabil  morte  ? 

Afpro  fanciullo  altero  ! 

O di  gran  J paia  armata 

Per  la  polve  affrettale  il  piè  non  fianco  , 

.0  innanzi  a fimi  guerriero 
Gifie  di  pochi  alato 

A [puntante  defirier  pungendo  il  fianco  s 
Mon  era  cor  fi  franco , 

No#  Alma  atroce  , e dura  , '*• 

Cui  non  tingeffe  il  vifo , 

T error  novo  , improvi  fio 
Membrando  ancor  le  minacciate  mura  3 
E le  torri  arfe  , eguafie  , 

E volte  in  fuga  le  bandiere  , e l’afie  • 

E ben  [confitte , e [c empi  3 
Ben  pefanti  catene 

Ordiva  al  Trace  s e dura  afpra  vendetta  ; 

Se  non  che  i più  bei  tempi 
Ferreo  defitti  previene  , 

N^  il  d / prefifio  a le  grand*  opre  afpetta  . 
Qual  [u  ta  verde  erbetta 
Giglio  rccifio  langue , 

Tal  cadde  il  Giovinetto , 

Dal  bel  candido  petto 

Vena  [gorgando  di  purpureo  [angue j 

E fiefo  in  [u  l’arena 

Oso  il  nemico  di  guardarlo  appena  . 

Cime’  j quai  chiudo  in  verjt 
Di  duci  feri  argomenti , 

E con  quai  rimembranze  il  cor  V impiago  ! 
Ma  [pejfio  i cafi avverfì 
Furo  [limoli  ardenti 
A nobil  [pirto , che  di  gloria  è vago» 

Forfè  l'  atroce  imago  r 
Ch * oggi  mia  Mufa  adombra 

Tecó 
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T eco  pria  rivolgevi , 

E chiaro  in  lei  fapefii 

Scorger  conte  fiam  noi  polvere , ed  ombra , 

E quinci  in  cor  ti  venne 

D' alzarti  al  Cielo  con  piti  falde  penne  % 


ìiinfe , e Taf  ori , 

Formati  i cori 
Al  verde  prato  intorno , 

Per  far  carole , 

. In  fin  che  il  Sole  , 

Nè  riconduca  il  giorno  «. 
Lesbia  , dd  leggi 

Al  ballo  , e il  reggi  , 

E poni  un’  l’altro  apprejfo  ; 
Pongli  uno  , ed  una  , 

Nè  coppia  alcuna 
Far  d'  un  medefmo  fefio  • 
Poicb'  altramente  s 
Mefiay  C languente 
Saria  la  danza  s e ’t  gioco , 
Che  non  può  cofa 
Éffcr  giojofa , 

*Se  Amor  non  v ’ ha  fuo  loco  • 
Che  f e Donzella 
V'  ha  sì  rubella , 

C£e  «wor  r/V^/7 , 

( Paftor  non  dico 
D’ Amor  nemico  , 

Che  de’  Paftor  fogli  ufi , ) 
Quella  Donzella 
D’  Amor  rubella 
Vada  da  noi  difcofto  • 

O fuor  dei  giri 
Stiafi , e rimiri , 

G 6 
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Or  via  dannate  , 

Via  cominciate 
Al  verde  prato  intorno 
A far  carole  , 

In  fin  che  il  Sole 
Nè  riconduca  il  giorno  * 

Con  lieve  falco 
Vibrate  in  alto 
L’  agili  piante  y e fciolte •*, 

E al  deflro  fianco  , 

E pofeia  al  manco- 
Ciri  ciafcun  tre  volte  * 

Ma  il  nofiro  canto 

Chi  danza  in  tanto 
Oda y e feguir  procuri  r 
E co  i cocenti 
Or  prefii,  or  lenti 
Il  moto fuo  mi  furi  * 

0 chi  m' impetra 

L'  eburnea  cetra , 

Su  cui  le  dita  io  fnodi  t 
La  cetra  Aferea , 

Che  Orfeo  movex 
In  sì  foavi  modi  ? 

Qt  ondo  a le  felve 
Vcnner  le  belve 
Euor  de'  grand'  antri  fo fedii  l 
Quando  a fue  rime 
Mojfer  le  cime 
Gli  alti  frondofi bofehi  • 

Ch'  io  vi  terrei 
Co'  verfi  miei 
Al  verde  prato  intorni 
A far  carole. 
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Jnfin  che  il  Sole 
Nè  riconduca  il  giorno  «, 
do  fp  tergerei 

Co ’ verfì  miei 
forfè  minor  dolcezza  ; 

Ma  fora  intanto 
Materia  al  canto 
' Forf ? maggior  bellezza . 

Jo-r/tf  ? #Ztf»  è 

. La  Pastorella , 

Ch  ’ io  di  cantar  m*  avvi f e ì 
Chi  mai  la  vide 
Com’  ella  ride 
Tutta  amorofa  in  vi  fa* 

0 come  chiude, 

O come  [chiude 
Ghi  occhi  leggiadri  ardenti  f 
O quai  raccolte  r 
O quai  di fc  hit  e 
Scherzan  [tee  trecce  a i venti  t 
Certo  b nfpeJSf  ’’  *' 

Sofpiri  accejì 
Arpide  per  lei  fparfe  > - 
Certo  non  lieve* 

Premio  riceve 

Del  lungo  foco  , ond'avfe* 

Ma  voi  j che  in  ; e no 
Ninfe  al  bei  Reno 
Fate  talor  ripofo  , 

O fovra  i monti  f 
O pur  de  i fonti 
Nel  frefeo  fondo  ombro for 
Su  co  i Pajlori 
Doppiate  i cori 
Al  verde  prato  inforno 
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In  fin  che  il  Sole 

riconduca  il  giorno  » 

/ . ' • 

O fra  quante  il  Sol  mira  , altera  , e Velia 
Città  , che  Apennin  cinge  , ed  Arno  parte  9 
X che  nel  tofco  fuol  Reina  fedi,  r 
Se  qual  fei  ti  conofci , ed  in  difparte 
Giacer  poi  vedi  fconfolata  ancella , 

Italia  ycfo-y  che  tei  eonofc  i , e 7 vedi  $ 

A Dio  ti  profir  a tìnti temente , e chiedi , 
ìdort  che  i tuoi  colli  di  fior  novi  adorni  ? 

>Zè  che  intatte  a te  f erbe 
Ventura  alte  3 e fuperbe  , 

O da  tuoi  templi  i folgori  difiorni  S 
Ma  che  lieto  mai  fempre  il  dì  ritorni , 

Jn  cui  farti  il  gran  dono  a lui  già  piacque , 
Onde  sì  fp e Jfo  hai  di  lodarlo  ufanza  ; 
lo  dico  il  dì , che  nacque 
L’alto  Signor , tua  gloria  , e tua  fperanza » 

Che  non  per  lo  fplendor  de  gli  aurei  tetti , 

Nè  per  palazzi , o per  colonne  s od  archi , 
rCbe  in.  alto  ejlolli , a tanty  onor  giungevi  ; 
Nè  creder  già  , che  tanto  il  ciglio  inarchi 
Su  i marmi  , e ’l  bronzo,  e i fimulacri  eletti 
Il pafidggero , e a riguardar  $'  arrefii  , 
Quanto  fovra  di  quel , che  in  forte  avefti  , 
Raro  dono  del  Ciel  ,/pirto  gentile  , 

Che  fe  fi  e fio  in  te  fpande  , 

E maefiofa  , e grande 

Ancor  far  ti  potria  d ’ incolta ,,  e vile . 

Mira  il  fovrano  portamento  umile , 

E mira  sfavillar  dagli  occhi  fuoi 
Lume,  che  te  d'intorno  orna ,3  erifchiara  ; 

, quefii  i prsgi  tuoi  3 

Eque- 
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E quejlo  è ciò , per  cui  Fiorenza  è chiara . 

Qgiorno  illufire  , ed  onorato  , in  cui 

Nel  cor  ti  nacque  d'ubbidir  vaghezza  , 

E in  manpqnejli  a ’ tuoi  gran  Duci  il  freno 
Che  libertà , cui  fofli  un  tempo  avvezza  , 

O Signoria , nome  fi dclcealtrui , 

Di  quejlo  giogo  in  par  ago»  vten  meno  * 

In  quel  dì  , che  fu  il  primo  a te  fereno  , 
Lrgefli  alquanto  la  cervice  altera . 

Allor  giustizia,  e fede 
In  te  fermarci  l pinete, 

E de  l’alme  virtù.!’ amabil  fchiera • 

Deh  fepenfier  del  Cièlo , e tuo  non  erd 
Ornar  d'infegne  a l’alto  jnerfo  eguali 
D'Antico  f angue , onde  i tuoi  Frènci  fono  , 
Quante  virtù  reali 
State  afcofe  farian  lunge  dal  Trono  ! 

Volgi  le  antiche  carte  ,ei  prifchi  ef empii 
Tuoi  con  te  Jlefia  or  paragona  , e gli  anni 
Segnati  d’opre  in  crudeltà  fameife  ; 

Allor  che  afflitte  da  civili  affanni 
Le  man  f pplici  a Dio  tende an  ne’  Tèmpli 
T utte  vejlite  a brun  Vergini , e-Spofe ; 

Che  fe  tuajlirpe  il  ferro  al  fin  ripofe  , 
Sazia  di  f angue , e i feri  /degni  ejlinfc  , 

> Spejfo  il  vicin  per  coffe 
Tue  mura  , e il  giogo  f coffe 
Spefio  , e te  in  volto  di pallor  dipinfe  » 

Sai  quante  volte  fua  catena  feinfe 

Tifa , incontro  a’ tuoi  sforzi  allor  proterva 

O a te  catene  minacciar  fi  vide. 

La  quale  appena-or  ferva 
Fortuna  teco  , e Signoria  divìde . 

L'arme  non  narrerò  , che  lo  flr antera  < 

Furor  contro  a te  mofie , e che  /avente 

/ v Tia - 
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Tiaghe  t’  (ipr  ir  nel  fi  anco  afpre,  e profonde  £ 
Ma  ben  fai  tu  $cbe  d' Aquiloh  la  gente 
Ter mezzo  aggioghi  tuoi  trovo  ferì  ti  ero , 

Ter  cui  d'Arno  ingombrale  ambe  le  Jponde  i 

E fafiel’ Arno  , cui  le  lucid'  onde 

Turbate  fur  da  barbari:  cavalli 

Che  pei  Tofc ani  lidi 

Cacciar  con  alti  gridi 

Ora  T eie f chi , ora  Boemi , e Galli  / 

E quel,  che  fuolgiù  per  pendici , e valli 
Nel  Giugno  far  de  le  mature  J piche 
Grandine:denfa,  eh'  Africa fcatene  , 

Quel  le  turbe  nemiche  , 

Ter  de ’ tuoi  poggi , e di  tue  ville  amene». 

Eade  volte  adivi en , ch'altrui  fublimi 
Fortuna  ad  altoonor  fenza  contraili. 

Sì  il  favor fuo  tra  noi  temprar  le  piace - 
Terò  quanto  foffrijli , e quanto  ofafli 
T>'  afpro  in  que’  tempi , fe  ben  dritto,  eflimìy 
Tu  grado , e via  di  tua  tranquilla  pace  ► 

O come  di  tua  glori  a or  fi  compiace 
Nel  guardar  di  la  su  ciafcun  degli  Avi  r 
Onde  ufcì  il  nobil  feme , 

Che  il  tuo  gran  Soglio  or  preme , 

E i tre  con  lor  , ch’ebber  del  delle  chiavi  t 
Mira  quanta  , e qual'  è cojlei  , che  amavi ,. 
O Cofmo , e volgi  a T altro  Cofmo  il  ciglia  r 
Che  il  tuo  gran  nome  foflener  benpuote  , 

Boi  mira  il  Re  al  figlio  , 

E le  fperanze  del  Reai  Nipote  . 

Canzon,  va  pur  per  quefli  bofehi  errando  . 

Ma  non  varcar  de  l'Apennino  i fegni  y 

Ch'  ivi  col  gran  Remando 

Sta*  le  divine  Mufe , e i fiacri  ingegni . 
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Verdi  , molli , efrefcb'  erbe , 

D' Arnoalbel  Cigno  eflinto  ' . 

Dolce  i e gradito  pii*  d'altro  foggiornó  , 
Eorejle  alte  fuperbe  , 

Che  al  par  dì  Velo , e Cinto 
Tè  co * bei  verfì rifonare  intorno  , 

Se  mai  qui  fa  ritorno  r 

Jt  fpaziar  pur’  anco 

Lieve  , di f ciotto  fpirto  , . ’ ' • 

Deh  quale  è il  lauro  , o il  mirto , 

Ove  dote  e cantando  adagia  il  fianco  j, 

O a /’  ajfi<lc  , ^ 

O di  quai  tronchi  la  corteccia  incide  ì 
Toichè  dal  dì , che  al  Cielo 

Tornò  l'anima  kdla,  , * ✓ 

*■  (Ahi  tanto  a morte  il  nofrro  ben  difpiacquè) 

E d’un  bel  chiaro  velo 
N<?  natia  fua  fi  ella  . - : 

Sicinfe  , e vita  alma  immortai rìnacqu*, 
Ter  qwejla  ^che  jo  luì  piacque  . 

Tratutte  àrnica  fpondaf 

Andiam  con  baffe  fronti 

Nojando  , e J 'dive , e monti  , 1 * 

S' ei  per  alto  gridar  forfè  ri Jponda  » 

O fe  per  caldi  prieghi  ^ r ■ ■ li 
LaduriJfrma  morte  anco  fipieghi * 

Qual  fe  et  V erbette  in  grembo  > : 

Da  chiaro  fonte  ombrofo 

Sgorga  ru f cello  f °.nza  mover',  onde  t ' „ 

Ed  ecco  ofeuro  némbo  , » ' . ; . 

Cb'aujlro  diluvio fo  ,v  \r'  .y\ 

Move  da  l'alto , e il  del  mefee , e confonde» 
Ei  per  le  meffi  bionde  , > 

Ei  per  le  pi  aggi  e apriche 
Corre  con  piè  fonante  f 
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E rapido , [fumante  < ' 

Voìye  i gr,n  tronchi  de  U lutiti'  untici'  , 
Ji  tra  le  ofeure  felve 

rJg7hja  i*’  wcchi  niii  *uZe!u  » • belve  » 
de  ttle  ad  udirf  tl  canto 

Ch’  or  tic*  begl'  inni  eletti 

Dolce , efoave  dx’fuoi  labbri  ufeia  , 

Dolce -,  e foave  tanto , 

C^><?  / più  ruvidi  petti 

Tutti  dighja  inusitata  empia  $ 

Dolce  fe  mai  s*  udia 

Jn  fuon  fempliee  umile 

Narrar  felve  , e P afori , 

Dolce  fc  i f acri  amori  , 

CW*  al  Ciel  dritta  i vanni  alma  gentile . 
■ spiegava  tn  novi  accenti  ' 

A pargoletti , e vergini  innocenti . 

• or  ro»  , - t 

Di  mmacciojì  carmi  ì - - v 

Die  e a de  i Duci  l'  onorate  imprefe , 

Diceva  il  Re  feroce , ' ■y 

Gr/w»  fólgore  de  l’armi , 

Eie  barbare  torri  a ter  rafie  fi , 
t quinci  a nove  offefe 
Incontro  a V Oriente 
I Sarmati move  a 
Quindi  a guerra  accende  a 
Ea  molle  neghitofa  Itala  gente, 

D arme  frani  ere  cinta , 

'ifVer  fervir  fempr e , o Vincitrice , o zwtf*  c 
Ma  fu  le  ardenti  felle  , 

■Altr  erbe  y ed  alti i prati 
Calca  or  col  piede,  ed  altre  felve  ei  mira  . 
.Le  ig nude  forme , e belle 
D'gltri  cantor  beati  - . 
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A fe  d'intomoìn  un  bel  cerchio  ammira  , 
Tarte  con  lor  refpira 
L’aura  ferena , e nova  , 

Tarte  per  monte , o bofeb 
Tra  7 Savoncfe , e 7 X o/co 
Lento  paleggia , e con  lor  canta  a prova  , 
C/h?o  d'allor  le  tempie  , - ■*  • 

E nova  vaghezza  il  Ciel  riempie. 
Canyon,  non  iflancar  queft ’ ombre  amiche 
Con  jfuon  rozzo , felvaggio  , 

Ma  rimanti  [colpita  in  quello  faggio 


\ ' > * , . . i 
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CHe  ? non  credevi  forfè  , Anima  f eh  iva , 
Cader  fotto  il  mio  Impero  alto , £ pofente? 
Credevi  tu  quell * orgogliofa  mente 
Mantener  fempre  d' ogni  affetto  priva  ? 
Sotto  qual  clima , /«  ejlrania  riva 

Alma  fi  trova , r/fre  j7  mio  arder  non  fente  ? 
Arfer  gli  Dei , non  che  la  mortai  gente , - 
A*  mia  face  eternamente  viva . 

E fa  fola  penfafli  andar  difciolta  ? 

Or  mira  : preparata  e la  catena 
Il  giogo  , e i lacci , onde  fa  l’Alma  involt  p. 
Così  parlommi  Amore  : e la  ferena 
Antica  pace  fu  dal  mio  cor  tolta  s 
Ahi  lacci  fahi  giogo , akifervitude}abi  pena  ! 

' . ^ ■ ' Qi*al’ 
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.Qualora  il  tempo  a la  mia  mente  rìeie  , 

In  cui  la  cara  libertà  perdei  y 
£ volfe  i lieti  giorni  in  trijli e rei 
Amor  y che  nel  mio  fen  tiranno  fied'e  ; 

Tento  difcior re  allor  da  i lacci  il  piede  , 

E trar  d’ affanni  V Alma  mia  vorrei  ,, 
Ripenfando  a V orror  de’  pianti  miei  y 
• £ quale  ho  del  fervir  cruda  mercede  ».  f 
Cor)  quando  Ragion  V armi  riprende  , 
t v Meco  rifolvo  ; e di  giufl ’ ira  accefa  , 

Sveller  tento  lo  Jlrul , che  il  fen  mi  offende» 
fila  il  tento  in  vati  i poiché  quel  ben, che  ha  re  fa 
Serva  l'Anima  mia , fe  un  guardo  tende  t 
Vinta  rimango  , e non  ho  più  difefa 


*i-  •* 
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■ lo  porto  f ahimè  r trafitto  il  manco  tata 
> Da  un  dar  do,  il  più  crudel,che  avejfe  Amore* 
Poiché  nulla  feoprìa  d' afpro  rigore  , 

Ma  di  cara  dolcezza  era  temprato  » 

Dolce  mi  giunfe  , e dolce  ha  il  fen.  piagato  y 
^ ' Ma  quanto  dolce  più , più  crucio  è al  core  } 
^Mentre  fra  duolo  , e fpeme , i giorni,  e l'or  e 
Traggo,  or  mifera,  or  lieta,  in  dubbio  flato* 
Fora  meglio  per  me  , fe  con  fierezza 

Tutti  impiombava  Amor  gli  frali  , end’  io 
' . Ter  afprx  ardejfi , e rigida  bellezza  i 
Che  così  col  defilino  acerbo , e rio 

Or  non  avrei  più  guerra  ; e fua  durezza 

" Avrei  vinta  col  fin  del  viver  mio  - *- 

Ko»  J 
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JSlen  saper  quoti  ri  a forte , o qual  mio  danno 
Cangiale  Amor  lo  flato  , in  eh * io  vivea  y 
Aliar  che  in  pace  i giorni  miei  trae  a , ’ 
Scarca  dai  pefo  d' ogni  grave  affanno  • 

Pria  mi  feinhro  cortefe  , ed  or  tiranno 
Fa  crudo  H ratio  di  mia  vita  rea  ; 

Fi  moflrar  volle  in  me  quanto  potex 
L’  arte  crudel  d'  un  lujinghiero  inganno  , 
Ond’io  fon  giunta  a tal , che  al  mio  peggiore ' 
Luffa, accofento,  e in  metto  a' miei  tormenti 
Chieder  non  so  ragion  del  fuo  rigore, 

Anti  vuol  quel  crudel , eh'  io  mi  contenti 
Del  proprio  male  ; e al  mi  fero  mio  core. 

He  pur  l}  antica  libertà  rammenti , 


Penfler  , che  vuoi , che  in  così  torvo  afpetto 
A V agitata  mente  t’  apprefenti  ? 

Perchè  le  pene  a V Alma  accrefcer  tenti  , 

£ pormi  in  feno  , ahimè  , nuovo  fofpettof 
Già  fento  ilgielo  , che  mi  feor re  in  petto  , 

E in  parte  i rai  di  mia  ragione  ha  fpentì  $ 
Già  fento  intorno  al  cor  roder  fer penti 
Svelti  dal  crine  orribile  di  Aletto  . 
Dimmi  : e qual  fallo  in  me  trovafli , Amore , 
Che  a un  così  rio  martire  or  me  condanni , 
Me , cui  sì  fida  il  tuo  bel  foco  accefe  ? 
Contro  un ’ ingrato  cor  moftra  rigore  ; ;~ 

£ de  V alta  ira  tua  fol provi  i danni 
Quei  3 che  tue  giufle  , e fante  leggi  offe fe  • 

Bacio 
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/•  lincio  V a? co  , <?  lo  frale  , ? bacio  il  nodo , 

In  cui  sì  dolcemente  Amor  mi  Jlrinfe  ; 

£ le  catene , in  cui  ni'  avvinfe  : 
Auree  catene , vie  più  mi  annodo . 

£ /7  /ho  bel  foco , tf  /<*  fuxface  io  lodo-, 

Che  a un  così  puro  ardor  l'Alma  coltri  »fe  : 
^ '4  ; Soave  ardor , eh'  ogni  mia  pena  ejlinfe , 

Tal  che  vivendo  io  ardo  , e ardendo  io  godo  . 
Tempo  già  fù  , che  in  lagrimofi  accenti 
, D’  Amor  mi  dolj? , e non  fapea , che  fono 
Tori  eri  al  fuo  gioir  pochi  tormenti  j 
Ora  al  Nume  immortai  chieggio  perdono  j 
E voi  , tutti  obblìate  i miei  lamenti , 

Voi , che  ne  udijle  in  rime  fparfe  il  fuono . 


Qn/Jlo  è il  faggio , o Amarilli  , e quejlo  è il  rio , 
OveTirJì , il  mio  ben  , lieto  folea 
Venire  a le  frefeh'  ombre , allor  che  ardea 
Con  maggior  fiammati  luminofo  Dio . 

Qui  di  quefl'  onde  al  dolce  mormorio  , 

Mentre  l' armento  fuo  l’ erbe  pafeea , 

Stefo  fui  molle  praticel , teffea 
Belle  ghirlande  al  fuon  del  canto  mio  • 

Qfià  vinfe  Alejfi  al  dardo  s ivi  per  g ioco 
Sciogliea  le  danze  j e qui  , dove  pur'  ora 
Nafcer  fi  vede  la  viola , e il  croco , 

» Qui  di Jfe  : io  t' amo  ; e il  volto  , che  innamora 
Uomini , e Dei , tinfe  d’  un  sì  bel  foco  , 

Che  dir  \ìon  so , qual  mi  rejlajf  allora  • 

Da 

a 
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Dapoi  cheil  niiobel  Sol's' è fatto  dùce 

D’ ogni  mia  voglia , e d’ ogni  mìo pejtfiero , 
\ TLcl  hafovra  il  mio  cor  libero  impero 

Con  quel  raggio  immortai,  che  in  lui  riluce; 
Ei  l'  Alma  regge , ei  le  dà  moto  , e luce 
Per  calcar  di  virtude  il  cammin  vero  ; 

Nè  vuol , che  tema  il  piè  V erto  f enfierò  , + 
Che  a gloriofa  Eternità  conduce  . 

E ben  eh'  io  7 fegua  a pajjì  lenti , e tardi  9 
Ei  mi  rinfarzate  dà  fpirto  , e vigore 
Co'  faggi  detti , e co'  foavi  f guardi  • 

Così  vò  dietro  al  chiaro  fuo  fplendore  ; . 

Nè  cale  a me  , fe  giungo  , 0 fianca  , 0 t ardii 
Pur  eh'  io  fia  feco.nl  Tempio  alto  d'  onore . 


Allor  che  opprejfa  dalgravofo  incarco 

Sarà  de  gli  anni  qttefla  fragil  f alma  9 
E piò  da  rimembranza  affìtta,  l'Alma  , 

E il  cor  , che  vijfe  al  ben’  oprar  sì  parco  ; 

E me  vedrò prefo  l'  orribil  varco  , 

Che  pon  molti  in  tempefla,e  pochi  in  calma, 
E lei  vedrò  , che  miete  lauro  , epaima , 
Pormijì  a fronte  conio  frale  , e l'arco  ; A 
Ahi  qual  farà  il  mio  duolo  , allor  che  l'ombra  * 
D'  ogni  mia  colpa  in  volto  orrido  , e fofeo 
Minaccerammi  ciò  , che  il  mio  cor  temei 
Deh  tu  t Signor  , quefta  mia  mente  fgombra  ?V 
Fa,che  il  pi  anger  fui  fallo,  orche  7 conofco , 
Serva  di  /campo  a le  mine  efreme . 
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Ahi  che  fi  turba , uhi  che  s*  innati*  , e crefce 
Il  mar  , che  irato  la  mia  nave  porta  s 
E un  vento  rio  rincalza  ,e  la  tra/porta 
Era ' /cogli,  ove  a feflefio  il  flutto  incre/ce! 
E più  la  pena  a l'  Alma  , e il  duol  s'accre/ce , 
Ch'  io  perder  temo  l'Aflro  , che  mi  è /corta  ; 

, Che  ben  fplènde  da  lungi , c mi  con/or t a ; 

Ma  il  del  s' o/cura, e in  un  cofonde, e me/ce 
E*mpi,e  /aettej  ahi  quanto,ahi  quanto  è graffi 
L' a/fro  periglio  ! e non  ho  chi  m'invola 
Al  fot  naufragio,  ala  fpietata  forte  j 
E meco  il  mio  nemico  ho  fu  la  nave , 

Egli  col  ferro , io  di/armata , e fola  s 
Or  tome  potrò  mai  /campar  da  morte  ? 


Dov'  è , dolce  mio  caro  amato  figlio  , 

Il  lieto  /guardo , e la  fronte  ferena? 

Ove  la  bocca  di  bei  vezzi  piena , 

£ l'inarcar  del  grazio/o  ciglio  ì 
Ahimè  tu  manchi  J otto  il  fier  periglio 
Di  crudel  morbo , che  di  vena  in  vena 
Ti  f corre  , e il  puro  /angue  n' avvelena  9 
E già  minaccia  al' Alma  il  lungo  efiglio » 
Ah  eh'  io  ben  veggio  , io  veggio  il  tuo  vicino 
Ultimo  danno  j e contro  tl  del  mi  lagno  , 
piglio  , del  mio,  del  tuo  crudel  defi  ino  • 

E il  dud  tal  del  mio  pianto  al  cor  fa  Jlagno  9 
Che  fpefio  al  tuo  bel  volto  io  m'avvicino  , 
£ nè  pur  d'un a lagrima  lo  bagno. 

Cm* 
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Cadder  preda,  di  morte  , e in  pena  ria 

M'  abbandonarti  il  genitore , e il  figliò  ; 
Qucfti  fui  cominciar  del  nojlro  efiglio , 
Quegli  gii  cor fo  un  gran  tratto  di  via • 
Obbliarli  io  crede  a , com'  altri  obblia 
Lai  memoria  del  mal  dopo  il  periglio  i 
Ma  fempre  ,o  vegli  , o fia  fopito  il  ciglili , 
Me  gli  offre  la  turhat\fantafia  • 

Sol  con  quejle  due  pene  iniqua  forte  (nif 

Sempre  m’ affiggi  j or  mancan'  altri  affane 
Ah  , fé  ti  mancan , che  non  chiami  morte  ì 
Venga  pur  morte , e rompa  il  corfo  agli  anni  : . 
Amara  è sì  , ma  fempre  fia  men  forte  , 

Che  la  memoria  de'  j offerti  danni  » 


Bofco  caligtnofo  , orrido  , e cieco  x 

Valli  prive  di  Sole , e balte  alpine , 
Sentieri  ingombri  di  pungenti  fpine  t 
Scofcefi  faffi  , umido  , e freddo  fpeco  ; 

Rupi  voi , che  giammai  nonudisle  eco 
Rendere  umana  voce  ; e voi  vicine 
Deferte  piagge , fparfe  di  tuine  , 

Udrete  il  duol , che  qui  mi  tragge  feco . 

L'udrete  ; e forfè  al  fuon  de'  miei  lamenti , T 
D'  intornia  me  verran  mojfi , e conduttì 
Da  inf olita  pietà  , Tigri  , e Serpenti  i 

Che  udendo  pofcia  i miei  dogliofi  lutti  , 

E il  rigor  de  gli  acerbi  miei  tormenti  , 

Non  pattiran  da  me  con  gli  occhi  afciutti  • 

Parali.  H Sc 
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Se  è ver  , che  n un  cenno  del  crudel  Caronte  , 
In  un  con  noi , fu  la  funeft a barca 
La  rimembranza  de  gli  affanni  varca 
Di  là  da  V altra  fponda  di  Acheronte  , 
Credo , che  allor , che  il  ferro , e le  man  pronte 
Avrà  contea  il  mio  fil  la  terza  Parca  , 

E vedrà  l'Alma  , di  fue  fpoglie  fcarca  , 
Starle  de'  mali  la  memoria  a fronte  , 
Zafferà  forfè  il  nudo  fpirto  mio 

Là  ne  gli  Elifì , ove  innocenza  è duce  , 

• Lieto  a goder  tranquilla  aura  ferena  j 
Ma  , a por  fu  tanti  , e tanti  affanni  oboli o , 
Temo , che  quante  pigre  acque  conduce 
Il  negro  Lete , buferanno  appena • 


In  vi  do  Sol  3 che  riconduci  a noi , 

Pria  del ’ ufato  , il  lumìnofo giorno  ; 

Odo  il  nitrito  de’  corferi  tuoi  , 

Già  miro  l’alba  frettolofa  intorno  • 

Deh  non  partire  , o Sol , da’  fiutti  coi  ; 

Lafcia , che  Tornare  ancor  facci  an  foggi orno; 

Col  puro  fcintillar  degli  Afri  fuoi 

Non  è il  Cielo  men  bello  , o meno  adorno  • 

Se  pietofo  trattieni  un  qualche  i fante 

I raggi  3 e il  corfo  , io  fu  l'aliar  di  Deio 
Voglio  fvenarti  un'  agha  ancor  lattante  . 

Ah  fardo  Nume , io  t’bò pregato  in  vano  ; 

Tu  Jorgi j e al  forger  del  tua  raggio  in  Cielo , 
Gir  deeT  altro  mio  fol  da  me  lontano  • 

Da 
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Da  poi  che  il  mia  bel  Sol  t*  è fatto  duce  ■ \ 
D’ ogni  mia  voglia  , e d'ogni  mio penficro  ; 
Ed  ha  fovea  il  mio  eoe  libero  impero  , 

Con  quel  raggio  immortalrche  in  lui  riluce, 
Ei  l'Alma  regge  i èi  le  dà  moto  y e luce , 

Per  calcar  di  vtrtude  il  cammin  vero  j 
Nè  vuol , che  tema  il  piè  l’erto  fentiero  y 
-f  Che  agloriofa  eternità  conduce « - ‘ 

E bench' jo  ’l  fegua  apafifì  lenti  , e tardi  , 

Pur  mi  rinforza  , e dà  fpirto  } e vigore- 
Co’  faggi  detti , e co'  fvavi  fguardi . 

Coi)  v'o  dietro  al  chiaro  fuo  fplendore  ,• 

Nè  cale  a me  yfc  giungo , 0 / lanca  , 0 tardi , 
Pur  ch'iefiìa  fi eco  al  tempio  alto  d'  onore» 


Per  non  veder  dèi  vincitor  la  forte , •<  . . 

Caton  fquarciojji  il  già  trafitto  lato  ; 

Gli  piacque  di  morir  libero } e forte  , 

De  la  Romana  libertà  col  Fato. 

E Porzia  , allor  che  Bruto  il  fier  conforte 
Il  fio  pagò  del  fuo  misfatto  ingrato  , 
Inghiottì  7 fuoco , e riunijfi  in  morte 
Gol  cener  freddo  del  conforte  amato  • 

Or  chi  dovrà  defilar  piti  meraviglia , 

Col  fuo  crudel , magloriofio  ficempio , - 

. L*  atroce  Padre  ,o  l'  amorofa  figlia ì 
ha  figlia  più  . Prefe  Catone  allora 

Da  molti  , e a molti  diede  il  forte  ef empio  ; 
Ma  la  morte  di  Porzia  è fola  ancora  • 

, ' H » *»■ 
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Se  mai  degli  anni  in  un  eoi  corfè  andranno  s ' 
Al  guardo  de'  N’poti  i verfi  miei  s 
Meravigliando  , EJfi  diran  : cojlei 
Come  fcioglica  tai  carmi  in  t a tifo  affanno? 

Ben  rammentando  ogni  crudel  mio  danno  , 

T efier ne  i iloria  a V altr'  et d potrei  i 

Ma  piacer  nuovo  del  mio  mal  darei 

Al  cor  degli  empi , che  gran  parte  v'hanno. 

Tal  che  racchiudo , per  miglior  configlio  , 
Mioduol  nel  fé  no , e vò  cantra  la  forte 
Con  alta  fronte  , e con  afciutto  ciglio  ; 

E s' armi  pur  fortuna  , invidia  , e morte  , 

Che  mi  vedran  fu  V ultimo  periglio 
Morir  bensì,  ma  getter  afa  , e forte  • \ - 

FERDINAND’  ANTONIO  CAMPEGGI  . 

G Verno , o tu  , che  fatto  V Orfe  algenti 
Fra  nevi  , e ghiacci ,,  e folte  nebbie  (lai 
In  grotta  alpeflVa  ofcura , e d ’ intorno  hai 
Procelle , e nembi  , e i più  fdegnati  venti  j 
Quando  fia  ’l  dì  ( forfè  vicin  tei  fentì  ) 

Che  da  T orrido  fpeco  ufcir  dovrai  , 

( Così  raggio  di  Sol  non  fcaldi  mai 
In  quella  parte  , ovei  tuoi  frali  avventi .) 
Non  toccar  quefle  piante , A pur  le  nevi 

Sì  lievemente  fovra  d * effe  fendi  , (prejfa* 
Che  muna  abbia  a giacerne  infranta  , e op- 
E udrai  far  pi aufo  a’  tuoi  dì  fofchi , e grevi 
Da  Ninfe  , e da  Fajlor  con  quella  Jleffa 
Voce , onde  il  Maggio  alio  lodarfi intendi . 

Con 
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Co»  nuova  , e non  mortai  penna  un  dì  fper • 
Alzarmi  a volo  in  fu  le  vie  del  Cielo , 
Cangiato  in  parte  il  fra/e , ofcuro  velo  , 

V Che  sì  m' ingombra,  e pien  d'altro  penfiero. 
Che  di  quel , cui  ne  V afpro  fuo  /enfierò 
Il  vulgo  / erba . E già  cangiar  fi  il  pelo 
Mi  veggio  intorno , e già  m' innalzo  , «celo 
Al  baffo  Mondo  cieco  incontro  al  vero . v ■ 
Ol'  aer  puro  ! 0 i giri  eterni  ! 0 Dea  - 
Triforme  ! 0 T altre  fpere  degli  Dei! 

O eofe , che  no»  mai  sì  chiaro  intefi  l 
Ed  0 , fe  ti  vulgo ^ che  di  me  ridea  * - * 

Or  mi  vedeffe  sì  diverfo  ! ah  eh'  et 
JXè  pur  cerca,  per  eh*  io  tant ' aito  afeefii 


\ - . . • 

Quel  sì  feroce  indomite  de  firiefò  , 

Che  ne'primi  anni  il  Ci  el  mi  diè  in  governo , 
fatto  a ’ miei  danni  oltre  l' ufato  altero  > 
Ornai  fi  prende  ogni  mia  forza  a feberné  ; 
Chef  e talora  in  fui  dejlro  f enfierò 

Avvien,ch' io'l fproni,o  quale  atroce  interno 
Furore  in  lui  s' accende  ! oh  qual  lo  feerno 
Volger  fi  altrove  di f degno fo  , e fie\ fo  ! 

£ con  tal  forza  il  freno , a cui  m'  attegno  , 
Efortejlringo,  et  da le  man  mi  fcuotc  , 

Che  alfineonvien , che  abbandonato  io  cada » 
Deb  qual  ftrada  degg'  io  tentar  , fepuote 
" Sol*  una  alzarmi  al  defiato  fegno  , 

E per  quella  il  deftrier  non  vuol, eh' io  vada? 

H 3 r‘T- 
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Perchè  trarmi  , Signor  , dal  fen  materno , 

S' effe  r dovea , qual  mi vedefti  , ingrato  ? 
Di  quanto  onor  per  te  fora  mai  fiata  , 

Ch'  io  mi  flejfl  entro  il  gran  penftero  eterno  J 
O perché  almen  non  far  , che  appena  entrato 
In  quejla  luce , io  vi  refiajjì  feherno 
\ Di  morte  , e foffo  il  mio  nome  celato 
Colà  tra  le  piu  bieche  ombre  d' Averndb 
Che  non  vedrefii  a te  rivolto  V empio 
Re  degli  Abiffi  andar  dicendo  : Quelli 
Che  ufcì  da  le  tue  mani  , or*  è mia  preda . 
Ma  fe  fa  mai , la  tua  mercè  , eh' io  veda  -L 
De  V armi  fuefarjt  ruina  , e feempio  , 

O quanti  avrai  d’ intorno  inni  celejii  } . 


Se  mai  ( come  pur  fuol  ) da  quella  orrenda 
Caverna  , ove  infervil  ceppo  vi  tiene , 
Ha , che  il  vofirogran  Rege  vi  f catene  , 

E in  voi  l' antico  alto  furore  accenda  , 
Tempejìe , e venti  ifidifgombre , e feend a 
. V empito  vojlro  fu  lontane  arene , ^ 

Talché  tiiuna  per  voi  di  quefie  amene  x 
"Piante  felici  al  fuol  s'abbatta  , e fenda ; 
£ tu  , Reno  vicin  , fe  fa  , che  /degni 

Colà  nel  verno  per  grand' acqua  immen  fa 
Vederti  chiù fo  infra  le  ufate  fponde  , 
Giungendo  prejfo  a quejla  piaggia  , Tonde 
Toflo  ritira  riverente  ye penfa , 

Che  qui  albergano  Mufe , e f acri  ingegni . 

Veg- 
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Veggio  V empia  Difcordia  , e il  cieco  Inganno 
Star/t  penfojì  nel  lor  cerchio  eterno  ; 

Ahimè  , che  forfè,  de * mortali  a (eh er no , 
Qualche  fcempìo  maggior  penfando  vanno  » 
Ecco  che  a*  cenni  lor  fu  l' ale  fanno 

V altre  furie  minijlre  ; e già  le  fcerno 
Ufcìr  fdegnofe , e quejìo  aer  fuperno 
Empier  d' acerbo  inufitato  affanno . 

Ma  lor  baldanza  fa  ben  toflo  fpenta , 

- Mercè  di  voi , gratti' Alme  illufiri  3 il  etti 
Valor  far  affi  al  lor  gran  fdegno  innante  . 

£ già  a vi  fa  di  voi  ciafcuna  avventa 

Le  faci  altrove , e già  freme  , e tremante 
Bjttta  fen  torna  là  negli  antri  bui  • 


In  quefto  illujlre , e fortunato  giorno , ; 

In  cttf,  Verona , il  tuopenfier  defi  ina , 

De  le  tue  terre  , e di  quanto  hai  d*  intorno 
Far  la  gran  Dea  del  Ciel  Donna , e Reina  i 
Scender  vedrai  dal  fanto  fuo  foggioruo 
Lei  cinta  d’alta  luce  , e peregrina; 

E vedrai  feco  in  un  bel  cerchio  adorno 
L'  eterna  corte  riverente , e china  j 
Che  fe  ben  cinge , alma  immortai  corona , 

Pur  non  J degna  ictlor  volger  le  fante 
Sue  luci  ad  opra  di  tèrren  lavoro . 

Ecco  , ecco  fccnde  , ecco  i bei  raggi  d’oro  ; 

O qual  mai  f affi  a deftra  il  Cieli  Verona  » 
Jfimil  ti  profira  a la  gran  Donna  innante . 

H4  °nel 
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O nel  gran  dì  , che  al  formi dabil  trono 
Me  chiamerà  l’  alto  Motore  eterno 
E vedrò  pien  d ' orror  fra  lampi , e tuono 
Incontro  aprir  le  orride  fauci  averno  ; 

CÌ&/  farà  , r&e  wi  difenda , * fcherno  , 
Taccia  al  Rè  degli  abijfi , e a me  il gra  dono 
D ' wii’r  l'alto  Cielo  il  dolce  fuono  , 

w;  pur  chiami  al  bel  regno  fuperno  ? 
Ter  te  , Neri  * ^er  /e  tWrò  orrende  , 

Schiere  feroci  ir  vergogno f e , e mefle 
Co  l'armi  infrante  a V infernal  foggi  or  no  • 
Ed  io  di  nova  immortai  luce  adorno 
Me»  verrò  teco  a la  magion  cele/le  s 
Ben  fotì  qu  ani' alto  il  tuo  poter  fi flende* 


Tenfi , Amor  , forfè  per  moflrarmi  Varco  f - ' 

E la  faretra  , che  ti  pende  al  fianco  , 

E tanta  gente  da  te  colta  al  varco  , 

Che  porta  il  vifoper  t rifletta  bianco  , 

Cb'  io , qual'Uom  de  le  altrui  minacce  fianco  j " 
Prender  pur  voglia  l'amorofo  incarco , 

£ per  timor  toflo  aprir  debba  il  manco 
Lato , onde  il  cor  fia  de'  tuoi  lacci  carco  ? 

Ma  non  fai  tu , eh'  io  contro  il  veglio  alato. 

Che  gli  anni  aggira  , ho  di  pugnar  coflume , 
Ed  ei  laforta  del  mio  braccio  teme  ì 
Or  penfa  tu  ,penfa , fe  av  r»  poi  fpeme 

Di  vincer  te  , molle  , e lafcivo  Nume,. 
Qual  pur  fei,  d'arco } e di  faetìe  armato -, 

Ahi  ' 
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Ahi  eh* io  fentofifehiar  per  Vaer  denfo  , 

Onde  fojì  cinto  , il  gran  fiageJ  , che  prenda 
Di  mevendetta  : oh  chi  mai  fia  , che  Jlènda 
La  manbenigna  , e me  al  divine  itnmenfo 
Furor  fottragga  ? Ahimì , che  tardi  io  genfo  .fi 
< ''  Trovar  chi  mi  [occorra  : ecco  V orrenda 
Tempefta , ecco  i gran  colpi , e la  tremenda 
t Ira  del  Cielo , e ’l  rigor  grave  accendo  * . 
Or  guai  purjìete  di  ben  fcarfe , e avare 
Cofc  terrene , or  vi  eonofeo , e fg ombra 
» ìie  vò  la  mente  , e lunge  i defir  miei} 

Tu  frattanto  , Signor , qtiefle  mie  amare 
Lagrime  intendi  , e penfa  indi , che  fei 
1 11  gran  Rege  del  Cielo , io  polve  ombra» 


Al  fin  nel  corpo , onde  Vttvea  già  Mott  e 

S fiotta  j 0 Maria,  la  tua  grand’  Alma  fcefe. 
Ed  0 qual  poi  fi  fico  V eterna  Corte , 

Quando  la  via  del  Ciel  di  novo  prefe  ! 
Incontro  ufeir  fuor  de  le  fante  pòrte 

Le  [chiare  elette  di  gran  luce  accefe  , 

E per  l’alto  s’  udir  leggiadre , e f, corte 
Voci  digioja  non  mai  diami intefe . 

Ella  intanto  fen  già  di  fpera  in  /pera  * 

Fifa  lo  l guardo  nel  gran  Re  fuperno , 

C he  a lei  volto  die  e a , vieni , 0 diletta , 
Vieni  ; e alfin  s’appreffaro , e l’Alma  eletta 
Nova  poi  cinfe  immortai  luce  altera  j 
Odiai  dì  più  lieto  nel  gran  Regno  eterno? 

' **  ‘ Uh  s 
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Poiché  il  folle  garzo»  fuor  de  V eterne 
* . Sue  fedi  il  foco  t rafie , ahi  Aura  forte  ! 

■ : S‘  aprir  le  orrende  adamantine  porte 
..  De  le  nere  A'  inferno  ime  taverne  , ^ 

L fuor  a u ferro  a quelle  aure  fuperne 

A febiere  a fchiere  i morbi,  e l’empia  motte 
Morte  , nome  già  ignoto , e ch’or  fi  ferrite 
Cantra  d’ogni  Uom  sì  difpietata , e forte» 
Ma  d’ Apollo  il  fapere  a niun  fecondo 

Diè  aita  a le  infelici  umane  fpoglie  , - . 
E quelli  opprejfe  3 e feo  morte  men  prefta  • 
Ed  iofo  ben  5 c he  fi  vedrebbe  quefia 

Mercé  de  la  bell’arte  ir  fuor  del  mondo:. 
Se  non  che  le  fue  leggi  il  del  non  fcioglief 


Se  le  f acre  di  lindo  alme  Reine 

Ne  la  Capanna  mia  far  an  foggi  orno  , 
Iguai  ,-che  già  folean  vegghiarmi  intorno 
Andrah  fra  le  fonanti  onde  marine  i 
Nè  cercherò , fe  fuor  del  fuo  confine 

Efca  il  Trace  Gjeerrier  di  ferro  adorno  , 

O fe  nembo  improvifo  affonda  il  giorno  > 

E 7 mar  ’ empia  diftragi  3e  di  ruinè  $ 

Ma  pi  e n del  facro , almo 3 immortai  furore 
Onde  al  T rado  Cantor  correan  le  belate  , 
Canterò  degli  Eroi  V opre  ammirande  ,* 

E fovra  ogni  altro  io  canterò  del  grande  - - 
Alnano  i pregi  3 e T alte  fue  fonore  . 

Lodi  udiranno  le  remote  felve,  , ^ 

. O rv- 
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O rufcelletto  , che  vai  lenì»  Unto 

Quefe  f correndo  amene  piagge  erhofe  , 

E giunta  là  fra  quelle  piante  omhrofe , 

Di  te  fai  fpeglio  a cento  Ninfe , e cento  j 
Se  mai  c olei , cui  piace  il  mio  tormento  *•  *u 
v Le  fue  verrà  a mirar  luci  orgogliofe 
( Coti  non  fa  per  afpre  vie  petrofe  ^ 
x - Rotto  il  tuo  cor  fa  ) 0 per  gran  caldo  fpento.) 
T urba  V acque  tranquille  j in  te  non  trovo , 
Onde  poi  far  fi  più  f uperba  i e pieno 
N'abbia  di  [degno  quel  fuo  cor  rubellr. 

Ma  la  crudele  uàimmi , e volge  altrove  * " v 
Itata  i pajji  • Ah  per  pietade  almeno 
Tu  ciò  m’ impetra  dal  vicin  rufcello» 


O gran  poffama  1 0 vincitrice  , e forte 

Defra  a tante  , e sì  rare  imprefe  eletta  f 
Là  veggio  mejla\ e vergogno  fa  ir  Morte 
v Sema  al  fianco  V ufata  afpra  faetta  i 
JE  là  de’  morbi  le  ajfannofe  , e [morte 
Schiere  fuggendo  odo  gridar  vendetta 
« Cantra  chi  ruppe  le  pefanti  attorte 

Catene , ond'  è la  vita  opprejfa , e frettai 
T e pur , Satan , con  le  compagne  infefie 
Turbe  veggio  lafciar  fcbernito , e vinto 
. L ’ Alme  di  nero  orribil  laccio  avvolte  s 
E dt  fin  fra  genti  variamente  fciolte , - 

Dclgrade  Antonio , odo  efclamar , fon  quefie 
Opre  , onde  mai  non  fia  fue  nome  efitnto  . 

H e Q&el- 


* \ 
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Qitella , che  nacque  al picciol  Reno  in  riva  . 

• Gran  Pianta  eccelfa  , onor  d’ Elide  , e Pi  fa, 
Cbe^Alfeo  mirò  fra  chiari  Eroi  divi  fa 
De  la  feroce , invitta  gente  Argiva  » 

Quella  è , eh’  io  veggio  ufclr  da  la  nativa 
Sua  piaggia , e unirjt  a la  non  mairfecifa 
Pianta  da  Giove  irato , ed  improvi  fa  . « 
Trarne  virtù  , che  la  feconda  , e avviva  • 
Ed  o Renoy  o Lamone  , allor  , che  fuor  e 

Vedrai  da  innefioy  oh  quanto  a te  giocondo  , 
Erutti  ufcire  d’  immenfa  alta  virtude  ì 
Qual paàn  te  gioja , anzi  qual  fa  nel  Moneto,  - 
Che  vedrà  pien  di  maraviglia , e onore 
v Nova  forg-er  da  l or  gloria  , e faluteì 
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ONnipotente  Amor  , o tu  che  fei 

Prima  perfona  in  Ciehyin  terrafn  mare. 
In  aria  j e Numi  , belve  , Uomini , augei 
Pur  leghi  , e fai  di  lor  quel , che  ti  pare  i 
Per  tua  Madre  ti  prega , e per  collei , 

Che  fa  tue  forze  glorio/ e , e chiare , 

E quel  che  Giove , Apollo  , e gli  altri  Dei 
Pecer  fovente , ancor  tu  puoi  ben  fare  i 
Come  Narcifo  fu  , Croco  , Smi  late , 

Clizia  , Amaraco , Minta  , ed  ancor  molti  y 
Mi  cangia  in  fior  di  quefio  prato , o in  erba ^ 
SimiV  a quei } che  da  mia  Donna  colti 
Sono  , o premendo  il  vago  piè  riface  : 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba  • 

JSÌ 
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Sì  fcberza  pur  , sì  fàlta  purperVtrbe  - , 

Capre»  l afe  ivo , e ti  difendi , e fpejfo  * 

Pur  urta, e cozza,  e a le  caprette appreJTo  /• 
Va  pur  con  quelle  corna  altere  fuperbe  i 
Mif er  ! io,  fe  fa pefjì  a che.  ti  f irbe  , « ' 

> Si  ben  , che  andrefli  temile  , e più  dimmelo  ; 
Ma  il  f oprai  quando  il  laccio  t' arem  meffo  % 
E d’eira  coronato , e d‘  uve  acerbe  , 

Starai  dinanzi  al  facro  altare  ; e quando  - \ 
Vie n di  fpavento  inchinerai  la  dura  „ ■ 

T ua  cervice , il  mortai  colpo  afpettandO  • 

Tu  roder*  ,e  guaflar  uva  immatura' , v 

■ £ a Filli  mia , -eh e te  venia  f gridando 
T u ardito  minacciar  rtu  far  paura?  * 


, . ' ■ \ 

Jlllor  che  dal  più  alto  del  difeefe  .* A ' ^ > 

Il  bel  corpo  a informar  l'Anima  bella , 

Die  qualità  pacando  ad  ogni  fella. 

Che  le  più  fiere  più  benigne  refe  • 

Saturno , ed  Orio»  , cb‘  erano  intefe  , / ...•  ’ 

E Marte  , ad  opra  lor  dannofa  , e fella  , 
Subitamente  , che  /’  accorfer  d’ ella  i, 

Sì  fnr  d’ altrui  giovar  ciafcuna  acce f e * 
Beato  chi  a la  luce  ufcì  in  quel  punto  ! \ \ ■ • 

Efiiù  beato  chi  , poi  eh'  ella  crebbe  , 

Suda'  dolci  atti -,  e da'begli  oggi  aggiunto! 
Qui  ciaf cuu  Matematico  errerebbe  , it 
Che  non  fa  come  in  sù  quell'ora  appunto 
Amor  V imperio  de  le  Spere  s’  ebbe  *■ 

Sei 
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Sei  pur  tu , pur  ti  veggio  , o gran  Latina 
Città , di  cui  quanto  il  Sol  aureo  gira 
altera  piti , nè  piti  onorata  mira , 
Quantunque  involta  ne  la  tua  ruina  , 
Quefie  le  mura  fon , cui  trema , e inchina 

Pur’ anche  il  Mondo, ntf  che  pregi a, o ammira S 
Quefie  le  vie , per  cui  con  fcorno , ed  ira 
- Portar  barbari  Rè  la  fronte  china . 

£ quefli , che  v'  incontro  a ciafcunpaffo  , 

• Avanzi  fon  di  memorabil ’ opre  , 

' Me » dal  furor  , che  da  V età  fecuri. 

Ma  in  tanta  flrage  , or  chi  m’ addita , e fcopre  , 
In  corpo  vivo  , e non  in  bronzo , o in  fajfo  , 
Una  reliquia  di  Labri zj , e Curj  i 

K * 


Quella  pietà , che  te , Signor  , già  prefe  , 

Onde  non  fofii  di  tue  grazie  fcarfo 
Venendo  a morte  , che  a noi  vita  refe  9 
Oggi  Prenda  del  tuo  f àngue  fparfo  • 

Le  voglie  ree  , d’  ira  , e di  f degno  accefe , 

Ch'ogni  petto  Crifiiano  han  guafìo,  ed  arfo  9 
Deb  tu  reflingui  , e volgi  al  bel  paefe 
U'  Jc’ prima  , nafcendo  , in  terra  apparfo  : 
Poi  dove  nova  a l ’ uom  legge  infegnafli , 

Dove  al  fin  fi  compiè  V opra  funefia , ** 

Cui  per  non  rimirare  il  Sol  s’ efiinfe  ; 

Mira  il  terren  , sa  cui  trent'  anni  andafti  » ; 

£ de  le  vene  tue  fiume  dipinfe  , 

Come  infedel  barbaro  piè  calpefia  • 

■'•‘ir  S y „ Ha 

* *■  . / *"  ^ 
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II  bel  crincrefpo , ora  raccolto  > or  fparfo  * 

Cui  cinge  or'  auro , or  copre  bianca  polve , 
E'  la  rete  % ov'  Amor  mi  lega , e involve , 
JJsTo»  mai d’  inganni , e nove  frodi  fcarfo , 
occhi  -,  ond'è  qui  in  terra  il  lume  apparfe^ 
Che  mofira  il  Ciel  dovunque  ella  lì  valve  3 
Son  le  due  fiamme , in  cb‘ei3  qual  cera}folvè 
. «or  , già  quafi confumato , ed  arfo . 

Zi  W/<*  bocca , fd  r /b/w»  accenti , 

E l*  avorio  fur  l' e fcà , f&e  *»/  , 

CW  xc  , la]fo , fui  prefo , é wx/a  infoco . ' 
JWi»  dW  mover  gentil  da  loco  a locò 

Chi  patria  dir , eh'  ancor  non  rammentale 
filmai  fu  prima  /ragion  de'  mie  tormenti  ? * 


dxxr*  rime , incolte  , afpr>  „fchagge  f 
In  eh'  io  canto  Madonna , e rozzi  z/fr/7. 

Por  »zo  di  tenebrofo  obblìo  cofperf , 

So  »o»  quanto'di  fepar  9 che  v*  irragge  $ 
Perche  in  me  d ' Elicon  vena  non  cagge 

Pari  a begli  aurei  crin  lucenti  , e terf3 
A begli  occhi , al  bel  tifo , xt*  bei  diverfi 
Pregi  tanti , o maniere  onefie  faggef 

Che  non  pet  le  celefti  ampie  campagne 
Immenfe. , mai  cotanto  aquila  alzofp , 

>i<?  cigno  in  fui  morir  mai  tanto  piacque; 
Quant ' io  (gl’  intoppi  ch’or  m'  aggravare  f caffi) 
Andrei  ; »?  fi  arian  già felpe , e montagne 

Per  me  3 nè  feorr  eri  an  già  ventà^ed  acque » 

«■  Come 


r 
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Come  lo  firal  del  cacciai  or  percoffe 

Il  cervo  in  guifa  , che  nel  fianco  il  [erba , 

Corre  ove  fa,  che  fi  ritrova  un*  erba  j 

Che  il  tragge  ; e fa.  le  vie  correndo  rojfie  » 

Ma , la  fio  , io  non  Inficiai  rive  , ne  fojfie  : > 

Ver  trovar  con  che  Amor  fi  difiacerba-9 

JE  qual  gufai  benigna  pianta , 0 acerba 

LoJìrjtl  fiuo  dal  mio  cor  giammai  non  fico jfie  « 

Tal  che  fiovente  con  Apollo  ho  fidegno , 

Con  le  mie  tempie' , con  gli  allori  fitti  9 

Con  le  vane  arti  d' efiperienza  vote  • 

Tei  fioviemmi , eh'  al  fiuo  mal  con  fiuo  ingegno 

Requie  trovar , nè  medicina  puote  , 

Quando  Ci  vinfie  Tifone } ed  Amor  lui  • 

• * 


S)  fon  folli  l3  e fiuperbi  i miei  martiri , 

Ch’  e fendo  pronti  ognor  per  darmi  morte  , 
Mentre  ogn’  un  cerca  di  parer  pii)  forte 
A'bvìcn  j che  cantra  T un  T altro  s*  adiri  l 
Jyl  or  fi  fipingà  innanzi  , or  fi ritiri , 

Or  ne  minacci , ora  fioccorfio  apporte  i 
Cori  mi  vivo  in  dolorofia  fiort  e , 

Fregando  pur  , con  lagrime  , e fiofipiri , 

Che  per  fiomma  , ineffabil  cortefia  , 

Finir  voglian  tra  lor  V afipra  contefia , . 

Partendo  qnefia  mia  fquarciata  fipoglia  ; 
Ma  appetto  invan , che  T ojlinata  voglia 
Pieghino  pur*  un  poco  , ch’anno  apprefia 
j Da  quella  altera , che  li  nutre , e cria  -* 

> • >*-  Se 
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Se  g iujlo  duùl  può  meritar  pietate  / 1 ^ * 

Èfe  T ejlremo  fupplicar  de',  rei  * 

Mai  s' e f audì  j deh  mojlrami  qual  fei 
Che  sì  mi  tieni , e piedi , e man  legate  : 

Ben  conofco  a tua  immenfa  potejlate  , > • 

Che  vai  del  par  to'  gl*  immortali  Dei  j 
Ma,  Signor  mio , tè  pur  veder  vorrei , 

Che  il  veder'  uom  non  fende  liberiate . 
Difcendi  in  mia  prigion  cotanto  ofcura 

Con  lume , c j erra  gli  occhi  , o tallo  fuggi  , 

Se  pietà  di  mio  mal  tifà  paura  ♦ 

J«  n*  ho  vergogna  ornai  piti  che  dolore  .• 

: Bffer  tanf  anni , che  m' affliggi , e flruggi , 

E ancor  non  faper  dir  che  cofa  è Amore , 


L amico  fpirto , eh'  al  partirfua  ratto 
- M’ ha  d*  acerba  pietate  il  cor  compunto  , 

Come  al  e [pere  sì  vìcm  fu  giunto , * 

' udìane  il  fuon,  ma  non  diflint o affatto, 
Ufcita  Urania  ad  incontrarlo  , in  atto 

Dolce  , e itf  manto  di  flette  auree  trapunti: 
Benché  a te  par  perjempo  efferci  afTunto , 

Di  teche  lungo  quWafpettar  s’  è fatto  I 
Dijfe  , e prefpl  per  man  cortefemente , 

Soggi  un fe  :Jo  fon  3 ben  dei  conofcer  quella , 
Cherie  le /pere  fon  regola  , e mente  ; • , 

Or  ne  vien  meco . Egli  offrì  il  braccio , ed  ella 
ha  man  pofovvi  j e così  dolcemente  - , 
Ragionando  fen  van  di  fella  in  Jlella  » 

• , . ' v - In 
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' In  va»  di  ferro  il  fianco , empio  drappello  , 

£ il  petto  in  van  , contra  paura  avejli 
jfrmato  , e cinto , allorché  al  chiufo  avello 
Del  Redentor  la  bella  guardia  fefti  ; 

C&  ella  , con  fifchio  orrendo  , un  fuo  quadrello 
Mife  pei*  l Alme  inermi  , onde  giacejli 
E lui,  cheforto  lumi  no fo , e bello 
' ?~‘\e've  ^ aura  fendea , già  non  vedefli , 

Ofe  il  vedefli  , e il  gran  ve  filo , e i fuoi 

Giri  , quinci  illimor , quindi  il  gran  lume 
Ti  feo  di  quel , che  tu  miravi  incerto . 

JE  le  tre  Donne  , che  vi  venner  poi , 

' -Angelo  colafsù  di  bianche  piume 
. 2 rovar  fedoni  e 3 e il  votò  faftr  aperto  • 


fesche  al  tronco  fatai , da  cui  languente 

fendea  il  gran  Verbo,  vide  apprejfar  Morte , 
EJlar  te  cofe  al  novo  fato  intente 
D’intorno  aliar  F attor confufe  , e f morte, 
T ojlo  , dove  apre  al  Cielo  Etna  V ardente 
Voragin , l’ali  il  Re  d’  Abijfo  torte , 

Trovò  fua  regia , e timido , e fremente 
Con  cento  ferri  ajjìcurò  le  porte . 

Qual  sì  fi  Abramo  allor  ! quefte  T eterne 
fromejfe , e quefto  è il  Ciel  che  fi  di  ferra 
Al  gemer  mio  ! diceva  : ed  ecco  intanto  } 
Ecco , abbattuto  ogni  riparo  , e infranto  , 

Entrar  l'Alma  lucente  . Al  fuon  la  Terra 
Fi  feofie } e ne  muggir  f ime  caverne  . 

Dagli 
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Da  gli  occhi  di  Madonna , u'fieie  Amori , 

U-' fere , e ’ncende  , e no»  in  altro  loco  , 
Mojfe  uno  Ùraie  di  xiifibil  foco , 

Che  ratto  ratto  mipajsb  nel  core » 

J vi  s'  apprefe  s onde  il  corporeo  umore  - 
Dal  centro  fi  rimofijt  a poco  a poco  ; • 

< £ infin  che  »’  è rimafopur*  un  poco, 
ito  è porgli  occhi  dejlillando  fuore  • 

Or  piagnerla  : te»  »'  ho  cagione , e voglia , 

Ma  fono  afe iutto  ; e febbre , e fiamma  viva 
Mi  feorre  per  li  nervi , e per  le  vene  . 
Maravigli  orni  ben  eom'vefta,  e viva , 5. 

£ non  confami  /’  una , e V altra  fpogìin 
. lì  foco , che  dannati  fol  mantiene  • 


Se  , rowff  quel , ci*  Tro>*  , faggio 

: Col  vecchio  Qenitor  fopra  le  fpalle , 

Che  per  fecreto , e altrui  contefo  calle  ■ 

\ Ài  baffi  Elifi con  fue  membra  gìo 
Star  potejjìmo  al  fiume  de  V obblìo , 

E guardar  giù  ne  la  ri  pop  a valle  ; 
Vedremmo  forfè  , />  ilpenfier  non  falle  , 
JV*  a ' corpi  han  di  tornar  defio  , 

Garzo»  da  capo  a piè  d' acciarvejlito  r 

Feroce  in  atto  3 ed  in  fembiante  umano , 
Ver  cui  dirla  qualcun  drizzando  il  dito  : 
Quegli  è , che  a Itali  a porgerà  la  mano  , 
E.tofto  fi  vedrà  dal  feme  ufeito 
Del  tuo  nipote , 0 Senator  Romano . 
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Quante  fiate  il  Sol  de  V Ori  fìtte  r 

i Fuor /puntai  per  lo  del  s’alza  pian  piano, 
E quante  il  plauflro  move  inver  Ponente  , 
E fi  torna  a bagnar  ne  /’  Oceano  ; 

Tante,  Francesco;  te  vede  fedente 

Nel  concilio  de’  Padri  ampio , e foVrano , 

E nel  ben  fempre  de  la  Patria  ardente , 

E pronto  a.  V vopo  , ed  al  configlio  j 'ano  • 
Epiìc  vedr atti  , or  che  la  quarta  [orna 
*■*  Elei  vejjfillo  fojlieni  , ove  nel  bianco 
Libertà  /piega  la  fanguigrta  croce  . 

E fai  forfè  ancor  vide  un  tempo  a Roma 
ligi  ufo  Manlio  ,el’  eloquente , e franco 
Saggio  J teliio , e Catone , anima  atroce  • 

A Giovani -pieno  Zanotti  . Rifpofia. 

Zanetti , il  Ciel  mi  dii  fcarfi talenti , ' • 

Ch’iot enni chiufiin  arche  avare , e immode; 
Barchetta  Amor , Fortuna  avre  feconde  ,, 

E lume  ; e f corta  due  begli  occhi  ardenti  i 
I quai  mentre  a me  fur  thiari , e prefenti  , . .!> 
Jo  feppi  come  andare , e dove , e d’ onde  : 

Ma  poi  che  gelo/i a me  li  nafeonde , 

E in  damo  ho  quejli  per  mirarli  intenti  9 
Piti  di  mio  ingegno  fempre  mi  diffido  ; 

Ma  ben  tua  vela  , che  lafciato  m ’ ave 
Addietro , veggio , t grido  , che  fia  accorto  • 
Flotta  la  barca  , or  nel  battei  mi  fido  , 

Troppo  d’  affanni  , e di  me  fi  e Jfo  grave  , 

Ed  altra  merce , che  d’ abbilo  non  porto > 

’ Se 
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• 

AMo  fteflfo  . _ • 

* ' * ■ “ «k 

Se  il  nodo  del  dover  falda,  e tenace. 

Che  H piede  no  , ma  il  voler  mio  circonda , 
Scioglier  potejji , e il  fttel  varcare , e l'onda. 
Che  fra  la  patria  , e me  interpofia  giace  i „ s 
Verrei  , non  già,  per  far  , come  a te  piace , 

Gianni , del  cantar  mio  V aura  gioconda  , > 
Nò  4 /’  acqtfefuor  prcffo  la  fponda 

Le  Ninfe , e *7  Renfar  lieto , o p/à  vivace  ; 
Nè  Divi  a ricondur  filveftri  in  danza  , 

Che  tanto  i hajji  miei  carmi  infelici 
. Non  an  di  far  , nè  di  disfar  pofanza  ; 

Ma  per  te,  Patria , e i tuoi  bei  colli  aprici 
Vedere  ,-e  voi  ; quando  a la  patria  flanza 
Lia  ch'io  torni),,  e voi  Jlringa,  o cari  amici? 

* , 

- A Franco fco  Macia  Zanotti , 

f * » X J*  • ■ , • « ■ 

Con  che  fottìi  lavoro  , e di  che  eletto 
Limo  vifcere  a te  Eebo  compofe , ■* . 

Zanotti  , e qual  veloce  alta  ripofe 
Virtù  nel  molle  giovanetto  petto?  „ 

£ d oh , fi  a ' jior  , che  nel'  altrui cofpett » v 

Già  di  tua  età  la  primavera  pofe  , 

Par  frutto  feguirà  , di  tc  quai  cofe  , . 

£ quante  ne  l ' Autuno  io  non  afpettol 
Già  fi  rallegra  il  tuopaefe , e mio , 

£ par  , che  dica,  volto  a Smirna , e Manto  y 
Pur  faro  al  par  di  voi  famofo  ancb'  io  j 
Tal*  è la  fpeme  del  tuo  nobil  canto  y . 

, ; Chi  effer  ferbato  a queflo  taf  do  , e rio 

Seeol  per  ciò  fai  mi  confilo , e vanto  • 

Como 


\ 
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■*  Come  dal  rogo , cui  co  Vali  accende  , . . • 

Ond ’ avvien  , che  fefiejfa  arda  , e confume , 
Novello  corpo  la  Fenice  afiume , 

E nuova  vita  , e vigor  nuovo  prende  ; 
Pofcia , battendo  le  dorate  piume , 

Alto  fi  leva  , e il  vafto  etera  fende,; 

E di  mille  color  s’  orna , e rifplende  , 

Dal  Sol  percoffa,  ne  V avverfo  lume . 

Tu  3 gran  Donna  , così  donde  fepolta  • ~ 
Giacevi  , or  forgi , e al  Paratifo  vai 
Su  V ali  d*  infiniti  Angeli  accolta  * ■ 

Dove  , del  fommo  Sol  divino  a i rai , 

Scopre  ogni  Alma  celejie  in  te  rivolta 
Mille  pregi  non  vifii  in  Donna  mai  • 


A Girolamo  TagHUzucchi.  SUfpofla. 

Tra  Peloro , e Pachiti , quando  s * adira 
Piu  forte  il  mar  centra  gV  infami  fafiì , 
Non  così  il  crudo  ventre 3 e i can  più  baffi 
Di  Siila  ogni  pin  teme , e fi. ritira  , 

Come  dal  fuon  de  la  mia  rauca  lira 

Ciafcun'Uom  fchifo , e dai  carmi  afprifajfi, 
Che  non  fur  forfè  d’ ogni  grafia  caffi , 
Mentre  Pìndo  , & Amor  non  m’ebbe  in  ira . 
Tur  3fe  tanta  merce  sfortuna , e il  biondo 
Apollo  non  mi  dati , che  ufeir  de’fofchi 
Ingegni  io  pofa  con  le  ornate  fronti , 

Me  ancor  famofo  ne'  tuoi  chiari , e conti  . ” 

Carmi , e nel  dotto  fiil  sì  raro  al  mondo 
J Latin  tfpero  , invidieranno , e i Tofcbi  » 
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Quando  a le  tele , Gian  Giufeppe , fienài 

La.  mano  egregia  3onà’Uomo , od  Angel pingt , 
Od  altro  , e sì  ben  tutto  efprimi  , e fingi , 
Che  te  illuftr e > e Bologna , e l'  Arte.rcnài$ 
Son  pur  terre , che  ftempri  , e che  difteudi 

Orai»  lumiyora  inombre  unifici  , ejlrìngif 
Son  pur  colori  ,ove  i pendìi  intingi , 

Quai  da  Natura  , e non  altronde  prendi . 
Come  avvien  pofeia , eh' oltre  al  naturale 
Ufo , viufeire  ogni  opra  tua  fi  vegga 
Bella , e perfetta  a un  sì  mirabil  fegno  2 
Lxfci  una  volta  e non fe  t’abbia  a male 
Natura , lafci il proprio , e nel  tuo  ingegno 
Meglio  un  poco  fi  /pecchi , c fi  corregga  « 


Tu , che  V Airi  a -minacci , e giti  da  V Emo  a 
Te  aggi  cenerei  e , e di  pin  Rodopr  fpogli  , 

E in  gratta  fai  d’avide  fiamme  , e. /cogli 
Navi , eh'  armi  a fuggir  di  vela  , e remo  , 
Incauto  Trace  ypiets  di  orgoglio , e /cerno  (gli. 
Di  buon  coraggio , owa;  3cb'c  iltcmpo,  feto- 
~ oltre  , f prova  , fe  fuggendo  togli 

Quefta  volta  anco  te  - l’eccidio  eftremo  . 

0 /<?  rinovi  a Pio  T antica  gloria  fi  , (ta% 
Comi  io  sò  dir  ti  i Ah  Pio,  fùucb*io  nonmen - 
C£<?  il  può  un  tuo  cenno  a i ventila  la  vitto- 
par  ben, che  /offe  poca  Jlrage , o /penta  (riai 

Sia  de‘  fuoi  danni  a Tracia  ogni  memoria  f 
Che  di  Lepanto  piti  non  k ramwfnta . 
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L(t  Cittì  non  è qUefia  , onde  pur  voi  ~ > 

Paflor  già  fotte  , e Protettore  orfiete , 

Santo  immortai  Petronio  l e gonfioni  noi 
Vacuali ,e  cultore  unsi  gran  tempio  avete ? 

Perchè  or  , mi  fera  ! vede  ella  nè*  funi 
, Campi,  come  per  gran  canna  fi  miete  ? 

E ornai  per  tutto , rfoz/p  rfraro  / &wo/  , 
"Perche  vi  getta  il  Pefcator  la  rete  ? 

E di  noi  j perchè  forfè  altri  diranno  , 
ll  merto  effer  dee  tal  d' ogni  ior’  opra  , 

Che  chi  lor  penfi  in  terra,  e in  Ciel  no  anno! 

Deh  noi  fojfrite  , o Padre  , è fi  difcopra , 

Che,  quanto  p men  qui  cura  al  nojlro  derno, 
Tanto  più  in  Ciel  v'kà  chi  per  noi  s'adopra. 


Se  der pi aufi , e di  tuo  mufico  onore , 

Come  dianzi  fentifii , Adria  , e T irreno , 
Sonar  non  odi  il  tuo  natio  terreno 
Oggi  , non  t’ avvilir , Donna  , e fà  core . 
Che  già- colpa  non  bà  buon  corridore  , (no. 

Se  altri  il  tien  , che  gli  pofe  in  bocca  ilfre- 
Di  , che  navi , cui  venga  il  vento  meno-.. 
Spinger ’ oltre  pel  mar  pojfan  le  prore  ? 

Ben  quel  s'agita  , e fcuote  , che  lo  [prone 

Sente  di  gloria  al  cor, che  punge,  e affretta } 
- Ji ia  ebe  fita  , è fon  a , e perda  il  paragone . 

• < E non  la  nave  chi  dal  porto  afpctta 

> Maledice , ma  il  vento  , e la  fagiane , 

Chi  gli  ritarda  ftia  tiene  diletta . * 
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<1-  5 r . ; ■> 

O Patria,  » o Donna  ygià  sì  pingue,  e lieta 
Del  rio^ho  ingrato  or  sì  ti  ftruggey  e affinai 
Gii  A' armenti , Ai  gran , A'  uve  , di  f et  a 
Ricca  , or  Ai  Rane i?  di  vii  giunco  y e canna . 

Pur*  anche  il  fiero  paffer  A Pianeta  y 

Che  non  gran  tempo  a lamentar  ti  danna  • 

Fon  tregua  alduolo,  altri porrà  poi  meta  , 

Se  Amor , fpemey  pietèLnon  me.ne  inganna . 

X ergi  gli  occhi  , non  vediJ  ecco  il  Settèmbre , 

É Luigi , che  i puffi. or.  move  al  foglio  ; 

Pur  sì  bei  dì  funefitrai  col  pianto  ! 

Ben  {afferebbe,  a Paure  ogni  cordoglio  , 

Se  non  che , ohimè , per  le  ifieffe  or  me  intanto 

Vede  Vacquoff  apptoffìmar  novembre * 

. . • 

. — * 

V ^ ' ' , ■ 

• ' ' I 

• V*  - , s'  • S 

- . . * \ 

* t ‘ ‘ • »!  c.  x 

Udite  Colli  , e Piani  $ < .\ì\  •: 

Palli  prof onie\ye  vive , 

Veflite  ora  A'  ér bette , cipria  di  fiori  i 
Odan  Fauni , e Silvani , 

Con  le/ilveflri  Dive , . y 

Chiù f e o ne'  tronchi  y o //•a’  nativi  umori  ; 

Odan  Kinfe  , e Pajlori  y r , 

Et  oda  ogni  altra  cofa y , - ■ , 

Cui  noto  è il  dolce  nome  y 

Lrf  g/*  orci/  , c le  chiome  ^ • . » 

Ì>r  Crinatea  gentile , amoro  fa  t ,■ 

Cui /ò»  »pf/  i fiefiri.y  : v'  ■*  -•  * ’ 

Acanfie  , e i tuoi  fffpiri  »s  ^ ' ' ■ i . 

Dir*»  , qualor  mirare  : «w 

* Par,  III.  I 

► * 

\ . • - % 
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hit  chiara,  3 alma  beltate 
De  la  tua  Ninfa  3ote  a fiottar  cantando 
Q mojjì  a paro  a paro 
Vidervi  con  pretate  ' * 

Sci  fecreti  d‘  amor  foli  parlando , 

X ome  udendo , e mirando , 

Di  nova  invidia -,  e fpeme 
Ar fero  ad  ora  ad  ora  y 
, E come  ancor  talora  - , \ • 

Dijfer  , con  dolce  maraviglia  inferno  ; 
Quando  fi  vide  innante  • . > 

Un  firn  il  par  d*  amanti  ? . . 

Quando , e mar  Ninfa  alcuna  ■ . 

Fu  di  cofiei  piìt  Vaga  , *•'  ' 

£ Pajlor  quando  mai  pih  fortunato  ì > 
Eripetean  ciaf  cuna  - - ‘ ‘ , ». 

Chiara  per  alta  piaga  ~ , 

D’  amore  ifioria  , o per  giocondo  fiato  9 
Fofcia  l*  acerbo  fato 
Vedean  di  Trofa  , ed  arfe 
L’  alte  fuperbe  mura ^ 

- v £ di  fuareafventura 

Sconsolata pe’  hofehi  Enon  lagparfe  9 -, 
£ vedean * anco  Adona 
, 17»  fior  tra  te  corone  • t . ■ 

M/*  diverfi  eventi 

Di  voi  , con  altri  aufpiei , 

Prefagìan  lieti  awenturofi  al  fine  ; 

£ lor  fi fean  prefenti 
' I lunghi  dì  felici  , 

E l’  ore  del  gioire  ornai  vicine . u •.  * 
Now  cadrxn  le  brine y ^ ; 

E feccheran  le  foglie  f .\»  ' ,,5*  , 

Ch'  ambo  farete  gitani  i j • v / 
D^unfiral  medefmopunti  J . 
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* Al  findi  vafiregnèfie  ardenti  voglie  ; 

E fia  tava  y e gradito  . 

Spofa  ella  , e t umori to.  ■ 

Quante  ptr  quefiihofchi  ; 

Allora , e per  li  prati 
Sampogne  , e z/*r/7 di pafior  t'  udranno l 
■ Acuì  dagli  aritri  fofcln 
Eco  in  fuoi  modi  ufati  , 

E i verdi  colli  ognor  rifponderanno * ' 

Quai  V amor  canteranno y , 

Chi  lodar  fila  fede  , 

Echi ’l  leggiadro  appetto,  c - ' ; 

Chi  il  vif 0 , il  collo  , e il  petto  * - 

£ chi  la  bianca  mano , e chi  7 fo/  piede , 

Chi  de  la  Ninfa  bella 
La  grazia  , e la  favella. 

E tu  , /uà  eh'  altri,  udrai  , ■ 

Santo  Imeneo  , parole 

Ri  fonar  di  te  degne , qd  onorate. 

Tu  rinovèileraà  - > 

Ne  la  futura  prole  t ...  . ’ 

Dtf  Avi  le  vìrtudi  alme  , e pregiate  ; - 

Pertefano/lraetate 

Riforgàrd  dal  limo  ■ v.- 

/''dgf  di  nove  imprefe  , . 

E il  nofiro  almo  paefe 

Tornerà  a l'arti  , ed  al  valor  fuo primo  .* 

. T ai  gli  e fempj  ,e  i configli  ^ • 

, S arati  de ' voftri  figli . 

Atanfio  , 0 roiz,*  mia  , « fiat  lieto  , 

Che  non  fu  di  Pafior  e 
Mai  piti  felice  amore»  , 

Cura  forfè  immortale 

Di  gentil  mano  induflr  è , 

* . 1 la  1 

* , > ^ 
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Piccìol,  ma  verde,  adorno , almo  recinto  » 

O fortunato quale 

Non  co , fe  il  chiaro  illufire  ' 3 

lu  Eurotaun  tempo,omaiParnafo,o  Cinto; 
Non  perchè  in  te  dipinto  /; 

Vi  mille  egregi  fiori 
Rida  il  lieto  terreno  , 

Nè  perchè  l'  aer  pieno  • . , 

Spiri  fragranza  di  celejli  odori  , 

O perchè  vivan  tante 
In  te  felici , e peregrine  piante  j 
Ma  perchè  vedi  ognora 

Il  Pafiorello  , e fenti  "■  . . * • 

Novellamente  il  crin  di  lauri  adorno  , , 

O che  a la  bianca  Aurora  , ' 

Con  matutini  accenti , 

Vengagli  augelli  a provocar  d'intorno  ; 

O che  fui  mezzo  giorno 
Secur  da'  raggi  alberghi 
Sotto  amie’  ombra  accolto  - - 
D * alcun  frondofo  , e folto  • " 

Arbufcel  , culla  fcàrza  intanto  ei  verghi  $ 
O al  tardo  ve fpro  , quando 
In  te  ritorna  a fpaziar  cantando •• 
r Molli  fioretti  , & erbe  , 

Mentre  d'Amor  l’udite 
In-voce  ragionar  foave  , e mefla  , 

Io  sò , che  de  le  acerbe 

Antiche  , alte  ferite 

Tur  gioconda  memoria  in  voi  fi  della  J 

Quando  non  quella  , e quefia 

Piaggia  , non  fiume  ,o  fi  agno  ; 

Di  voi  /’  ornava , o fonte. 

Non  piano , valle  , o monte  , 1 

Ma  qual’  eccelfo  Cavalicro,  * magno , 

E qual 
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£ qual  ferva  d*  Amore 

Eri  Ninfa  leggiadra , e qual  PaflorC, 

Deb  , fe  ornai  V ore  eflreme  ' _ - 
Giungan  di  vofira  pena , 

OWe  a la  forma  fax  torni  ogni  flelo , 

' Venite  tutti  injìeme  ' ‘ 

D/t  /ed<?  amena 
A pregar  meco  leftagioni , è il  Cielo , 

Fercbè  non  caldo  y 0 giclo,  • \ 

Non  tempejlofo  nembo 
Mai  quefia  parte  offenda  ; 

Ma  fi  disgombri  , e fcenda  • 

S#  iloti  campi , 0 d'Anfitrite  in  grembo , 

E cacci  in  felva  erranti 

Le  fiere , e in  mar  gli  arditi  naviganti  • 

£ f# , £<?/  fuolo  eletto  y 

V almo  Pajlor  ringrazia  , - % 

Cui  piacque  Ornarti , e porr  e in  te  fua  Jlazxy 
frega  y'ihcquel  perfetto 
- Cantar  , che  mai  non  fazia  , 

In  te  pur  s'  oda  con  perpetua  ujanza  • ' 

Tal  che  bo  ferma  fperanZa  , 

Che  qui  Tqjlor  verranno 

Da  felve  più  remote  \ 

A ìe  fantofe  note , . ; • - 1 

£ /è*  'beato , e Itti  fpeflo  diranno  , 

Sedendo  ov'  ei  s*  ajftfe , . > ' . à 

£ baciando  le  feorze  ov ’ « /e  intife  . - 
Poiché  t ’ /tz>r/ì  //  Pattar  corte fc  udita , ' - 
r/tffe  , e ti  fcojìa  , * *'’• 

Canzon  mia , />rc£0 , nè  afpettar  rifpofla. 
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Tremo  d'orrore  5 ed  alfe , **  f ■ 

Quando  punta  i!  t alo»  da  fubit * angue 
La  fuggente  Euridice 
-Sr/Z/e  wr;ò  avvelenato  {angue  ; 

Ma  la  forza  maligna 
Del  rio  venen  , che  alligna 
Dentro  le  vene  , il  cor  sì  fiera  affai fe* 
Ch’  ogni  via  {aiutar  gli  fu  preci  fa  ; 

E giace  a T infelice  3 > 

Come  di  vi  fa 

Pianta  da  fua  radice  : ; 

Allor  dolente  corfe  • - . . ■* 

. L' innamorato  Orfeo  Torme  di  morte  * 

E con  la  cetra  , e il  cauto  _ 

dapercotendu  le  tartaree  forte  * 

O degl'  inni  fonanti 
Mar  avi  gli  ofi  incanti  ! 

. Così  bello  tra  loro  il  duci  ne  forfè*.  - - 
Che  fue  voci  là  giù  furo  affettate  i - * 

E del  foave pianto  . . . , • r w:-. 

Ebbejr  piotate  , ' ' - 

Mi  no  f e , e Radamente  . ■- 

EJfi ordinar , eh’ ella  il  feguiffe  al  mondo;' 
Ma  a lui  ben  pofer  dura 
Condizton , che  amante  ci  non  foflenne* 
Se  ave ffi  or  l ’al me  fuo  canto  giocondo  -> . 
E la  cetra  a la  madre  unica  cura 4 
Ond’ei  de'  vati  il  primo  pregio  ottenne  , 
JÌvrei  pur  certa  fpemeiy  ■ » 

Movendo  al  del  d’ innipoffenti guerra  , 
Di  trarre  in  vita , e in  terra  • 

Del  gran  Saturno  , e di  Eillira  il  feme  * 
Vorrei , che  fi  recajfe 

Di  nobil  gioventute  in  mano  il  morfo  } 

E per  l'  alto  f enfierò 
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Di  gloria  1 1 di  virtù  V ufajfe  al  corfo 
, £ de  le  ucctfe  belve  \ ■ 

•A  infanguinar  lo  felve , 
fuggendo  gli  ozj , e le^  vii  cure  3 a buffe , 
Vanità  feminile  onde  r‘  adorna* 

Ohimè , eh'  io  carte Oril  vero  ! * - 
Chiron  nò»  torna  , . '1 

Nè  il  bel  vanto  guerriero . 

Ma  V ammirabiVartc 

Chea  Efculapio  apportò  divini  onori  3 
E in  nobil  Tempio  alzato 
i Vide  d’ erbe  il  fuo  aitar  fparfo , e di  fiori  , 
Vanta. oggi  iljfuà  Chitone  j “ • 

Io  dico  il  gran  Sitnone  y . 

Che  a chi  falute  , a chi  /aver  compatte  9 
Colmando  i cuor  d ’immenfo  alto  piacere* 
Ho»  mi / cordo  il p afiato  * ■> 

Bello  è il fapere , n •*;  è . 

£ bello  è l'efier  grato . ^ 

Io , cbe  l’artid’  Apollo  infirmo  aggiungo  , * 
Da  lui  morbo  nimico  - /«j  * ~ ■ 1 1 ** 

Imparai  adomare  a un  tempo  ifieffo 
I malori  , e l'obblìo  fuetto  \ e'pungo . **  ^ 

' N è fcorderommi  tl  mio  compagno  antico^ 
“ Degno  fratei  i'Aci  gentile  che  appi-effe  * 
P«r’  al  felice  Alare»  m , r . 

Ltf  folitarie  vie  calca  , * rifiaura 

Del  gran  cane  or  di  Laura  s ” *l  ' 

£ 7w  nomi  ogni  bel  cedro  è carco**  - 
■jtei  , tuoi  chiari  efefnpi > - » j*  - 

Furonmi /corta  ad  arrivar  là  fu  fo , 
Dovtor  tarme  non  vanò'"’  ' • J 
Di  teftejfo , « de* tuoi  conf acro-in  ufo  * 

Si  percuota  la  faccia  • ‘ ' - '•  ' ' 

Ì4  brutta  invidia  , e faccia  ■'-  ■■  ■ ■ 
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De  l'attorta  fux  chioma  acerbi  fcempi , 

Noi  [corri am  per  lo  del  [eretto  9e  chiaro  , 

£ coti  noi  vieti  lontano 

Dal  vulgo  ignaro 

It  tuo  dotto  Germano»  . . • 

Già  delfina  gli  applaude. 

Degli  Studj , e d'Eroi  madre  famofa-. 

Qual  premio  è di  virtute 
Su  l’  onorata [ua  tejla [rondo j ài 
Si  vede,  ognun  mostrarla , ~ 

£ di  lui  fol  fi  parla , 

Vinta  , e muta  giacendo  ogni  altrui  laude  y 
La  vita  par  più  confolata  , e bella 
Senza  febbri,  e ferut  e , 

£ ognun  V appella 
Eroe.de  la  fxlute  » 

Sovente  avvien , che  lodater  fegreto  >- 
DeLver  [alta  il  confine  j 

laude  univerfal  noti  è mendace • 1 

perchè  rado  è l’Uom pago y e quieto 
Del  giujlo  oprar  nel  gloriofo  fineì  . > 

Il  pile  adegni  faticar  foggiato  >*  ». , 

Per  cumular  teforo  s \ 

Jfo  /<or  rj&i  /oro  a <//  virtute  il  fegno  _ c • 
So/  gloria  è premio  degno j ..  «y  i 
£ mal  fi  cambia  [ani  tà  canoro»  lv  l,  . 

Pindaro , /<?  a.recar  [opra  le  fi elle  * 

Toglie  in  Olimpia  i vincitori  Eroi , 

Por  91/4/0  firada  afeende , ‘ , \ 

£ più  fpefio  lor  lodi  orna  , e fà  belle  ? , , 
Cor/o  il  corfo  maggior  de  i carmi [uoi  , 
Regge  in  tal  gui[a,cfiende7  ' 

Onde  chi  non  intende  *.  " 

r Si  maraviglia  poi  » 

Per- 
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Ver cW  ei  dal  dritto  pria  fentier  propofiò  * 

L' alto  viaggio  fuo  torce , e difgiunge  : 

Ma  allor , eh'  Vom  pii i lui  crede 

Val  vero  intento  traviar  difeofto  , y f 

Ecco  che  a quel  dijjimulando  giunge  , 

Cb' altri  non  fe  n' avvede  r . * 

£ col  f oggetto  Jìede 

Là , onde  parve  errar  lunge  • , 

O di  fugace  lodai or  fina  arte , 

Che  pur  d' un  pregio  foT non  perde  traccia , 

Ed'. ha  modeftia  a mente  ! 

Modejlia , mai  che  da  un'  Eroe  non  parte , 

E d' offe  fa  Virtute  efprime , e caccia  t 
Quando  ei  lodar  fi  fonte  , 

XJn  color  vivo  ardente , 

E sì  lo  tinge  in  faccia . 

Benché  imitar  non  fàppia  il  greco  ingegno , 

Non  però  il  volto  ti  vedrò  vermiglio 
Ver  miei  canti  , Alamanno . 

Solo  a le  lodi  un  tefiimon  difegno , ‘ _ 

Ch'  altYi  di  darti  han  qui  prefo  configlio . 

Mille  in  me  cure  fanno , ; 4>. , . 

Che  a gioje  , e a verfi  danno , , 

Ed  a le  Mufe  efiglio . 1 
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, 

FILIPPO  ANASTASIO.  : I’ 

’f  ■ ’ . , . . v 

- • • • • S • 

* • ‘ . - 

"f  "A  Oz>'  il  Sebèto  ha  piti  le  fponde  amene, 

1 3 Correndo  in  feno  a la  tirrena  Dori , • 

E Mxrgellina  tra  l' erbette , e i fióri  , > 
Preme  col  nudo  pie  le  molli  arene  ; 

Sovente  fender- feo  Valine  Camene 

Lira  , ch'or  pian fe  , ed  or  cantò  gli  amori , ' 

!.  O tromba  adorna  di  fuperbi  allori  ; 

Primo  onor  di  Parnafo , è d' Ippocrene *-,■ 

Poi  tolfe  invi  do  fato  a'  nofiri  lidi 

Pregio  sì  raro , e abbandonati , e Ynefii  ? 

Li  refe  , o ingombri  da  importuni  ftridi  * 

Ma  la  prifca  armonia  , Bafiliv  , or  defii  : 
y * ■ Nè  pur  le  Mufe  al  bel  foggiamo  affidi , 

Ma  le  Ninfe  marine  re  i Numi  agrefli  * - 

' * „ * . ’ » *■ 

. ' i • ' ’v-;  l “ 


■ Com ’ uom  campato  da  V endofo  regno  , 

Teme  i flutti , e V orror  de  V onde  arnste  , 1 
Pur  timido  ritenta  ileurvo  legno  , 4 

Se  tranquillo  Violetta  , e dolce  il  mare 
Tal'  io  d’  Amor  le gelpfie  , lo  f degno 

Fuggiva  j e le  ripulfe  ingiuffe , avare  , 
Allor  che  più  ficuro , e lieto  fegno 
Due  luci  m'  additar  ferenc  , e chiare  • 
Tornai , vojlra  mercè  , luci  leggiadre 
A i campati  perigli , al  corfo  ufat<^, 
Sperando  d'  incontrare  il  Mar  più  fido . 

Ahi  fallaci  fperanzc  ! ecco  già  V adre 

T empefle  in  campo  , ed  Orione  armato  : 

Già  in  alto  ondeggio , e mi  s' afe  onde  il  Udo, 
\ < &a 
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Era  *1  Padre  Site*  voltò  et  leftonde,  ' '*  - 

Già  fparfe  d'alga  , e d ’ i n feconde  arene  j 
'A  mirar  flòra  ,tbècóH  pompe  amene" 

Di  fior  f adórna,  Vi*  amorofe  fronde  . 

V eie  i f apèrte  fìnti  j j;  te  bell'  onde  • - ? v : 

Ufìir  da  èbfarè,  e prètlofe  vene , 

Ove  col  totà  filo  Diana  viene , 

E fi  bag n a fave ntè , e poi  s'  afcohie  . 
'Quando  da  l 'ónde  afe)  tra  lumi , & lampi  , 
Gelida  Kinfa  , e con  fìavi  accenti 
Sì  gli  favella^  e par , eh' intinto  avvampi 
Il  gran  Luigi  a te  , rfc*  piatti , f , < * 

Già  gli  apprefiafii  i tuoi  Cerulei  campi , 
Quefio  tributò  invia  di  vivi  argenti . 

J 

r FILIPPO  LEERS* 


SD// , /<?  »o»  che  Amor  vènia  con  noi 
Eiilide , ^ io  riconduceam  le  ugnelle  , 
jfw&o  mirando  per  piacer  le  Jlelle  l '- 
Elia nel  Cièlo , ed  io  negli  ocelli  fuoì , 

Mira , le  dijfi  , e fé  veder  tu  vuoi 

Maraviglie  quaggiù  maggior  di  quelle  t 
Mira  ne  gli  occhi  miei  lue  luci  belle  , 

E le  luci  del  del  ne  gli  occhi  tuoi  • 

Rifpofe  allór  la  femfilicctta  Ville  ; 

Ben  mi  poffo  fpeccbiar  nel  vici  urie , 

Vie  più  [cren  di  quefle  tue  pupille . 

Ssnv'  altr*  onde  cercare  , aitar  Ufi'  io  , " 
Sciolte  le  luci  in  lagrimofe  Stille , 
Specchiati , ò cruda  , almen  nel  piantò  mio 

Quan- 
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Quando  a V antica  età  volgo  ilpenfìero  , 
Riverenza , ed  invidia  il  cor  m * affale 
Ver  le  bell ’ arti  , onde  in  gran  pregio  / ale 
O T^la,  0 Saffo , od  Edifìcio  altero  . . • 

Ma  poi , fe  il  Tempio  torreggiar  di  Riero 
lo  veggio  , e di  Mosè  T alta  immortale 
Marmorea  immago , ed  il  gran  dì  fatale  , 
Che  fìnto  in  Vaticano  afpetta  il  vero  ; ^ 

O tempo  antico  , di  che  mai  ti  vante  ? ^ 

lo  grido  all  or  ite  da  T obblìo  profondo 
Archimede  innalzò , Fi  di  a , e Timante  ; 
Afa  ;7  nojlro  a te  non  va  d’ onor  fecondo , : -, 

5’  ebbe  una  man  ciò , che  già  fparfo  in  tante 
Facea  maravigliar  la  Grecia,  e 'l  Mondo • 


Mirando  il  volto  , ove  le  nubi  , e V foco 
Porta  lo  {degno  , e i rai  copre  d'  ofeuro 
Di  que'  begli  occhi  afpro  decreto  , e duro 
Scrittovi  leggo  : tu  morrai  fra  poco  . , 

Laffo  , e lungi  da  lor  non  trovo  loco  , • . , 

Ch*  eglino  il  Sol  de  la  mia  vita  furo; 

Onde  ’l  viver  fenz'  effì ornai  non  curo, 

E morte  chiamo , e per  gridar  fon  roco . 
Vaghe  luci  omicide , altro  conforto , 

Foiebè  \l  mirarvi , e lo  jlar  lungi  ancora  . 
M'  uccide  j altra  fperanza  al  cor  non  porto; 
Se  non  è gran  mercede  a chi  v'  adora  , 

morto, 
0 mora» 


Che  T armi  elegga,  ond’  ei  debb ’ ejfer 
Piacciavi,  ch’io  vi  guardi,  e poi  eh*  ' 


Filippo  Lcer$, 


Agrjefii  Dy,  & $ueJ?o  opaca  altare. 

Che  v ’ alzò  de’  Pafior  devota  cura  , 

Po»  la  fua  dsflra  Condono , e giura  , 

* Che  non  vuol  piò  V empia  Vitalba  amare  . 
QUÌ  le  mie  labbra  piò  eh  ' affenzio  amare  ■ ' 
Dal  rio  velen  di  quella  bocca  impura 
Lavo  con  Venia  del  bel  fiume  pura , 
Perché  fen  porti- ógni  mia  colpa  al  mare  ■ 
O Pafloreìli , col  coltei  ràdete 

L' ingrato  nome  fcritto  di  mia  mano 
Su  la  feorza  del  faggio,  e de  V abete • 

Cori  don  , ch'amò  tanto , epianfe  in  vano. 

Su  i medefimi  tronchi  indi  fcrivete  , 

Per  miraeoi  de'  Numi  ave  il  cor  {ano* 


Tempo  già  fu , eh'  io  rallegrar  folta  *. 

Con  dolce  canto  i miei  giovenchi  , e Vagne; 
£ rifpondeano  ì mùnti , e le  campagne 
Al  fuon  di  rufticana  melodia  » ' 

Dove  fe’  ito  , o buon  tèmpo  di  pria  ! 

' Meco  il  mio  gregge  or  fi  querela , e piagne; 

E infegno  ad  ulular  lidi , e montagne 
V antica  , e difperata  arfura  mia . 

Tanto  può  Calatea , per  cui  m' accorgo  , 

Che  nuovo  fiume  a V umido  elemento  " 

De  le  lagrime  mie  tributo  porgo  . 

Qjgefle  parole  un  dì  fpargefii  avvento  , 

O Poli femo  ; e fui  ceruleo  gorgo 

Jdifcrgli  Dei  marini  al  tuo  lamento  • 

• --  Quan- 


I, 


Filippo 


1 »,  V ) 0 V i , 

Quando  la  [ira  fui  tranquillo  mare 
Soavemente  T aura  ìncrefpa  V onda  % 

Spar  fa  la  chioma  al  vento  umida , e bionda^ 
Sorger  fuol  Galatea  da  V acque  chiare  ». 

Appena  un  dì  l*  orine  leggiadre  -,  e care 
•Portò  fui  lido , ove  ìa  fpuma  inonda  , 

,•  ' Carco  V ir  futa  crin  d’ orrihil  fronda 
Tra  folte  gregge  Volifemo  appare  » \ . 

Mille  agnelletti  in  quèfla  falda  pafco  , 

Ed  ho  cento  vitelle  ancor  di  latte  ( 

Di  là  dal  monte  , ove  V armento  mugge* 

Tutto  ti  dono , e in  povertà  non  cafro  , 

Ninfa  gentil  xfe  le  . tue  labbra  intatte  : x 
Volea più  dir  j ma  Galatea  fenf ugge* 


* ■ . • ,i, 

Quel  nappo , o Galatea , eh * appefo  al  collo 
Torto  V eflà,  quando  le  biade  io  falcio , 

Se  ulto  è d' intorno  da  man  Greca  , ed  bolle 
Tolto  ad  un  Fattno,ehe  frhìantommi  un  fal- 
- Di  quà  dorme  Sileno  èbbro  , e f atollo  , («o# 

Avvolto  al  crin  di  torta  vite  un  tralcio  i 
Di  là  Hanno  le  Mufe  , ed  evvi  Apollo  , 
Evvi  il  cavai , che  diede  acqua  col  calcio  * 
Donar  lo  voglio  a Folce  grauofa , 

Dal  capei  riccio ^ e di  color  di  tufo  , 

P/à  di  te  , fe  non  bella  , almen  pietofà  * 

. Cesi  gracchiò  quel  Giganteo  Tartufo 
Di  Tolifemo  : e fu  leggiadra  céfa  , 

Che  per  ìa  Ninfa  gli  rifpofe  il  Gufo» 

•*"  v - Ri* 
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Ri  volto. al  mar  , fl&tf  del  fuo  molle  vetri  {r*, 

' Fa  fpeccbio  ai  Etpap’l  piè  le  in  alga, e ingiù- 

- Il  grato  Re  de ' Ciclopi  ',  a cui  la  tronca 


Arbor  già  d’alta  nave  ì verga  , * /retro  , : 
Dopo  ttnf  tfpir , che  fe  rtfiare  indietro  k t 

1/  rauco  fuo n de  la  cerulea  conca  , 

J»  /«  iJ  ufcir  de  la  natia  {pelone a ■*“  »•  • 

Co/)  tonò  con  formici  ab  il  metrò  : 

Se  non  jìa eh*  oggi  al  pianto  mio  rifponda 
4 * L'ingrata  Galatea,  per  doglia  infuno  • 
Seguii  ertila , ancor  che  in  mar  /' af conia» 
Dijfe  s-e  la  voce  rimbombò  lontano  : 

Mormorar  l'aure , intorbidaci l’onda  i 
Sfuggir  le  Merci  di  a V Oceano-*  ! 


«*1 


V*  ^ 

Spar fo  il  crìn  di  fioretti  di  gitoeftr  ai  « 

v. . Cieco  d' Amor  più  che  non  fon  le  talpe  , " , 

Così  Varia  intronò  con  voce  alpeflra 
Uom  ne  le  membra  imitatorde  l’alpe . 

O cb'  apra  il  Sol  V Orientai  fenefira  , 

O thè  s*  appiatti  là  di  retro  a Calpe  -, 

Quel  ribaldo  d' Amor  fempre  ba  la  dejlra 
Di  fpiedo  armata,  e'I  cor  mi  lima  , e fcalpe.. 
Quindi  il  mio  ciglio , che  fptendea  sì  luftro 
Fatt* Lper  Galatea  nuhilo , efofeo 
Perpetuamente,  0 fia  caligo , 0 luftro . 

Il  tosar , le  rive  yla  montagna , e ’lbofco  ^ e! 
Fann’eco  al  pianto  mio , già  cade  un  luftro » 

, £ V ettopia  dice  ancor  ; non  lo  conofeo • 

' - He  , ■ j 

•«1  ■.  i*' 
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N*  la  Jlagìen  , thè  ’/  dì  più  loco  acquìfia , 

E ne  i’orjty  che  il  Sole  è in  mezzo  al  cerchio 3 
Su  quefia  barca  3 orni'  io  talor  di  vijla 
Ter  do  la  /piaggia , e l’alto  mar  foverchio  , 
Me  ne  tornava  ,•  e ancor  che  antica , e trijla  , 
Picciola  vela  pur  mi  fea  coperchio  , 

Da  i vai  del  Sol , che  dij degnofo  in  vijla 
Arde  a la  terra  di  fplendor  fovercbio  ; 
Quando  fcender  vid'  io  di  monte  in  valle 

V Etneo  Gigante , a cui  la  fronte  ingombra 

V irfuto  crin  tragirafoli , e galle.  «. 
Giunto  a la  riva , cui  nuli'  altro  adombra 

Dicea  cantando  , al  Sol  volte  le  J palle  : 
Vaghe  Ninfe  del  mar  , venite  a l'ombra  • 


Trofie  già  da  le  felvo  orride  , e fole 
„ Orfo  3 o Lione  , non  che  Cervo  , o Damma  , 
Accefo  Orfeo  de  .V  amoro  fa  fi  dm  ma , 

Al  fuon  de  le  dolcijfime  parole  ; 

X aonde  anch’  io  fu'l  tramontar  del  Sole 

Canto  in  riva  del  mar  qualch' epigramma  , 
Ter  dedar  di  pietà  picciola  dramma 
In  Galatea  i ma  T empia  udir  non  vuole  « 
Ahi  che  vai  dolce  canto  , arte  maejlra  ^ 

Con  la  fera  del  mar , che  tigri , e lupe  ' 

Fa  pietofe  parer  , tant * ella  è alpe  lira ì 
fotrei  da  le  radici  umide , e cupè 

Muover  più  agevolmente  con  la  de/ira 

Nel  piti  profondo  Oceano  ferma  rupe* 

- Tur  . 
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Pur  mi  guardaci  un  dì  men  cruda  , e fera , 

O bella  Galatea  , Sol  di  quejl'  acque 
Eh  lo  perche  tu  7 fai  ; dì  : non  ti  piacque  - 
Quel  canto  mio  T altr'jer  verfo  la  fera  ? 

L*  udir  T agrefle , e la  cerulea  fchiera 

E Proteo , e Tane;  e forche  lor  non  fpiacque; 
Ma  fe  fiamma  per  me  nel  cor  ti  nacque  3 
Lafcia  un  pò  quello  mar , quefla  riviera  . 

A T antro , a l'antro  mio  , che  mezza  ingombra 
La  mia  montagna  , per  f enfierò  andremo , 

, Cui  verde  mirto  , efrefco  lauro  adombra . 

Così  di  doglia  , e d'  intelletto  fremo 

picea  fdrajatofu  7 meriggio  a V ombra 
D' un' altijjìma  felce , Tolifemo  • 


Cofa  mortai  fpeflo  tal  grazia  acquista , 

Che  muta  afpetto , e contro  7 tempo  dura  ; 
Perciò , Donna , il  mio  fin  poco,  m'attrifta  , 
Poiché  Febo , e le  Mufe  han  dime  cura  . 
Spero , qual  già  fovra  7 Tento  fu  nifi  a - 
Veder  del  Tebro  UfLdì  ne.  T onda  pura  v 
In  un  bel  lauro  trasformata , <?  mifia 
Arboreggiar  l' antica  mia  figura. 

Quindi  le  Mufe  al  novo  tronco  intorno , 

Qual  fece  Amor  ne  la  midolla  interna 
Incideranno  il  tuo  bel  nome  adorno  • ,\ 

Me  fortunato  , fe  da  l'  ombra  inferna 

T'alzeranno  i miei  rami,  e in  chiaro  gì  or  rìo 


Il  tuo  crin  cingerò  di  fronda  eterna  ! 


Era» 
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Fran  d' Amor  V amare  forti  afcofe 
Al  giovinetto  errante  penfier  mìo , 
Quando  nel  regno  di  quel  folte  Dio 
Ripiegò  Pali  , e *1  piede  in  terra  pofe* 

Ivi  mirando  non^credute  cofe  , 

Forte  il  punge  a di  rivolar  defio  5 

irla  gli  arfe  V ali  Amor  protervo , e rio  ( 

• £ 7 duro  giogo  al  debil  collo  impofe . 

Nè  a lui  la  nova  età  robufla  è fchermo  , 

Perché  più  lieve  il  vada  ornai  portando  , 
Che  più  grave  divten , quant'eipiìt  fermo 
T ornerà  forfè  in  libertà  ; ma  quando  ? 

Quando  fi  a pigro  al  volo , a l'opra  inferni 
Se  pria  non  muor  fotta  7 fico pefo  amanda 


O deferti paefi.)  ignota , e bruna 
Vatle  j precipitofe  acque  cadenti 
Darotte  rupi  , e voi  fpelonche  algenti  j 
Che  Sol  non  vifitò giammai , ni  Luna  i 
Poiché  qui  mi  fofpinge  Amor  , Fortuna , 

E crude  fi  elle  oggi  al  ràdo  rogo  ardenti  ,~ 
Ferche  non  oda  il  fuon  de'  miei  lamenti 
Chi  la  mia  vita  in  fui  merìggio  imbruna 
Quando  la  fiamma  , che  dal  cor  deriva 

Ke  i nervi , e l'offa  avrà  con  funi  a^e  rofa 
Quefia  mia  fpogtia  , che  per  poco  è viva  t 
‘Se  mai  la  bella  Tigre  il  piè  qui  pofa , 

Ditele:  Il  tuo  fedele  in  quefia  riva 
ì Fatto  è cenere  già  » ma  non  ripofa . * 


lìl 
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Cor  fi  audace  frecci  ter  V onda  tranquilla V 
Benché  picei  ola  vela  al  vento  apri  fi , 

Boi  s' adirò  Nettuno , è lunga  io  vijfi 
Stagione  errando  infra  Cari  dii , e Scilla  . 
Idifer!  per  me  non  apparì  favilli  . 

Notturna  , e 7 Solfi  tacque  in  dura  eclifii 
Fur  piacque  al  del  poiché  il  mio  fiato  udijji 
Rie  ondar  la,  mia  prora , ti  pari  il  la  * 

Giovinetta , ri#  amai , più  non  amo  , 

> Dietro  al  cui  volto , e ragionare  infido. 
Peregrinando  , fui  dolente  ,e  gramo. 

Orla  rivedo  paleggiar  fui  lido  3 

Moflrami  queto  il  mar  , «w  rf/Vf  ,*  andiamo* 

lo  mi  fiò  fermo  , e mi  ricordo > r r/io  . 

# 

FLAMINI  A BORGHESE, 


C>l/o»; , l afri 4 la  deferta  fionda  "■  * 7 
Del  tempefiofo  Pò  , dove  già  Marte 
Empie  di  f angue  i campi  in  ogni  parte , 
Qualgran  diluvio  s che  provi  nei  e inonda  1 
£ qud  ne  vieni,  u'  lieta  aura  gioconda  3 
E la  vaghezza  di  Natura  , ed'  arte  , 

Dal  vulgo  ignaro  n'  allontana  , e parte 
v Con  pace  eterna , e gioja  alta,  e profonda* 
Qtiì  verdeggia  la  terra  , e 'Ibelfereno 
De  V aria  mai  non  turba  nembo  ofeuro 
i Md  *1  Sol  vi  fplenie  d'aurea  luce  adorno  • 
E , 0 me  felice  , e avventuro  fa  appieno  , ■ 

Se  udir  potrò  nel  dolce  mio  foggiamo 
Ipenjiet  gravi  ,*  7 parlar  foggio  , epuro, 
' * ' Ben* 


i 
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Een’  ampio  /patio , e grave  illufire  imprefa 
Sono  a le  rime  tue  famofe , e rare 
Degli  Avi  tuoi  Valtc  virtuti , e chiare  t 
Che  fin  ne  VA/ìa  hanno  lor  gloria  ftefa  , 
Spirto  gentil , c'hai  la  gran  mente  acce/a 
Sol  di  vero  valore , e a cui  sì  cara 
Son  le  nove  Sorelle , che  puoi  fare  ' 

Co'  verfituoi  contro  l'  ohhlìo  difefa  * 

Tu  canta  i pregi  loro  , e T onorate 

latiche  e Tarmi , e Topre  alte , e leggiadre 
Acciocché  e/empio  fieno  a quefla  et  a te « ' 

Tu  lodar  puoi  de  la  tua  faggi  a madre 
Il  prudente  configlio , e Toneflata  5 
i.  lajfa  me  tra  nubi  ofcure 9ed  adre « 
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Pìccìol  capretto  or  ’ or  nato , che  adorna 

L’umil  fronte  del  corno  ancor  non  bai  , i 
Tur  fuperbetto  , e /degno/ etto  vai  , ! 

Et  alti  il  capo  , e credi  alzar  le  cornai  * 

E quando  il  del  s‘  o/cura  r e quando  aggiorna , 
Sempre  urti  , e cozzi,  e non  ti  fianchi  mai  } 

E non  T avvedi , e non  t'  accorgi  ornai , 

C b*  ogni  monton  ti  fiende  a terra , e. /corna?  1 

Ed  or  tanto  ti  fé’  fcofio  , che  t lacci 

Hai  /ciotti  , e rotti , i quai  pofii  t'avea , 

Eercbè  con  quel  monton  tu  non  t’impacci  ; 

Ieri  /pur  , quando  pien  di  /degno  , e rabbia 
Et  t’ urtava  , /e  in  fuga  io  no  7 volgea  r 
Del  tuo  fangue  avrìa  pur  tinta  la  / 'abbia • - 
.'l  4 Otlty 
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O tu  , che  fei  /cave  cura , e pena  -,.y  \ 

Vi  puri  giovanetti , e di  donzelle  . 

E a consolarne  alcun  giù  da  le  flette  , ? ^ ' 

Talor  difcendi , dov' Amor  ti  mena  ». 

Santo  Imeneo, per  quella  tua  catena 
V'  oro , fi  dice  , e per  le  tue  fac elle  , 

S'  egli  è ver  , che  tal  forza  abbi  con  elle  , 

Che  uifin  Giove  per  lor  fi  {calda,  e frena  , 
Così  fempre  co  i lieti  » e dolci  auguri 
Notturni  giochi , & amor  ofi  canti 
■ Sempre  fieri  teco , e balli  onefli , epuri  t 
W*#/  , vieni  i e co'  gli  eterni  , e fanti  . 

Tuoi  nodi  ornai  fi flringa , e raffi  curi 
Quefla  bella  ye  gentil  coppia  d' Amanti  • ‘ 


lo  veggio  , e certo  il  veggio  ; Itale  febiere , , 

Vi  voi  mi  moflra  interno  Dio  grati  cofe  ; 

Io  veggio  Marte  ir  dietro  a le  famofe  , 

Ed  onorate  voflre  alme  bandiere  . 

O come  egli  urta  ! o come  ei  le  Straniere 
Ajle  rivolge  in  fuga,  e V orgogli  afe 
Infegne  ! Ecco  del  Pò  i’  onde  fpumofe  ... 
Gonfie  fon  van  de  V ampia  ftrage , e altere » 

E ’l  Pò  fuperbo  , e quinci , e quindi  intorno  \ ^ , 
Urta  le  fponde  ; e i gran  ripari  fcuote 
Col  minacciofo  infanguinato  corno  s .$ 
E fra  g li  elmi  , egli  feudi , e fra,  le  mori  eu  : 
Spoglie  ricerca  , e pur  trovar  non  puafe 
La  firada,ondc  al  gran  mar  nuova  ne  porte • 

Sei 


! 
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Sei  pur  tu  , che  et  Maria  t}  aUgufio , e degno 
Capo  talora  , 0 [acro  vel , cingefii  s . 

Sei  pur  tu , che  in  gentil  nodo  tenefli  igno? 
Le  chiome  avvinte  , e V ebbe  il  vento  a fde- 
E a lei  la  fronte  , a piè  de  T afpro  indegno 
Tronco  , tutta  coprifii , e nafeondefli 
. Infitto  agli  occhi  lagrimofi , e mefliy 
Mentre  il  Figlio  pende  a dal  fatai  legno  ; 
Dunque  fé’ pur  tu  quello  , 0 quanto , 0 quanto 
Felice  fé’ , che  forfè  ad  ora  ad  ora 
Gli  occhi  foavi  a te  Maria  rivolge  ; 

E forfè  di  te  parla  in  del  talora 

Co'  fpirti  eletti , e non  apprezza. tanto 
' Forfè  le  Jlelle , ond'or  la  chioma  avvolge  . _ 


Ben  fu  crudele , e ben  fu  du  ro , & empio  ^ 

■ E ben  di  f affo  fu  colui , che  fir  inf e- , > 

E fu  V aitar  con  novo  orrido  e [empio 
In  petto  a Verginelle  il  ferro  fpin;  e ; 

E viva  pietra  a quello  anco  il  cor  etnfe  , 

Che  prima  le  difpofe  al  duro  feempio  , 

JE  lor  le  man  dietro  le  J palle  awinfe  y 
‘ E poi  guidolle  al  federato  tempio  : 

Che  non  per  facrificj  a [fri , efunefi , 

Ma  ben  si  con  preghiere , e con  accenti 
Sacri  piegar  T tra  di  Diojì  fuole , 

Come  fai  tu  con  detti  alti , e pojfenti 
A trarre  Iddio  da  regni  fuoi  celefii , 

Non  cbrdal  carro  fuo  la  Luna , e il  Sole . 

Kon 
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Non  ti  far  dot  tuo  Re,  non  ti  furfcoffi 
1 lacci  tuoi , fpietato  vento  indegno  , 
Forche  Zefiro , il  tuo  fratei  piti  degno 
Fuor  del  mondo  cacci ajfi , e perchè  mojfi 
Da  te  i nembi , e dai  lor  forino  rìfcajfi 
Sfogajfer  fovra  noi  l-  empio  lor  f degno  , 
Onde  poi  di  tua  fi'trfe  , e del  fuo  regno  , 

È de  l’  aria  , e del  Cielo  infamia  fojfi •. 
Vattene  , iniquo  j e là  fovra  i Britanni  . 
hit  (carica  i tuoi  nembi  , e là  ve  mena. 
Quefto  pigro  , nojofo , e tri  fio  verno . 
Vdimmi  V empio,  e s’ iopur  ben  difcerno  , » 
Ne1  diè  fogno  battendo  i neri  Vanni  : . 

Nè  defon  l' ira , a ;7  rigor  frena  « 


ha  gran  Donna  i che  in  firagì  , (fr*  in  faville 
Lafciò  il  regno  , e trattar  gli  angui  potè 9 
E quella,  cui  la  nera  ornerà  d'Achille 
In  facrificio  al  cener  fuo  chiedeo: 

E V altra  atroce  Greca  , allor  che  a mille 
Fronte  navi  le  vie  de  /’  afpro  Egeo 
Fur  chiufe , & ella  col  fuo  f àngue  aprille 
Onde  poi  Grecia  il  gran  viaggio  feo  , 

R qual'  altra  piò  duro  incontro  a morte 
Tenne  il  volto  ,ate  ceda  il  pregia  fuo. 
Vergi  n , che  acce  fa  di  piò  nobil  foco  , . 
Quando  il  Minifiro  venne  , e il  collo  tuo 
Mirò , cercando  a la  ferita  il  loco  , 

Tu  lui  mnajli  sfotti  ardita  , a forte* 

Sacro 
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Sacro  bofco , a te  parlo  ; i miei  concenti 

Odi , fe  lieti  augurj  udir  t ’ aggrada  ; 
Non  farà , che  frani  ero  alcun  più  vada 
A depredar  gli  amati  noftri  armenti  ; 

^ Ch  ’ io  veggio , e fo  ben'  io,  che  tu  tei'  f enti  , 

Marte,  fovra  di  queft'  alma  contrada 
Rotar  per  T aria  la  temuta  fpada  , 

E cacciar  non  so  quali  eftranie  genti 
Quefte  , e più  cofe  Uranio  un  dì  dicea  , 

E fe  il  ver  Melibeo  V altr  ’ jer  mi  di(fe , 
Di  Deità  ripiena  l'Alma  ave  a . 

E fama  è ancora  infra  i Pajlcr  di  quejla 
Selva , che  a'  detti  fuoi  tramar  s' udìjfe 
Dal  manco  lato  il  colle  , e laforejla . 


Ben  folli  tu  } leu  fifli  tu  con  queffi  v . • . 

Tuoi  gioghi , o Monte,  per  Crude  opre  eletto. 
Che  pria  di  Grifo  in  quel  gran  dì-vedejli 
Metter  lunga , e molta,  afta  dentro  al  petto  ; 
E poi  , qual'  elee  , t>  quercia  , o al  Chi  diletto 
Aereo  pino  , in  cui  de’  venti  infefli 
Frangan/i  V ire , e per  rabbia , e difpetto 
Contro  lui  tutti  i nembi  Affrico  de/li , 

Che  le  nubi  nel  del  rompendo  tuona  i ^ 

O qual  più  dura  , e più  d'  afprezza  cinta. 
Selce  in  fe  fteffa  vede  Appennin  Jlar/tf $ 

Tal  colei  , di  cu  ’ il  Mondo  oggi  ragiona  , ' ; 

, Scorgevi  d’  alto  duol percojfit  , e vinta  > 
Senza  colore , e fenza  mente  farji . ^ *• 

Uen 
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Ben  ve  V dtfs'  io  , folinghe , atre  f or  afte , (ti,  ' 
L’altr’jer,mentr’iopafcea  quinci  gli  arme »- 
Che  Morte  avea  que’  duo  bei  lumi  fpenti  , 

Per  cui  ftr  figgermi  sì  fpeffo  vedefie . 

A\ b ben  me  'l  dijfe  , ed  io  V intefi \ in  quejle 
Rupi  quel  corvo  ne’  fuoi  rauchi  accenti  , 

Che  tutta  notte  il  lor  filenvio  a i venti 
T urbb , cantando  in  fere  note , e mefie  s 
E fin  d'  allora  in  mute  voci  y e tronche' 

S*  udir  le  Ninfe , ed  ulular  le  ifiejfe 
Selve  , [gridando  gli  afpri  fati , e rei •. 

EV  Eco  da  le  fue  cupe  fpelonche  y ... 

Ripetendo  altamente  i fofpir  miei  , 

Con  le' mie  vocijlfuo  dolore  efprejfe . 

In  morie  dei  Gobbi . 

Spirto  gentile , 0 in  viva  voce , e rara 

Con  Febo  a prova  in  Ciel  cantando  or  fiai , 

O in  compagnia , cinto  di  novi  rai , 

Ciri  de  la  tua  fella  ardente , e chiara , 

O pur  r ipofi  in  qualche  dolce , e cara 
Valle  ripofia  , e fola  ytbe  ben  fai  , 

O dietro  a qualche  fiumicel  te’ n vai  ' 

Rime  cantando , ei  le  afcolta,e  impara» 

O pur  quell ’ Alme  lì  beate , e belle  , 

Menandoti  del  Cielo  in  ogni  parte , 

Moflranti  ad  una  ad  una  /’  auree  felle  i 
Deb  mira ingiù , dove  V If auro  parte , 

E il  Ren  l’Italia, e in  quejle  rive, e in  quelle 
Vedrai  mille  per  te  lagrime  fparte . 

Par.  III.  K CoH 
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Con  quefia  anch'io , con  quefia  Crocrfardita 
Andrei  col  caro  mio  Figliuolo  al  fianco 
Cercando , e fpingend'oltre^e  rompendo' anco 
Le  folte  fchiere  tue , barbaro  Scita  ; 

C&o  qupfia  è quella  Croce , in  cui  la  vita 

Cadde^eil  Sol  pianfe^e  il  giorno  venne  macos 
E un  dì  sii  gran  vejfillo  az.7t.urro  , e bianco 
V immagin  fua  dipinta  , e al  Ciel / alita 
Vedremo , e mezzo  frà  i gran  lampi  afcofa 
Gir  fu  le  terga  a i venti  alati  , e pronti  , 

E franger  nubi , e romper  nembi , e tuoni  s 
E ovunque  il  gran  rumor  pafiando  fuoni , 

Non  Sciti  , anzi  la  l or  fronte  orgogliofa  , 

Uno  appo  V altro  , andar  piegando  i monti  • 

( • 

! 

~V  ' I 

j 

Non  perchè  fchiere  avverfe  urti , e confonda  , 

Nè  perchè  forte  lancia  impugni , <•  Jlringa  , 

£ poi  tutta  nel  fianco  ofiil  la  (finga  , 

£/>;;  , rAo  di  ^«2  or  fpirto  gentil  fi  afe  onci  a 
Che  dove  Ninfa  al  fin  gli  occhi , <?7<*  bionda 
Sua  chioma  feopra , 0 del  fitto  vel  difeinga  , 

E intanto  di  roffor  le  guance  tinga  , (7/*. 

Sente anch'  eid'  amor  piaga  afpra , e profon» 
Lcojlui  , *■«/  di  nodo  eterno  or  cinge 

Amor  , «ow  è co/?»/ , orgogliofe  " j 
Germane  ajle  fpezzar  fu  vifio ? e intanto 
Ninfa  intanto  la  man  gli  tocca , 0 Jlringe  , 

La  forte  man  , £or  cui  pianfer  già  tanto 
L'  angliche  Madri  ^e  le  tede  fiche  Spofe  • 

Se 
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A Vernando  Antonio  Ghedino , Ri  fpofta . 

Se  quel , che  nel  più  grava  , e nel  più  eletto 
Stile  di  Grecia  i bei  carmi  compo/e  , 

Egli  /degni  feroci  in  lor  ripofe  , 

Cb'  arfer  d'  Achille  il  genero/o  petto  ; 

E colui  , che  d’ Augufio  al  pio  co/petto 

De/cri/feye  innanzi  agli  occhi  il  T rojan pofey 
Che  diè  principio  a le  Romane  cofe  , 

Tal  che  niun'  altra  opra  maggiore  a/petto j 
Udito  ave/Jìn  mai , che  quello  mio  , 

Paefe  , emul  /aria  di  Smirna  ,,e  Manto  , 
Ahi  quanto  duol  n * avrebbon  pre/o , io 

Quanto  rofìòre  ! ah  le  mie  lodi , e 7 canto 
Frena  , Gbedin  , che  in  quello,  fecol.rio 
Salir  tant’  alto  io  non  mi  glorio  , e Vanto  . 


\Se  tanto  il  /uonpotejfe  alto  levar/ì , - r 

Per  cui  tal  fama  al  Signor  mio  A accrebbe  , 
Non  /ol  per  gioja  al  Ctel  lieta  potrebbe 
Italia  /ita , nè  /ol  Trinacria  a.zar/ì  ; 

Ma  in  Cielo  ancor , per  cui.tanti  ba  già  /par fi 
Pajfi , /uperbo  il  /uo  grand'  Avo  andrebbe 
Ned  egli  /ol , ma  Giove  anco  dovrebbe, , 

Ercol , Marte  , s Giunon  /eco  allegrar fi i 
Anzi  pur  ne  la  parte  interna , e bafia 

D’abifio  , ove  gli  Eli/i  alberghi  fanno  , 
Mormorar  gli  Avi /uoi  d'udir  già  parmi  i 
Epiù  colui , che  mentre  altero  pa/ìa  , 

pan  V altre  ombre  a lui  loco  , e le  bell' armi 
Mirando , e il  militar  cingolo  vanno . 

K x,  Xo* 
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Che  vai  dunque  eon  carmi  illufiri  , t degni 
De  i bellicofi  Eroi  a parte  a parte , 

Ora  gli  amori  in  mille , e mille  carte 
Aver  fcritto,or  le  guerre  a/pre , egli  [degni? 

Se  poi  Morte  ne  viene  , e i ftigii  regni  \ _ 

- Sur  e attendon  di  noi  la  miglior  parte  ? 

Se  tu  vuoi , che  fiori fca  la  tua  arte  , 

Febo, provedi  meglio  a i [acri  ingegni . 

PZon  vedi , come  Emilian , che  il  vero 

Lume  fu  de  l'Arcadia  , or  via  nel  porti 
Trifto  di  Morte  tencbrofo  nembo? 

Ahimè  , che  tutti  i buoni  ancor  fon  morti 
De  V et  apri fca  s ov ' è l'antico  Omero? 

. Ov'  è Verginei  ov'  è Petrarca  , e Semi  e ì 


La  rafia  Dea  , che  in  del  la  notte  gira, 
Preghin  caffè  donzelle  , ed  innocenti  , 

Che  il  bel  parto  fecondi , e il  duolo  allenti 
A la  fpofa,  che  già  teme  ,e  fof pira . 

© [anta  Dea  , deh  per  pietà  le  infpira 
Tanto  vigor  , sì  eh'  ella  non  paventi  ,* 
Ahimè,  che  già  la  preme  ilduol  ; non  [enti. 
Come  pe  'l gran  dolor  piange , e t' adira  i 
Vedi , come  ne  f viene , e fi [colora 
Il  g iovinetto  fuo  fpofo  diletto , 

£ priega , e voti  offre  a gli  altari  tuoi  j 
Deh  vieni  , o Dea  del  Cielo  , e porgi  effetto 
Al  fuo  puro  difio  . Te  direm  poi 
De  l'Iride  più  bella , e de  l'Aurora  • 

' K 3 * 
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Se  le  nojefe  cure , e i penfìer  rei , 

Cui  volle  il  crudo  mio  defin  legarmi , 

, Scioglier  potè  fi , e il  giogo  afpro levarmi 
•.  Dal  collo , e viver  lieto  i giorni  miei , 
for/r,  che  anch ’ io  un  mio  lavor  farei , 

Non  , com’  iofò,  d' alpe  fri , e duri  carmi  ; 
Ma  tal  , eh' anco  potè ffe  in  parte  alzarmi , 
Dove  forfè  onorato  loco  avrei. 

Quel  degno  altero  Fico , e chiaro , e faggio  , 

C£é>  la  via  di  gloria  afeende , 

E par,  che  il  Vatican  monte  lo  a [petti  , 
Cantar  come pofs'  io?  T alto  viaggio 

Scofcefo  è troppa  il  mio  J pitto  fi  rende 
Già  vinto , e fianco j il  fuopar,cbe  s' affretti» 
\ 


Di  là  , dove  talot  col  mar  t' adira 

Crudo  Aquilon  ,talor  Cò’  nembi , e tuòni , 

E il  Sol  [ugge , eia  fredda  gente  mira 
Età  da  vicino  i fette  afpri  Trioni , 

Qual  furor  moffe  i Goti , e qual  fu  Tira , {ni 

Che  gli  Unni  accefe,e  tante  arme, e f 'quadro - 
- Raccolfe , sì  che  ancor  Roma  fofpira  , J 

Madre  de * E ahi  antica , e Scipioni  ? 

Che  fe  Fetronio  i fati  acerbi  , e duri 
Non  prevedea  i quali  le  cafe  nojìre  , 

Quali  le  vie , qual  la  Città  farebbe 
Regia  , antica  ? E voi , fante  ombre , le  vojlre 
Ceneri , e V offa  entro  i fepolcri  ofeuri 
Non  mojfe  il  gran  turbi n di  guerra  avrebbe ì 

, ' • O fu- 
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O fiumitei , ehi  con  la  verde  erbofa 

Riva  contrafti , e fpeffo  anco  t*  adiri , 

O fr  e fica  aura  foave , & amoro  fa  , 

Che  fuggi , e torni , e i fior  baci , e fofpiri  S 
E tu,  bel  colle  , e tu','  che  pur  m*  infpiri , * 

Alti,  edolci , e bei  Verfi , 0 piaggia  ombrofa  , 
Or  che  qui  dopo  molti,  e lunghi  giri , 

Nobil gente  d' Arcadia  al  finfipofa  ; 

Dite  , vi  prego  , è ver , che  qui  fovente 
Scender  s * e vi  fio  il  Neri , e ragionando 
Con  voi , federfi  a V ombra  dolcemente  ì 
ES  ver , che  fu  la  tarda  notte , quando  :f 

L'aria , e 7 del  tace  , ei  qui  tra  voi  fi  f ente 
Venir  talora  a fpaiiar  cantando  ì 


Non  tremi , empia  Città  t non  ti  fgomentì 
Pe  7 gran  delitto  non  mai  vifio  innanzi  ? 
Empia  Città , che  tutte  l' altre  avanzi 
In  crudeltà  , non  tremi  , e non  paventi . 

Ma  che  ì Non  faprà  Dio  forti  , e pojfenti 

Schiere  armar  contro  te  ? Non  fu  poc'anzi 
Quinci  il  Caldeo  ì Tu  vedi  pur  gli  avanzi > 
E le  memorie  de  V Affiti  e genti . 

Non  ti  fovvien  del  gran  Pompeo  , di  quelle 
Tant'  armi  , eh'  ei  conduffe  in  tua  ruina  ì 
Te  pur  d'infamia  eterna  ricoperfe  . 

Sì  pur  j di  novo  ancor  le  tue  donzelle- 
Preda  faran  di  gioventù  latina, 

E tutte  andran  le  genti  tue  difperfe . 
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Quei , che  del  Reno  in  fu  la  deflrd  fponda 
Il  firen  de  V ampia  alta  Gittate  or  prende  , 
Fu  fin  dove  del  mar  la  liquìd'  onda 
A bere  Eto  , e Piroo  rapido,  fcende. 

Vide  il  gran  Piretico  , vide  la  bionda 

Rena  del  T ago  ; e dove  in  mar  difcende  - 
Garonna  »e  fu  poi  dove  la  feconda 
Rodan  fua  piaggia  orribilmente  fende . 
Ma  qual  de'  pri fichi  Eroi  fuor  non  uficìo 
Del  patrio  fiuol  ? Chi  fa , fin  dove  f cor fie 
Ciro  or  co'  piedi  , or  col  valor  de  i remi ì 
JE  ilfiamofio  Al  ejf andrò  a neh’  ei  no»  corfie 
- Il  mondo  , e terra  , e del  novo  ficoprh , - 
Cercando  i Ferjt , e i Mejfagcti  ejlrenù ? ! 


Certo  ,cbe  all  or , thè  il  rovìnofb  Achille  , 
Troja  y d'intorno  a te , Troja  yficorrea  , 

JE  primo  y e talor  foto  incontro  a mille 
Il  gran  nembo  di  guerra  ei  fiofienea , 

Hi  un  a fil  cui  grido  ancora  arda , e sfavili  e 
Di  beltà  , fuorché  Lena  , il  vanto  avea  j 
E quell' altra  , r he  il  fumo , e le  faville 
De  V arfe  mura  infin  d' all  or  vede  Ai 
Quella , quella  ebbe  ( invan , Trojani,  invano 
De'  fiuoi  funefll  auguri  aliar  ridefie) 

D’ alta  virtute  il  petto  armato  , e cinto  ; 
Ma  cofiei  , che  cilicio  , e fiacco  or  vefie  , ' (no. 
Egli  ofiri , egli  ori  fquarciaye  fp  urge  al  fi  a- 
Di  beltà  , di  valor  tute'  altre  ha  vinto  » ' 

- Le. 


Fianccfco  MariaZanoui. 


zzS 


Al  Sig.  Gio:  N.N. 

<Cn>anni  mio , che  i benedetti  , e cari 
Un  temfo già  ferittor  latin  volgefli , 

St  il  loro  a imitar  fermonprendefli , < 

Ora  il  moderno  flile  orni , e rifchiari 
■Per  cui  Bembo , e Petrarca  un  tempo  chiari  ■ 
Euro  , & or  finn  per  te  turbati  , e mefli , 

Che  fai  coftì  1 Che  fanno  gli  altri  onefii 
Amici , che  fon ' oggi  ( ahimè  ) sì  rari  f . 
Quél  nobil  greco  , il  gran  Padre  Epicuro 
X*  invefca piìtro'  fuoi  foavi  accenti , 

E ne'  precetti  fuoi  t*  involve  untera  i 
Jien  vorrei , che  afcoltaffi , di  chiaro , f 

S divi»  Plato  mio . Ma  che  tratienti  ì - 
Dimmi  3 che  non  vicn  meco  a far  dimora ? 


Al  Sig.  Fcaacefco  AotooJ . Rirpofta, 

Si  come  allor  che  il  dardo  le  diferra , 

Vaga  cervetta  , il  fianco  , fi  fgomentu*, 

E f ugge  intorno , e fi  raggira  , ed  erra , 
Dittamo  , odi  altra  a cercar’  erba  intentai 
Tal'  io , poiché  , Signor  , l'atroce  , e a 
Eebre  fentii  d'amor  , che  il  cuor  ne  ferra  , 
Fa/or  cercando  andai  ìper  cui  fu  f peni  a ; 

Stf  ciò  non  era  i or  fare'  io  fot  terra  • 

Che  non  fi  vide  fatto  il  Cielo  unquanco 
Piti  difpcrata  voglia , o cieco  ardore 
Di  quello  , ond'  io  fol  rimembrando  arraffò* 
lo  farei  giunto  a tal , che  l' ingegno  anco 
Perduto  , e il  fenno  avrei , Cjr  il  valore, 

£t  altro  ancor  , che  a tefcriver  nonpoffo  . 
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Al  Slg.  Gio:  Batifia  Morgagni . 

Or  che  ilfren  de  la  morte  in  man  tenete  , 

( Così  folle j Morgagni  , in  quejla  parte  , ) 

E contro i morbi  rei  con  la-vofir'  arte 
De  V Antenorea gente  in  guardia  Jietej 
lo  vorrei  pur  faper  , /’  alcuna  avete 

Contr ' Amor  medicina  in  zfojlre  carte  j 
Contr'  Amor , che  mi  flrugge  a parte  a parte 
Ne  mi  lafcia  ore  aver  tranquille , e quete  j- 
£ sì  m ’ afftige , e sì  la  doglia  c acerba , 

Cb ’ io  mi  fento  mancar  le  forze  ognora  3 
Sì  fon  deboli  ornai  gli  f pitti, miei . 

Puofs’  ei  trovar  qualche  licor , qualcb'erba , 

Che  ne  rifiori  , almanco  eh'  io  non  mora  ? 
Quejlo  da  voi , Signor , faper  vorrei . 

A 

Ter  il  ftdrc  Barberino  Capuccino . *• 

Quello  udì  l'Arno  3 e quejlo  udir  lefponde 
Del  gran  Sebeto  , e quejla  è la  gran  voce  , 
Chetuonb  fevra  Infubria  afpra  3 e feroce  , 

£ 7 Mincio , e l’Adda  a lei  fermaron  l'onde . 
Che  più  s'afpetta  ornai  ? Se  le  tue  immonde 
Voglie  or  non  lavi  } e pura , e a Dio  veloce 
Non  corri , e piena  di  fpavento  atroce  , 
Italia  mia , in  che  più  fperi , e donde  ? 
Verran  dopo  di  lei  barbare  genti  y 

Verrà  L'AJJìro  , il  faretrato  Armeno , 

Se  a un  così  forte  dir  non  ti  fgomenti  ? 

Sì  i verranno  ejjì  ; ejji  porranno  il  freno 
A tue  lujfurie  ; allora  ucci  fi , e fpenti 
Vedrai  gli  amanti  a le  lor  Ninfe  in  feno . 

- A che 


Francefco Maria Zanotti.  *17  • 

A che  pii Sr  lento  , e tardo  , 

Cor  mio,  tifiti  ? Ecco  il garzon  fovrano. 
Reca  V arcoT  ebano  , 

Recami  , 0 Muftì  io  * / ©0  /<rr/r  rf’K»  dardo»  ' 
■*’  f /'  £/i  di  cortefiala  palma  ottenne 

Fra  S affini  eh  e genti  , 

Allorché  meco  venne 
infra  le  nubi , <r  i venti 
Su  l'ali  d'un  bel  canto  • 

Or’  beliate  il  primo  vanto» 

Fu  bello  Ercole  ancora  , 

Benché  di  clava  armato  Anteo  lo  vide  ; 

Fu  bello  anco  Pelide , ‘ 

Per  cui  pianfe  Nettun  ,pianfe  l'Aurora  » 
Che  non  puote  valor  j perchè  bellezza  ; 

Di  chiara  luce  il  fregi  s ' \ 

Ben  fon  di  giovinezza 
Forza , e beltà  due  pregi  » 

Fu  bello  anco  Polluce , . ~ 

E de’  fieri  Argonauti  il  biondo  duce  * < 

£/  già  a Nettuno  ondofb  \ 

Fece  l'affronto  del  primiero  legno» 

Nel  portentofo  regno 

Ei  difeefe  d' Aeta  afpro , crucciofo. 

Bofcia  del  fiammeggiante  vello  aurato 
Si  fè  vedere  adorno 
Con  la  fuafpofa  a lato 
, Correndo  i mari  intorno  , 

Ma  pur  quanta  fatica  -j  v > 

Diegli  prima  la  forte  a lui  nemicai 
Filtrò  ne* perigliofi 

Campi  di  Marte  il  giovinetto  franco  s 
Tofio  gli  furo  al  fianco  < 

Due  gran  Tori  infiammati , e minacciti» 


:ed  by  Googk 


Spar f e di  Cadmo  i venenaU-dèntt 

K 6 


a & ■ Francete*  Maria  Zanniti  • 

Per  le  campagne  valle , ' 

JS  iure  nacquer  genti , " ' 

£ nacquer  [cucii , & alle  • 

La  feto  il  crudo  Dragone , 

Fatale  impaccio  del  gentil  Garzone* 

Ida  chi  ridir  le  imprefe 

Tutte  potrà  di  he i giovani  eletti  ì 
' Totrei  di  Pirro  , e i tetti  ^ 

Narrar  di  Tr-oja  , e Volte  mura  accefe « 
Potrei  di  Cigno  ancor  , fe  ben  V evento 
Fu  poi  triflo  infelice . 

Potrei  d1  altri  ancor  cento  # 

Febo  immortai  lo  dice  : 

In  giovinetta  etate  ‘ 

Segno  d'alta  viriti  fempre  è bel  tate  , 
iMa  di  beltà  teforo 

Novo  degg'  io  recar*  a i dì  futuri . 

Or  chi  fra  giorni  ofeuri  ■ 

Di  voi  meco  verrà  , begl'  Inni  d'oro* 

Qual  fe  il  ceruleo  mar  fenz,'  onda  giacque 
Suol  per  la  notte  bruna . 

Sotto  le  limpid'  acque 
Splender  la  bianca  Luna , 

Tale , ed  anco  più  molto 
D'.unr S afone  Gnrzon  rifplende  il  volto; 
Ofea  un  bianco  deflriero 

Premendo  il  dorfo  , in  brevi  giri  il  volga? 

O fe  in  bofeo  s‘  avvolga 

Folto  , e dietro  un  Leon  corra  leggero , 

£ fanguinofa  indi  vittoria  ottenga  ; 

Si  che  di  fpoglie  adorno 
Poi  vincitor  ne  venga 
Girando  gli  occhi  intorno  ; 

Non  fu  sì  bello  il  Sole  , 

Allorché  d'Anfon  vinfe  la  prole. 

Poi - 
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Al  Sig.  Senatore  Alamanno  Ifolapi, 

Voichì  a vantar  prendea 

Chiabrera  il  faticoso  oprar  de  V armi  * 

Oh  come  mai  le  vele  egli  jpandta 
Degli  animafi  Carmi  ! 

A lui  venian  penfierì  , 

£ dietro  le  1 or*  orme 

Voci , e detti  venian * illustri  3 alteri  ? * 
Di  bella  luce  afperji, 

£ in  mille  fi  volgeanAiver  fé forme 

I pieghevoli  ver  fi- 
Oh  per  chi  quegli  fiejjt 

Accenti  or  non  fent*  ìo  tornarmi  al  vere  -, 
Talché  A'  eternità  fparger potejji 
Anch'  io  V altrui  vaiorei 
Di  Regi  j e Semidei , 

Che  guerra  a morte  fanno 
Recar  meco  i bei  nomi  anch*  io  vorrei 
In  onorata  parte . 

II  tuo  però  , magnanimo  Alamanno 
Hon  1 afri  crei  da  parte* 

Am. >i  il  tuo  valor  vero 

Canterei  prima  , e V opre  onéjle  -,  t gravi  ; 
Don  è d’ un  lodator  [chiotto  7 e finterò 
Incominciar  da  gli  Avi . 

Ma  ben  pofria  voltando 

In  altra  parte  il  corfo 

Verrei  d‘  una  in  un*  altra  età  varcando 

A cercar  V orme  tutte  „ 

De  gli  Avi , che  del  tempo  il  lungo  corfo 
Ancor  non  ha  dijlrutte  , 

Direi  H quel , che  in  terra 

Fè  V odrifia  tremar  turba  infedele , 
v £ corfe  il  mar  , procella  afpra  di  guerra . 

O qual 
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O qual  face  a crudele 
Strage  de  V ottomano 

Iniquo  Stuolo  , e denfo  / ^ 

Così  novo  Cantar  per  cammin frano  f 
Come  V aura  febea 

Spiraffe , andrei , e così  pur  l*  immenfo 
Pindaro  far  folea  • 

Ma  chi  la  fovrumana 
' Opra  condur  potrebbe  a certo  fine  ? 

Hi  un  yfe  non  chi  di  fapienza  umana 
Varcaffe  oltre  il  confine . 

Tu  /Óhedin  , tu  , che  il  puoi  , 

Prendi  i bei  fatti , e fopra 

Il  Ciel  gli  reca  co'  bei  verfi  tuoi  • ^ 

Sicché  non  mai  del  cieco , 

E tenebrofo  obblìo  nembo  gli  copra  9 
3lfe  gli  porti  feco. 

GAETANA  PASS  ARI  NI. 

» ' 'N 

Signor , che  ne  la  defira , orror  del  Trace  9 
De  la  fortuna  d ’ Afia  il  crin  tenete  , 

E con  voi  la  vittoria  , ove  a voi  piace  . ■ • 

Compagna  indivijibile  traete  j 
Dove  di  Cojlantìn  languendo  giace 

L’  alta  reai  Città  , V armi  volgete  s 
Colà  fcorta  vi  fia  V orma  fugace 
De  1‘  inimico  Rè  , che  vinto  avete  • 

Ivi  il  moflro  crudel  pallido  , e afflitto  , 

Che  torvo  mira  lefue  piaghe  fpejje  , 

Cada  per  voi  nel  feggio.fuo  trafitto  • 

Aliar  vedranfi  in  mille  marmi  impreffe 
Quejle  note  d'  onore  : Al  Duce  invitto , 

Che  un'  Impero  fojlenne  9.e  V altro  oppreffe  • , 

Quan- 

^ fi  _ _ * 
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Quando  coti  gli  occhi  de  la  mente  io  miro  , 
Come  corre  l ’ etade  agile , e lieve 
Verfo  la  meta  , ov'  ellagiugner  deve  y 
Oh  come  meco  fi  e{f a all  or  m’ adiro  ! 

E dico  lagrimando  : or  compie  il  giro 
Il  quinto  luftro  di  mia  vita  breve  s 
Nè  proveggo  per  queflo  al  lungo  , e greve  > 
Affanno  del  mio  cor , per  cui  jofpiro  . 

Porrei  del  vulgo  vii  fuggir  la  forte  3 

Che  fenzq  gloria  paffa  a V altra  riva  , - 
E non  vorrei  morir  con  la  mia  morte  . 

Ma  fe  per  me  non  poffo , ed  altri  fchiva 
Me3  vii  fuggetUy  a le  fue  rime  accorte  , 
Come  fa  mai , eh'  oltre  miA  vita  io  vivai 


Qual  Cervetta  gentil  3 eh'  óra  il  defo 

La  chiama  al  monte3ora  /’  appella  al  prato , 
Ed  or  la  fpinge  , ove  gorgoglia  il  rio  , 

Or  dove  il  colle  è più  di  fiori  ornato  ; 

Ma  s'  egli  avvien  fche  al  Pafiorel , che  ord) ? 
Infidi  e a belve , la  pai  e fi  il  fato  , 

Ecco  cangiarfi in  difpietato , e rio 
Il  fuo  sì  lieto  j il  fuo  sì  dolce  fiato  » 

Tal  vid ’ io  Verginella  ir  baldanzosa 

In  libertade  , in  fin  che  al  Nume  arderò 
Santa  femplicità  la  tenne  afeofa  i 
Ma  fcopertala  alfin  quel  cieco , e fiero 
Signor , che  ceffi  ornai  d’ effer  ritrofa  9 

E vuol  t che  provi  il  fuo  crudele  impero  • 

Qual 


Die 
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Qual  fe  da  falce  è tocco  , e via  recijo 
Dal  fuo  verde  natio  , leggiadro  fior e , 
li  collo  piega , e a poco  a poco  muore 
Nel  fuolo , ove  aprì  lieto  il  primo  rifo  t 
Hai  fu  a veder  di  mia  German adi  vi fo^ 
Allorché  morie  il  languido  pallore 
Miitoile  in  un  ri  lucido  candore 
:■  Che  aperto  veder  parve  il  Paratifo  • 

Sciolta  volando  allor  l'Anima  bella  , 

Voce  fu  udita  dir-:  vieni , o diletta 
Fra  le  più  care  mie  pregiata  Ancella  j 
■Uè  me  udir  volle , che  dice  ale  : afpetta , 

Che  la  doglia  mi  uccide  acerba , e fella  -, 
Che  ovunque  vai jitco  verronne  in  fretta- 


Mille  fiate  il  dì  , mille  fiale  , 

O gran  Meandro , al  bafio  ingegno  mio 
Nafce  un  fublime  , e nòbile  defio 
Di  farvi  conto  a la  futura  et  atte* 

Ma  voi  fpedito  d’ora  in  or  v * aitate 
Più  fovra  V ali  de  la  gloria , ond ’ io 
Sento  far  fi  il  penfier  lento  , e reftìof 
Difperando  ridir  Vepre , che  fate- 
■Or  fe  per  vofird  colpa  i voflri pregi 

Non  lofio  , non  però  fia  danno  vofirOf 
Che  mille  avrete  lodatori  egregi  • 

Fia  ben  di  averlo  ardito  utile  nofiro^ 

Cheli  nome  folo  di  Meandro  ha  fregi 
Da  render’  immortai  carta , & inchiófiro  • 

~ Vago 
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Vago  rufcel , che  mormorando  inviti 

Dolcemente  gli  augelli  a le  tue  fponde. , 

' JE  fai  con  le  tue  chiare  , e limpid * onde  4 v 
J fiienzi  vici»  cari , * graditi  A 
Verdi  arbofcèlli  , e voi  colli  fioriti , - '*•.  / 

Antri , mefia  eco  s’ asconde  , 

Frati  gentil^  ove  Natura  infonde , *#r. 

Quitto  ha  di  vago, e 'n  voi  fuoi  pregi  ha  uni- 
Amate  piante  , ri*  l'ifloria  mefia 

Serbate  ancor  de  le  mie  doglie  felle  , , * 

E forfè  vi  è la  pena  mia  molefta  j 
Ditemi  : far  a » mai  graditele  belle 

Le  mie  lagrime  a Dio  ,ficcbè  con  fefia 
Riceva  me  fra  le  fue  elette  ancelle  ? 

' 1 

GASPAAO  LAPI. 


QVal  ftnza  pioggie  , e fenza  nubi  intorno  „ 
Dopo  V uf/ite  fuo  antico  viaggio 
Erbe  , e fior  producendo , a noi  ritorno 
Eebo  fuolfare  infra  V Aprile  , e ’l  Maggio  : 
Tal  dopo  vile  , e mal  fecur  foggi orno 

• Di penfieri  oziofi , il  vofiro  raggio  > 

Di  tal  vìrtude  in  la  mia  mente  adorno  -- 
Siede.,  eh ’ il  cor  pudico  face  , e faggio* 

E nuovo  fpirto  per  li  nervi , e l’  offa 
Scorrer  mi  fento  ,eper  le  afeofe  vie 
E in  nuove  forme  ancor  le  membra,  farfi • 
Tal  chiarezza  in  me  al  fin  rende , e tal  pojfa  » 
Che  avanti  V alba  apparir  veggio  il  die  9 
E a mezzo  il  verno  J fior  da  terra  atzarfi- 

Or 


V 
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Or  so  la  mìa.  ventura  * onde  a fcoperta 
fronte  m'  accingo  ad  incontrar  la  forte 
Schiera  nimica , e ogni  più  alpejlra , ed  erta 
Rupe  a / adir , e a non  temer  di  morte  i 
1$il  iur  fienaio  , e la  fperanza  incerta  , 

Che  per  V addietro  foli  erctn  mie  [corte  9 
E ogni  altra  doglia  pur  fin  qui  f offerta  , 

Or  memorando  , awien  , che  mi  conforte  » 
■Js  Amor  , che  pigro  , timorofo , * manco  » 
Rendea  mio  fpirto  a l'alta  via  già  prefa  9 
Or  pronto  fallo  -,  orgoglio fo,  e franco  9 

£ paffo  , e dove  è più  fcofcefa  ; " 

Segui  , #1/  dice , e «zzi  pungendo  il  fianco  9 
Segui  par  la  magnanima  tuà  imprefa  • 


Quella,  che  VAlmaf confolata  , & egra 
Con  fua  morte  mi  refe  , c il  Cielo  adorno, 
x In  mezzo  al  fonne , al’  apparir  del  giorno 

Mofirommi  Amor  tutta  cortefe  , e allegra  • 
Ma  La  gonna  perche  sì  mefla , e negra  , 

E al  colto  crine  il  bruno  vel  d’ intorno  • 
Porta  sì  lieta  , e in  sì  gentil  foggiorno; 

E nò  ’l  mio  cor  con  tutti  i fegni  allegra  ? 
Sappi  , rifponde  Amor , che  il  tuo  defire , 

Ch’  a fai  gran  tempo  a lei  tacefli , or  f cerne, 
E fen  compiace  , e te  vorria  foccorfo  ; 

Però  t’ invita  a l’ alte  fedi  eterne , 

E fol  le  fpiace  , che  pel  fuo  partire 
Parca  volgejfi  ad  altra  Jlrada  il  corfo  * , 

Dap- 


Digitized  by  Google 


Gafparo  Lapì  « 


. t .. 

. * • *♦  , 

Dappoi  che  , o Donna , abbandonafie  il  volgo , ' 

Salendo  al  Crei  con  tanta gioja  ,'e  canto  , * 

Le  pupille  ban  sì  frequente  il  pianto  , 

. E sì  f ac  il  da  lor  lo  / chiudo , e fciolgo  j 
Gh  e fe  al  mio  fiato  un  fol  penjier  rivolgo , ~ 

T uttoinbrieveora  il  volto  bagno se  il  manto. 

Nè  di  voi  piango  già  ; piango  fol  quanto 
Vedo , che  a voi  fegu ir  non  ben  mi  volgo , 

Deb  per  vojlra  mercede , e mia  falute,-. 

Me  timor  ofo , e pigro  al  buon  f enfierò  , 
ò a viva  forza  fofpingete  -,  o ad  arte  • 

Ma  che  parlo , o con  chi  ? fe  più  non  fpero 
> Lei  riveder  quaggiU,  non  che  le  acute  ‘.v 
Piaghe  mojlrarle  in  voce  mai , nè  in  carte . 

• . a 

» • ^ . ' *>  \ ! 

v»'  - =r^ 

• , - ^ . i 

Beato  chi  la  chiara  fiamma  accenfa 

Vide , che  in  mezzo  a quejla  valle  ofcura  , . ' 

Per  mirarci  la  via  dritta  , e fecura , 

Mandò  il  Signor , per  fua  pietade  immenfa. 

Beato  chi  a lui  diè  la  ricompenfa , 

Dal  cor  fgombrando  ogni  terrena  cura 
E con  fronte  ammirò  ferena  , epura 
• Sua  g ran  virtude  in  quella  luce  eflenfa  « 

Beato  chi  defìoffi  al  far  del  giorno , 

Eie  grazie  accettò  benigne  , e tante  , 

Ch*  ella  indefejfa  a tutte  l’ore  fpande  • 

Beato  chi  vedralla  in  tempo , ava» te 
Che  notte  rieda  : allor  farà  d‘  intorno 
Più  che  mai  bilia  , lumi  no  fa  , e grande  . » . 

- Vama - - 

# 
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V amato  vampo  ahi  d’ ogni  intorno  è fparfo 
D*afpri  nimici!  ahi  qudta  ingiuriale  guerra 
• JL  quel  veggo  apportar , thè  pesto , ed  arfo 
Ha  vile , impura  , e affatto  inutil  terra  l 
Ahi  come  è ffnza  difenfori  , e fcarfo 

Di  foccorfi  il  del  trovo  : e chi  jotterra 
Caccia  lofiuolo , così  per  compartì 
Lo  fchiufo  pafio  chi  mai  pronto  ferra ? 

Deh  , benigno  Cult  or  ,fe  pur  t’ aggrada , 

Che  degni  fruttila  fin  qui  infeconda 
Tianta  produca  , e non  sì  tofto  cada  , 

T i prego  in  quefio  fiato , ah  non  s* affonda 

Tua  man  poffente^pia  ; deh  Vampi  a firada 
Lor  ehi  udì , e quel  di  Jiepe  alta  circonda  * 


Ahi  duro  cor  1 tu  lacerato , e f angue  , 
Barbaramente  a vile  tronco  appeff  • 

E d*  ogn*  intorno  mal  trattato , coffe fo  , 
Bagnato  a'  rivi  del  bel  vivo  [angue . 

Miri  quel , che  a domar  V orribil'  angue 
Dal  del  diffeff , e fu  tradito  , e prefo  , 

£ carco  del  fujtefio  , e grave  pefo , 

Ve  da  fpine , e da  chiodi  afflitto , or  langue- 
£ il  facro  volto  ai  ogni  infamia  , e ffherno 
Segno  fìt pofio  , e a mille  colpi  il  fanto 
Corpo  piagato  nel  più  vivo  interno  : 

£ ti  rimembra  , eh ’ ei  pur  fè  fol  tanto 

Ver  tua  falute  , ed  è il  figliuolo  eterno  ■: 

E non  ti  [petti  3 e non  ti  [ruggì  in  pianto? 

Vati" 


Gafpiro  Lapi 


*37  , 


L‘  augufio  nome  , che  per  V aria  i venti  , 

£ le  tempefle , e i fulmini  fofpende , 

Che  le  procelle  in  mar  placide  rende  , v 
’ Le  fere  in  terra  , ? incendj  ha  [penti  ì 
Come  ogni  fieli  et  di  bei  raggi  ardenti 

Febo  dal  deflro  al  manco  Polo  accende  , 

' Così  per  fama  fi  dilata  ^ e fiende 
Dal  nojlro  clima  a le  più  frani e genti , 
Sicché  per  tutto  altro  non  fuona  , e fpeme 

Tal' ha  ciafcuno  in  quereli’ oltraggiali  onte , 
Stragi , ruine , od  altro  mal  non  teme  • 

Et  io  de  l’ empio  infornai  moftro  a fronte 
Franco  fi  arei , quando  piò  irato  freme'. 

Pur  che  le  labbra  aveffi  a chiamar  pronte  * 


Chiari , lieti  ,foavi  occhi  lucenti  j 

Cui  move  Amor  in  leggiadretti  giri  , 

Dolci  labbra  vermiglie , onde  i fofpiri 
Efconfi incontro , egli  amorofì  accenti  » 
Teneri  cori , e d ’ egual  fiamma  ardenti , 
Cagione , e pdee  injieme  di  martini , 

Ciunfe  il  giorno , che  i bei  voftr'i  de/irt  ' x 
Fece  , e farà  per  fempre , e appien  contenti . 
E le  genti,  che  a noi  dopo  verranno  , 

Valor  , fenno , beltade  , e leggiadria 
Poiché  ne'  figli  voflri  almi  vedranno  : 
Benedetta  la  fella  amica  fia , 

Che  i Genitor  congiunfe , all  or  diranno  , 

. E il  tempo  9 e il  loco  , chef  vider pria»'. 

x Se , 
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A Fernando  Antonio  Ghedino  . 

Se  , Ghedin  , teco  , dove  V Adria,  intorno 
Alti  palagi,  e gran  templi  circonda  , ' 

Or  ragionando  flejji  in  quell  affonda  , 

Dove  mi  piacque  d’ afcoltarti  un  giorno  ; 
Vedrei  là  donde  il  Sol  ne  fa  ritorno , 

Co n vele  gonfie , ardita  nave  V onda 
' Venir  folcando  , a dolce  aura  feconda , 
Moftrando  il  roftro  di  bei  fregi  adorno  s 
E approdata , vedrei  quelpopelfiare 
In  riguardarla  di flupor  ripiano. 

Donde  , chiedendo , e chi  tal  gloria  adduce? 
Tu  , che  ben  la  vedrai , fappi , che  il  Mare 
Dal  Pò  V accolfe  , <?  il  Pò  dal  picciol  Reno , 
E de  gli  Orfi  la  Jlirpe  alta  conduce . 

k 

A Giovam-pietro  Zanotti . B-ifpofta  . 

J bei  crin  d'oro  , <?  gli  occhi  dolci  onefii , 

Il  portamento , egli  atti  almi  reali , 

Veder , dimmi  , Giampietro , e gl'  immortali 
Accenti  fuoi , come  afcoltar  potetti  ì 
Nw?  fai  , che  quella  , onde  rei  giorni  , e metti 
Traggo  ,fu  vijla , al  del  fpiegando  Vali 
Quefia  valle  lafciar  colma  di  mali  , 

£ me  d'angofee  , e di  penfiev  funefli  ? 

D*  indi  fol'  è , eh’  ella  me  feorge , e f ente 

Quant ' io  f ariose  m'affanno , & ove  afpira 
Mio  cor  ben  vede  , e come  Amor  mi  guida 
£ a lui  forfè  il  racconta , e dolcemente 
Lui  per  me  prega  3 lui , che  pur  defira , 

Che  ben  leijegua,  e m fri  afeerta  m' afide, 
• — OS*»- 
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Quando  , Madre  gentil,  gli  occhi  foavì , 

La  nobil  fronte , e i cjrin  d ' oro  lucenti  3 
Quando  le  rofee  gote  e le  ridenti 
Labbra  vermiglie  a tuo  piacer  miravi  3 
E quando  gli  atti  almi , corte/i,  e gravi  , 

E quando  i faggi  udivi  , e dolci  accenti  , 

Dimmi , fra  tpuefie , 0 fra  frani  ere  genti 
Forfè  a fpofo  di  lei  degno  penfavi  ? 

Vedevi  pur , che  non  Eroe  ri  degno  , . ■ ^ 

E non  Rege  quaggiù  fora  sì  grande,  . - v 

Cui  lo  fguardo  abbajfare  ella  voleffe  3 
fero  pon  mente  a qual'  detto  Regno 

Or  volga  il  piede  , & a qual  Spofo  manie 
Caldi  fofpir  d’awor  , preghi , epromefie  « 


Quejlo  mancava  ancora  a*  miei  tormenti  : 

Non  bafia  ben  , eh'  io  mi  con  fumi  al  foco 
.T  occhio  fempre , e eh'  i fi  a fmunto , e fioco 
Senza  conforto  a ’ miei  defìri  ardenti  , 

S'  anche  in  mirar  que'  dolci occhi  .lucenti  t ^ - 

De  le  fiamme  d’ Amor  minerà  , e loco , 

Non  mi  fi  toglie  il  fofpirare  un  poco  , 

Unico  cibo  a'  miferi  dolenti  ì 
E tu  da  qual  rio  moflro  , 0 mia  nemica  , 
Jfpprendefii , a chi  vai  cruda  flr uggendo» 
Mofirar  fdegnofa , che  un  fofpir  di f dica  ì 
V*  è bene  un  ferpe  sì  vorace  , e orrendo 

Là  intorno  al  Nil , che  d'Uomin  fi  nutrica , 
Ma  di  te  me»  crude l ? che  il  fa  piangendo  . 

Tu 
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Tu  fei  pur  poco  in  guerra,  efpcrto  , Amore  ; 

E quando  mai  duce  , che  in  campo  vaglia , 
Spinge  i guerrier  fcnz’arme  a la  battaglia , 
E fenta  ardire  incontro  a oflil  furore? 
Pronto  io  ti  feguo  ìcome  mio  Signore  , 

£ tu  mi  meni  ferita  feudo  , 0 maglia  ; 

No»  ho  con  che  la  mia  nemica  affaglia  , 
Anzi  al  conflitto  m'  empi  di  timore  ? 

Non  vedi  com'  io  cado  a terra  vinto 

In  ogni  incontro  , & ella  più  fuperba  , 

E tu  tì  fpeffo  mi  conduci  al  varco  ? 

So  j che  V Amante  non  rimane  eflinto  , 

Perchè  un  tuo  privilegio  in  vita  il  feria  ; 
Ma  e dove  moflri  ufar  ben  de  V arco . 


Al  Dottor  Pietro  Nanni . 

"Ranni , a quefla  vetufta,  almapaleflra 
Pub  bene  invidia  minacciar  ruina  ; 

Ma  indarno , e per  fuo  mal , quatunque  fina. 
Arte'tLadopri , 0 lingua  acuta  , e defira  s 
Madre  de ’ Studi  ogni  gentile , e alpeftra , 

Ogni  lontana  , 0 region  vicina 
La  difle  fempre-,  ed  or  Madre , e Reina  , 
Poiché  tu  infegni , ora  del  ver  maeflra  * 
Pero  mira  quell * empia  , il  capo  infranto  , 

A terra  ef angue  : oh  la  vedeffe  un  poco 
Marcello  ,e  gli  altri  venerandi  Vegli , 
Chea  quefto  roflro  ac  qui ftar  pregio , e vanto; 
Benedetto , dirian  , quando  in  quel  loco 
S alidi , 0 tu  j càtf  4 /*/?ro  onor  »e  fregi  t . 
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Donna  , allorché  approdale  a quefle  fpondé  y 
Eenedijfi  il  nocchi er  , che  pria  v*  accolfe. 

La  dolce  aura  gentil , che  a noi  lo  volfe , 
Le>véle  , èremi , la  fortuna  , eV  onde  ; 

Or  l'affalga  Aquilon  , l'urti , e l'affonde  y 
Se  ptr  rilorvi  ci  mai  nave  difciolfe, 

'■  E de  V infi  doti  mar  pure  rifòlf e 
• ^Ancori e vie  tentar'  alte  , e*profonde . 
Temerario  colui  certo  fu  affai  , 

Che  primier  fi  commi f e al' acque,  e ai  ventiy 
Si  ben  naufrago  alcun  non  vide  mai  j . 

Ma  chi  ne  vide  già  fommerfi , e fpenti 
Tanti  , e troppo  f campò  forfè  da  guai , 

Eia, -eh e co' flutti  ancor  pur  fcherzi,  e tentil 

. * 


Son  pur  vari  i defiri Altri  fi  dote , ’ 

Perchè  troppo  veloce  il  tempo  corre  , 
lo  perchè  tardi  i altri  vecchiezza  abborre  , 
lo  gioventute  , e ciò  , che  feco  ir  fuole . 

Oh  fe  tanto  per  me  r’  aggiri  il  Sole , 

Cb*  io  mi  vegga  fui  crin  brine  raccotre , 

* E mi  fentà  il  vigor  dal  fianco  torr'e. 
Quanta  piovermi  al  cordoicezza  Vuole  ! 
Che  allor  federfi pon  gli  Amanti  inficine , 

E d'appreffo  rtdirfì  ifuoi  tormenti 
Senza  temei*  Occhiò , che  torvo  mire 
Deh  , Morte  y non  mi  tor  queft*  una  fpeme  i ' 
Ch'  i'vòfiudiando  rt  foavi  decenti 
Da  far  fin  da  le  felci  il  pianto ufeire . 
Par.lli.  ' L GIO- 
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POtch * ebbe  Amor  con  lufingbiero  inganno 
Me  pur  tra ’ Jervi  del  fuo  crudo  impero , 
ha  cetra  ci  diemmi , e dijfe  : ora  il  mio  zzerò 
Valor  tu  canta , ed  il  tuo  dolce  affanno  • 

-O Itra  i confin  del  tempo , ed  oltra  il  nero  ~ 

Lete  fxmejì  i verjì tuoi  n*  andranno  • 

Ma  per  quanto  cantai  , vergognai  e danno 
Sol  truffi , e trarne  altra  mercè  non  J 'pero  • 
Cià  del  mio  lungo  vaneggiar  my  avveggo  , 

£ il giovenìl  y folle  defire , end’  arjiy 
Per  con  figlio  miglior  piango  , e correggo  » 
Poiché  lejleffe  y che  gran  tempo  io  fpar/iy 
Dolci  rime  amorofe , ahimè , riveggo 
Tornarmi  indietro , ed  in  fofpir  cangiar  fu 

% 


Se  mai  non  fu  largo  perden  contefo 

A cor  piangente,  umìl , mira  , Signore , 
Quefto  , che  , [coffa  di  fue  colpe  il  pefo  , 

Sen  vola  al  fin  fu  /’  ali  a te  d ’ Amore  • 

Non  perchè  te  d’  alta  vendetta  acccfo 

Ei  vegga , i fuoi  delitti  ave  in  orrore  » 

Che  Cieli  che  Inferno?  Ab  per  un  Nume  offefo 
Da  più  nobile  agio»  nafta  indolore  . 

Te  fola  in  te  , non  il  tuo  bene  io  bramo  ; 

Nè  U mio  mal  temo  , e foto  i falli  miei  , 
Perchè  nemici  a ly  amor  tuo  , difamo  • 

Nè  perchè  my ami , io  ty  amo  s io  ty  amerei 
Crudele  ancor , come  pietofo  io  t' amo  ì 
Amo  non  quel,  che  puoi  y ma  quel,  che  feì  « 

•V 
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Defiando  talor  , f£*  e z/*  di  [parte  l ,* 

D^/ 1/0/^0  y il  nome  mio  rifuoni , e viva , 
Quando  quefla  di  me  terrena  parte 
Del  fuo  breve  eammin  fia  giunta  a riva  ; 

V alte  imprefe  or  d‘  Amore , ora  di  Marte,  .» 
Emulator  de  la  gran  tromba  Argiva , 
io  canto  , e Fama  par , che  in  mtlle  sarte 
Fromeffa  a me  d'  eternità  già  feriva  • 

Ma  come  , ahimè , fe  il  tempo  ogn'  opra  ofeura  , 
£ indietro  a trarne  da’  [noi  cupi  ahijjt , , 

In  van  fi  volgerà  l' età  futura  ? 

Di  me  quant ’ altri , e quanto  d'  altri  io  feriffiy 
Coprirà  cieca  morte  , e gran  ventura 
Fia,  fe  alcun  giunga  a faper  fol,  ch'io  vijfi*. 


Non  perchè  fparfo  abbia  d’ argento , e d' oro 
‘Conchiglia  il  manto , og  ni  gran  pregio  ecce - 
Ma  cara  è fol , perchè  nel  fen  pojfiedv  {de, 

. Il  rugiade fo  orientai  te  foro  « 

Tal , non  perchè  d' alta  bellezza  erede 

'Ti  fece  , 0 Donna, il  del,  t'amo,  e t’ onoro. 
Ma  t ’ amo  io  fol , perch  * entro  a té^rifiede 
L’  alma,  divino , ed  immorsai  lavora* 

Fola  gloria , ed  onor  di  chi  li  move  ' 

Sono  i begli  occhi  , e le  parole  accorte  , 

Che  tante  al  Mondo  di  valor  fan  prove  • 

Or  quejìo  vii  noftro  uman  velo , e forte 

Rompi , e bellezze  a me  più  pure  , e nove 
In  lei  mi  [copri  ( a che  piktnrdi  ì ) 0 Morte • 


♦ r 
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Sei  lufiri  interi  alto  Ocean  crudele 
La  mia  picciola  nave  errando  cor  fé , 

Nè  terra  io  fcorgo  ancor  , ne  ancor  le  vele 
Raccolgo  , e vò  di  mia  fatate  in  forfè  . 

Al  fuon  talor  de ’ miei  pianti',  e querele 
Alcun  raggiò  cortèfe  il  del  mi  porfe  , 

Ma  tofio  orrido  nembo  il  bèl  fedele 
Lume  celommi , e in  nuovi  errar  mi  torfe. 

Nave  infelice  , ove  »'  anirem  ? profonda  ' '< 
Rotte  intorno  ne  opprime  , e i fianchi  infido , 
Voragtnofo  pelago  circonda . 

Io  co  , che  veglia,  e che  noi  faggio , e fido 

Regge  nocchier,  cui  ferve  il  vento , c l'onda, 
Ma  pur  non  rè , fe  giungeremo  al  lido . 


Piantò  già  buon  cult  or  vigna  diletta 
‘ Ih  piàggia  aprica  , e quindi  f affi  dccoìfe , 

E torre  in  mev&o  àltowi,e  in.  alta, e Jìretta 
Siepe  i fuoi  fianchi  d ’ ogn’  intorno  avvolfe  . 
Alci  piìt  volte , onde  raccor  V eletta 
Uva  fpera  , V amica  man  rivolfe  s 
Ma  fol  lambrufca  al  fine  afpra , e hegietta , 
Di  fue  fatiche  indegno  frutto  , ei  colfe  . 

Or  tofio  fia  , che  la  difirugga , e renda 

Odiòfa',  incólta  , e intorbo  a lei  di  fpine 
Orrida  mèjfe  a di  feri  aria  àfcendà . 

Fia  , che  a lei  V acquaie  le  feconde  brine , 1 
£ ; benigni  fuoi  raggi  il  Ciel  fofpenda  : 
Quejle  affetti  /’  ingrata  alte  vaine, 

- - Jllor, 
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jfllor , che  fon  pili  foìo , e che  non  fento 

Altri , che.  V augelletto  , altri  che  7 rio  , 
Pen/ìer  dolce  m*  ajfale , e in  un  moment* 
Tutto  mi  prende , e mi  conduce  a Dio\. 

Ma  mentre  in  quelhel  lume  eterno  intento-  ì 
v;  Con  incendio  foave il  defir  mio  . * 

Sijlrugge , e pien.fi  inf alito. contento  , . * 

, .-  CtOy  che piace,quaggiò.i pone  in  obblìo. 

Ahimè , mi  laf eia,  ronfi  io  mi  feudo,  e i mefite 
1 - Turni  volgendo  , mi  rimango  eguale 
A chi,  fognando  alto  piacer ^ fi  de  fii  • 

£ tnen  va  tra  la  gente  invifta  tale , ;.v.L 

li  Che  in  fronte  legger  mi  piarla:  già  quefii 

Si  vifie  in,  dei , mapoitornbmqrtalc. 


Qual  Pellegrin  ,che  f ni  morir  del  g torno  -* 
Difcofio  ancori1  albergo  vede,  il  fianco 
Tofa,  e.fdegnofo  il  tergo  al  bel  foggi  or  no- 
,'eVedg*  y dal  lungo  camminar  già  fianco  s '< 
Così  tal  or  , fe  albe fi  oprar ’ io  torno,  • <»  : - - 

tonfando  poi  , che  del  camminpur ’ ane& 
^Xantòmi  refi  a.,  e rimirando  intorno  - . 

V afpra  via^chemiferra,  io  vengo  manco* 
E,fe  bella  ragion  corre  per  darmi  ' ; ■ ? 
Soccorfo  , armata  di  celefie  fpeme 
Vi  en  y che  *1  fenfo  l ’ a fagli  a , e la  dif termi  * _ 
Indi  sì  fatto  al  giogo  fuo  mi  preme , N {mi 
Che  in  terra  ognor  men giaccio,#  intant opar- 
mtt  e y.  e la  fiancherà  infierite . 

L i Jtt> 
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Tu , che  d‘  alta  virtù , piantajubliwe  , 

Le  radici  gettaci  ampie , e profonde , 

E del  belli  fimo  Arno  in  fu  le  fponde 
C arche  ergeftì  d’  «nor  l’  altere  cime  , 

Tu  pur  cadetti  ì e in  te  pur  morte  imprime 
V orme  fue  vincitrici ? e d'onde*  ahi  d'onde 
Mojfe  il  nembo  fatai , che  te  di  fronde 
Spoglia  t e l'antica , etrufca gloria  opprime ì 
Già  del  cantare  , e del  ben  dir  confa fe 

Si  taccion  V arti  , e d' ignoranza  verno 
Le  ingombra , e fot  di  lagrimAr  fon'  ufe  « 
Ma  benché  or  fembri  nudo  tronco^  io  f cerno  , 
Che  alimento  da  te  prendon  le  Mufe  , 

£ vivi  ognor  ne*  tuoi  bei  fruiti  eterno  • - 


V immenfa  luce , onde  veggi ant  Natura 
D' oro  il  Sole , e d' argento  ornar  la  Luna  * 
O cerne  è vaga  , e beila , e pur'  alcuna 
Ombra , o nebbia  talor  l'ingombra , e ofcuta « 
Ma  tu  bella  fei  tutta,  e tutta  pura,  » 
Vergine  intatta  , <r  *7  émo  candor  pur*  una 
Macchia  non gu afta  unfol'iflante^  imbruna 
Ombra  di  colpa  originale  impura • 

Se  di  tal  pregio  adorna  era  colei  , • - ' 

Che  T immagin  divina  in  noi  di.  fece , 

Tu  noi  farai , tu  , che  avvivarla  or  deif 
EH  fuo  gran  fallo  oltraggio  a te  non  fece  ; 

Di  Dio  Madre  ab  eterno  eletta  fei  : 

Madre  infierite  ^ e nemica  ejfer  non  lece . - 

i Quan- 
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Quando  la  Fè  , Signor , di  sfera , in  sfera 
Sopra  de'  Cieli  il  mio  penfier  conduce , 

Te  [copro  in  metto  a grande  alata  fchier a , 
Entro  a tua  fomma  incomprenjìbìl  luce . 

E fe  quindi  a la  mia  notte  primiera 
c lo  torno  , e foto  a me  ragione  è duce , 

Pieno  il  tutto  di  te  veggio , e la  vera 
■ Tua  bella  immago , che  ne  VUom  tralue  e • 
Veggio  il  tuo  fpirto , che  vigore  infonde 

A quefla  intmenfa  moie  , t [puntar  fuor  e 
In  erbeil  veggio , in  frutti, in  fiori  fin  fronde* 
Te  fu  le  penne  di  piacevoli  ore 

k Spati ar  per  V aere , e te  del  mar  fu  Ponile  j 
Ahi  3 ma  foli  e non  veggio  entro  il  mi  oc  or  e* 

Ad,  c Giacca. 


Ha  già  la  noftra  pie  violetta  Varca 

Scorta  il  fiero  Ciclope , e già  e'  è fopra , 

Aci , i remi  ajfrettiam , le  braccia  inarca , 
E quanto  puoi  velocemente  adopra  • 

Tu  pur  Natura  a lui-di  luce  parca , 

Or  d‘onde  avviene  che  sì  da  lunge  eifeoprat 
Ve ' come  ì fiuti i foverebiando  varca  1 ' 

Ahi  par  che  tutto  il  Mare  , e'I  del  ricopra  • 
Ma  tu , pietofa  Dori , il  ntftro  errante 
Legno  f occorri , 0 Genitrice , 0 Dea , 

E [Ava  me  col  mio  fedele  amante . 

Così , traendo  alti  fofpir , dicea  , 

Or  la  piaggia  guardando  , ora  il  Gigante  9 
. Z,'  Amor  de  le  Nereidi , Galatea . 

L 4 
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ÌE7  non  pe/ò  volge  ini  Amor  le  f pali  e-,  ' . i 

Ma  ,-come  il  fuo  defio  /’  urta e t raf porta  9 ' 
Ogni  più  dolce  , e lufinghevol  calle  J\ 

Tenta , operando  ,il  fuo  furor  conforta* 
■'Or  di grpfiùtartufi  red  or-di galle  * 

Smifurato  monile  in  don  mi  porta  ct  ■» 

Or  di  ginefir*9e  dt  viole  gialle  \ «-  > 
Corona  rti  offreThranamente  attorta*  ' 
Vieni-,  poi  grida  in  baìdanzofo  / irono  , • . i. 
Vieni  , vi  trofia  Calatea  : che  tardi  ? , » 

’ ìifici  del  Mar  : ve’  quinto  ricco  io  fiotto  * 
Jfltuo  bell'  rici ordh,per  cui  tant * 

S e dar  ti  può  predio  fio  dono:  \ • * 

Quefto  altfO'èien-j  che parohtteye  figuardi. 


» i*  is  i . w » « 

dici,  non  ti  partir ^JUarn  cheli  iehafji , : iì 

•OSrff  mille  aguati  il  traditor  ne  'tende  , : 
Carpone  or  fatta  ^ or  per  alpe  fri  f affi  * 

Brancolando  s’  aggrappal  e fiale , e ficende  * 
Dietro  a un  vefipo  talor  furtivo Jl affi  y* 

G/7  orecchi  aguzza^  il  collo  innanzi  fende; 
Quindi  celeremente  i lunghi  paffi  - 
Volge  là  dove  alcun  fu  furro  intende  . 

Ve  tu  quell’  alta  rupe  ? or  quella  è donde 
Guatar  ne  fuol  yperò  t*  appiatta , e copri 
Qua  fotte;  eh ’ ei  non  può  vederne  altronde* 
Voi  le  fue  forze  infilando  adepti  < 

Pur  temo  ancor:  che  quel  eh’  Amor  elafe  ondo* 
J u fpeffo  invidi  a ,,  e gelofin  , dìf :opri 

L $ CoU 
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Coki  v ho  pur  , fifcbì aneto  àllor  qual1  angue  , 
foli femo  gridò , ««•  V empia  trefea  i 
Mafie  V tifato  in  me  vigor  non  langue  , 
Aci  , non  fa  , che  tu  di  mano  or  m’  efea  : 
Dal  feno  il  cor  ftr apparti , e del  tuo  fan gue 
truche  la  ftiagg i»,c  Hmar  r'ofigg i^trtfw 
la  perfida  vegga  tl  caro  e f angue 
Corpo  giacer , di  fere  orrihil'  efca . 

J acque  e gran  fafiso  fvelfe  , e già  dal  monte, 
fotche  fi opra  a fie  tutto  alzato  V ebbe  fi  * 
kofcaglta  , ond’Aci  al  lor  per  coffio  in  fronte 
Cadde  j e di  Galatea  tanto  gl’  increbbe , 

Che  per  feguirla  trasformojjfì  in  fonte  , 

£ nuovo  fumé  al  fuo  bel  mare  accrebbe*. 


Polifemo  briaco. 

Soichì  fiotto  il  gran  fiaffa  Aci  fepolta 

Cangiar  fu  a forma  il  fier  Gigante  feorfe , 
Edre,  e corimbi  in  vallo  cerchio  attor  fie, 
Efenneflepe  a l'  irto  crine  , e folto  * 

Quindi  per  g io j a baldanzofo , e folto  , . , 

Eauni , e Hinfe  infultando,  a l’antro  corfe , 
E t labbri  a un'  ampio  tinporfie,  e ripor  fé  , 
m°tt°  inzuppofifi  H petto , e il  volto  * * 
tinche  di  ber  fazio  non  già , , 

Efcorjt  tr aballando  intorno  tutti  y 
E intontì , e i piani  , e già  di  forze  manco, 
Orribilmente  da  i vinofi flutti 

Urtato , e vinto  , ilfuol  prejfie  col  fianco  , 

£ così  difife.tr a gorgogli e rutti* 

Rai -» 
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Rabbi  o/o  mare  infra  Cariddi  , e Scilla , 

He  l’ onde  fuevoraginofe  afforba 
'Chi  V alma  vite  , onde  ogni  ben  difilla  , 
Gode  in  veder  digrappolata , ed  orba s ’ 
Hì  jlellct  per  Im  mai  lieta , e tranquilla  . 

Ma  fempre  ruoti  fulmino/ a , e torba  : 

Sì*  3 Galatea , quella  gran  botte  J pilla , 

E il  fuo  nettare  in  Ciel  Giove  poi  f orba . 
In  quello , in  quello  ambri/pumantcpozzo 
Meco  t\ immergi , e la/cia  d'Aci  il  gorgo  , 
Povero  d'acque  , limaccioso  ^ e/ozzo» 

Per  te  non  poco  vile  umore  accozzo  , 
Porporeggi  ante  mare  ecco  io  ti  porgo  , 
Ecco  cent*  otri  al  mibeanti  ingozzo . 


© dolce  vìn , mio  fole  amor , mia  Dea , • \ 

Sommergitor  d' ogni  atra  cura  avvér/a l 
Viva  Pacco  , evoè  , che  il  cor  mi  bea , 1 

Evoè , /pandi , /pandi  , ver /a  , ver/a . ; 

Or  vada  , fi  precipiti  di/per/a 

E*  greggia  mia  , purché  a riboccodobea. 
Pur  eh'  io  bea , m' òdj  ognor  quella  per  ver  fa, 
E PoJifemicida  Galatea . 

Ma  ve'  laggiù  ,<om'  ella  in  riva  opaca , 

Il  mio  nemico  alto  piangendo  , impazza  , 

E crini  /par/a  per  dolor  x'  indraca . 

Ecco  gid  tutta  la  Hereida  razza  '* 

Contea  me  fpinge  j ma  gid  già  fi  placa  , 

Se  impugno. fai  lamia poj/ente  tazza* 

._-r  X 6 Ett 


o»  morto:  ahich'  infernalVefuvio 
il  petto  in  fegair  la  eofiui. traccia  j 
j fcarfo  Sileno  ì ornai  t'  av atei* 
tur  , di  fgorgar  di  vino  un  jluvià » 
~>e  ajfonnator  profluvio 
io. pena  micidial dì  [caccia  } - ' 

fete^  ed  amorfommerfo  giaccia 
a quefio  di  Bacco  almo  diluvio  * , 

’ ebbe  trace  a»  nato  a jofa  - v 

■ran  giare  , e cento  ^tombolando 
, di  là  ,/enta  trovar  mai  pofa * , . . 
fine  , e di  fe  tutto-in  bando-,  > 
l dormì , coll'  ampia  , abbonii  no  fa 
f erribil  mente  ri  mugghiando . . . 


renilfimo  Doge  Vince  tizio  Durazzo..  ^ 

* ' . . ' ^ ' * 


mmato  il  crine 
ie  per  vanto  di  reai  corona  ^ 
a ignóbil  gente 
J i ver/i  fuoi  faggio  Elicona . 

'A  il  man  poffente 
'cettro  vibri  , inonorato  al  fine 
cadrà , nè  fia  chi  lui  rammente* . 
ei,  che  a degne , e memorande  impref* 
e voglie  acce f e ,, 
merlo  ampio  tefor  ,fì  crede 
’l  per  me  d‘  eterna  gloria  erede . 

Ye  , e grande 

fregiato  d'or  purpureo  manto  a 
•foglio  adorno j 
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Tu  fei  pur  poco  in  guerra  efpcrto  , Amore  ; 

E quando  mai  duce  , che  in  campo  •vaglia , 
Spinge  i guerrier  fcnz'arme  a la  battaglia , 
£ fenia  ardire  incontro  a oflil  furerei 
Tronto  io  ti  feguo  ìcome  mio  Signore  , 

£ tu  mi  meni  ferita  feudo  , 0 maglia; 

* Non  ho  con  che  la  mia  nemica  ajfaglia  , 
Anzi  al  conflitto  m'  empi  di  timore  ? 

Non  vedi  com'  io  cado  a terra  vinto 

In  ogni  incontro , & ella  pitt  fuperba  > 

E tu  tì  fpeffo  mi  conduci  al  varco  ? 

So  , che  V Amante  non  rimane  eflinto  , 

Perchè  un  tuo  privilegio  in  vita  il  feria  ; 
Ma  e dove  moftri  ufar  ben  de  V arco. 


Al  Dottor  Pietro  Nanni . 

Nanni , a quefla  vetutta,  almapalefira 
Tua  bene  invidia  minacciar  ruina  ; 

Ma  indarno , e per  fuo  mal , quatunque  fina 
Arte  iLadoprì , 0 lingua  acuta  , e defira  ; 
Madre  de ’ Studi  ogni  gentile , e alpeftra , 

Ogni  lontana  , 0 region  vicina 
La  difie  fempre-,  ed  or  Madre , e Reina , 
Poiché  tu  infegni  , ora  del  ver  maeflra  * 
Perù  mira  quell'  empia  , il  capo  infranto  , 

A terra  ef angue  : oh  la  vedejfe  un  poco 
Ma* cello  ,e  gli  altri  venerandi  Vegli , 

C he  a queflo  rofiro  ac quifiar  pregio , e vanto;  . 

Benedetto , dirian  , quando  in  quel  loco 

S alidi  i 0 tu  . che  a tanto  onor  ne  fv egli . 

J 5 Don - • 
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Donna  , allorché  approdale  a quéfie  fpond'e  y 
Jtenedijfi  il  noccbier  , che  pria  v’  acceìfe, 
ha  dolce  aura  gentil , che  a noi  lóvolfe  , 
Levile  , eventi , la  fortuna  ,eV  onde  s 
Or  l’affdlga  Aquilo»  , l’urti , e l’ affondo  . 

Se  ptr  ritorvi  et  mai  nave  difciolfe , 

' ■“  .E  de  V inftabil  mar  pure  rìfòlfe 
■ Anca  te  vie  tentar'  alte  , eprofohde . 

T onerario  colui  certo  fu  affai , 

Cètf  primier  fi  commi fe  al’  acque,  e ai  venti , 
naufrago  alcun  non  vide  mai ? . 

■M*  w<?  vide  già  fommerfi , e fpenti 

Tanti  , e troppo  fcampò  forfè  da  guai  , 
Piaghe  co’ flutti  ancor  pur  fcherzi , e tenti ? 


Son  pur  vari  i defiri • Altri  fi  dote , ’ ’• 

Perchè  troppo  veloce  il  tempo  corre  , 
lo  perchè  tardi  j altri  vecchiezza  abhorre  , 
Io  gioventute  , e ciò,  che  feco  ir  fuole. 

Oh  fe  tanto  per  me  t' aggiri  il  Sole , 

Ch"  io  mi  vegga  fui  crtn  brine  r accorre , 
E mi  fenici  il  vigor  dal  fianco  torri , 
Quanta  piovermi  al  cOr  dolcezza  ttuol  e ! 
Che  allor  federfi fon  gli  Amanti  tnfieme , 

E d’appreffo  rtdirfi  i fuoi  tormenti 
Senza  temei*  Occhio , che  torvo  mire  '. 

Deh , Morte , non  mi  tor  queft*  una  fpeme  } ' 
Ch*  i'vòjludiando  et  foavi  decenti 
Da  fair  fin  da  le  felci  il  pianto  ufeire  • 
Parvill.  ' X GIO- 
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POich*  ebbe  Amor  con  lujìnghiero  inganno 
Me  pur  tra * Jervi  del  fuo  crudo  impero , 
La  cetra  et  diemmi , e dijfe  : ora  il  mio  veto 
Valor  tu  canta , ed  il  tuo  dolce  affanno» 
Olir  a i confin  del  tempo , ed  altra  il  nero  " 
Lete  famofi  i ver  fi  tuoi  »’  andranno  • 

Ma  per  quanto  cantai  , vergognai  e danno 
Sol  truffi  s e trarne  altra  mercè  non  J pero . 
Già  del  mio  lungo  vaneggiar  m'  avveggo  * 

E il giovenìl  , folle  defire , and’  arfiy 
Ver  con  figlio  miglior  piango  , e correggo  « 
Porche  lefieffe  3 che  gran  tempo  io  fparfiy 
Dolci  rime  amorofe , ahimè , riveggo 
Tornarmi  indietro  s ed  in  fofpir  cangiar  fi* 


Se  mai  non  fu  largo  perdon  conte fo 

A cor  piangente , umìl , mira  , Signore , 
Quefto  , che  , [coffa  drfue  colpe  il  pefo  , 

Sen  vola  al  fin  fu  l'  ali  a te  d * Amore  • 

Non  perchè  te  d'  alta  vendetta  actefo 

Ei  vegga  y i fuoi  delitti  ave  in  orrore  r 
Che  Cieli che  Inferno!  Ab  per  un  Nume  offefo 
Da  più  nobil  ragion  nafca  il  dolore  » 

Te  fola  in  te  s non  il  tua  bene  io  bramo; 

Nè  H mio  mal  temo  , e feto  i falli  miei  , 
Perchè  nemici  a T amor  tuo  , di f amo  • 

Nè  perchè  m' ami , io  t'  amo  ; io  t*  amerei 
Crudele  ancor , come  pietofo  io  t*  amo  5 
Amo  non  quely  che  puoi , ma  quel9  che  feì  • 

V - 
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Defìando  talor  , eh'  alto , e in  difparte 

Dal  volgo  y il  nome  mio  rifuoni , e viva , 3 - 

Quando  quefla  di  me  terrena  parte 

Del  fuo  breve  cammin  fia  giunta  a riva  ; 

L*  alte  imprefe  or  d'  Amore , ora  dì  Marte,  -V# 
Emulator  de  la  gran  tromba  Argiva , 
lo  canto  , e E ama  par  , che  in.  mille  farle 
Promejfa  a me  d'  eternità  già  feriva . 

Ma  come  , ahimè , fe  il  tempo  ogn ' opra  ofeurx  , 

£ indietro  a trarne  da'  fuo i cupi  abijft , 

In  van  fi  volgerà  i età  futura  ? 

Di  me  quant * , e quanto  d’  altri  io  fcrijjty 

Coprirà  cieca  morte  s e gran  ventura 
Fia,fe  alcun  giunga  a faper  fol,  ch'io  vijffé 


r*  I 

, ! ? 

- + % 

No«  perchè  fparfo  abbia  d' argento , e d*  oro 

Conchiglia  il  manto , og  ni  gran  pregio  ecce - . - 

Ma  cara  è fol,  perche  nel  f è»  pojfìede  (de, 

■ llrugiadofo  orientai  te  foro  « 

Tal  , non  perchè  d' alta  bellezza  crede 

T i fece  , o Donna, il  del , t 'amo,  'e  t'onoro , 

. ■ Mat'  amo  io  fol , perch  ' entro  a tfrifiede 
L' alma,  divino  , ed  immortai  lavoro-* 

Sola  gloria , ed  onor  di  chi  li  move  ^ • 

Sono  i begli  occhi  , e le  parole  accorte  , 

Che  tante  al  Mondo  di  valor  fan  prove  • 

Or  quejlo  vii  nofiro  uman  velo  , e forte 

Rompi , e bellezze  a me  più  pure , e nove 
In  lei  mi  feopri  ( a che  più  tardi  ì ) o Morte • *♦ 

L»  Sei,  :»*, 
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Sei  lufiri  interi  alto  Ocean  stufale 
La  mia  picciola  nave  errando  corfe , 

Nè  terra  io  fcorgo  ancor  , nè  ancor  le  vele 
Raccolgo  , e vò  di  mia  fallite  in  forfè  • 

Al  fuon  talor  de’  miei  pianti',  e querele 
Alcun  raggiò  cortèfe  il  del  mi  porfe  , 

Ma  toflo  orrido  nembo  il  bèl  fedele 
Lume  celommi , e in  nuovi  errar  mi  torfe. 
Nave  infelice  , ove  n'  andrem  ? profonda  ' 

Notte  intorno  neopprime  \c  i fianchi  infido , 
Voragtnofo  pelago  circonda  . *- 

Io  rò  , che  veglia , e che  noi  faggio , e fido 

Regge  nocchier , cui  ferve  il  vento , c l'ondai 
Ma  pur  non  rò  , fe  giungeremo  al  lido  . 


I *•  - •» 

Piantò  già  buon  cultor  vigna  diletta 

Ih  piàggia  aprica , e quindi  f affi  àccalfe  y 
E torre  in  mevto  àlzovvi,e  in.  altane  flretta 
Siepe  i fuoi  fianchi  d’ ogn’  intorno  avvolfe  . 

A lei  più  volte , onde  raccor  V eletta 
„ Uva  fperò  , l’ amica  man  rivolfe  ; 

Ma  fol  lambrufcd  al  fine  afpra  , e hegietta , 
m Di  fue  fatiche  indegno  frutto  , ei  colf  e . 

Or  toflo  fia  , chela  difir  ugga , e renda 

Odiofa',  incòlta  , e intorbo  a lei  di  fpine 
Orrida  mèffc  a di  ferì  aria  àfcendà . 

Eia  , che  a lei  V acqua  , e le  feconde  brine , . 

£ i benigni  fuoi  raggi  il  Ciel  fofpend a : 
Quefie  affetti  V ingrata  alte  mine. 

- Jltor , 
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jtllor , che  fon  piti  fole , e che  non  fento 

Altri , che  V augelletto  , altri  che  ’/  rio  , 
Penfier  dolce  m'  affale , ? m un  momente 
Tuttomi  prende , e mi  conduce  a Dio  v - 
Ma  mentre  in  quelhel  lume  eterno  intento  ì 
v Co»  incendio  foave  il  defir  mio  » 

Si  flr ugge , e pien.d ' infiali  to. contento  . * 

' Ciò , che  piace. quaggiù  , pone  in  ohbììo. 
Ahimè , milafic.ia.iond'  io  mi  feudo,  e i mefir  j 
Lumi  volgendo  , mi  rimango  eguale- 
A chi , fognando  alto  piacer^  /ideili  • 

£ me»  vv  trai  a geni  e invifia  tale , 

Che. in  front elegger  vù pòrri*  : giàquefti 
Si  vifie  itti  Cittì  è ma-poi toruamqrtale . 


Qual  Pellegrin , che  fui  morir  del  giorno  * 
Difcojlo  ancor  l1  albergo  vede  , il  fianco 
Pofa , e.fdegHpfo  il  tergo  al  bel  foggiorno 
.v Volge , dal  lungo  camminar  già  fianco  s 
Coti  tal  or  , fe  al  ben'  oprar ' io  torno,  • <*  ' - 

tonfando  poi  , che  del  camminpur'  aneó> 
.ìTiOètfó  mi  refi  a.,  erimirando  intorno  • . 

> V afpra  viaychemifierraì  io  vengo  manco ». 

! E , fe  bella  ragion  corre  per  darmi 
Soccorfo  , armata  di  celefie  fpeme 
Vien  , che  'ì  fenfo  Va  fagli  a , e la  difarmi» 
Indi  sì  /otto  al  giogo  fuo  mi  preme , x (me 

Che  in  terra  ognormengiaccio,e-int antopar» 

Crefcer  la  notte  ,-.e  laflancbezw  i» fi  e me. 
...  Lì  Tti> 
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Tu  j che  d' alta  virtù , pìantajublime  , 

Le  radici  gettafli  ampie , e profonde , 

E del  bellijfimo  Arno  in  fu  le  jponde 
Care  he  ergefti  d’ onor  V altere  cime  , 

Tu  pur  cadetti  i e i»  te  pur  morte  imprime 
V orme  fu  e vincitrici?  e d’onde,  ahi  d’onde 
Moffe  il  nembo  fatai , che  te  di  fronde 
Spoglia , e l’antica , etrufea gloria  opprime} 
Gii  del  cantare  , e del  ben  dir  confufe 

Si  taccion  V arti , e d‘  ignoranza  verno 
Le  ingombra , e fol  di  lagrimar  fon*  ufe  • 
Ma  benehè  or  fembri  nudo  tronco -,  io  fremo  , 
Che  alimento  da  te  prenion  le  Mufe  , 

£ vivi  ognor  ne*  tuoi  bei  frutti  eterno  • - 


V tmmenfa  luce , onde  veggiam  Natura 
D’  oro  il  Sole , e d’ argento  ornar  la  Luna  t 
O few?  è vaga  , f , e pur'  alcuna 
Ombra , o ««Mi*  f*/or  l’ingombra , e o fiuta* 
Ma  tu  bella  fei  tutta,  e tutta  pura. 

Vergine  intatta  , e il  tuo  candor  pur*  unte 
Macchi  a non  guafta  un  fol' i fante, o imbruna 
Ombra  di  colpa  originale  impura • ' 

Se  di  tal  pregio  adorna  era  colei  , 

Che  l' immagin  divina  in  noi  disfece , 

Tu  noi  farai , tu  , che  avvivarla  or  deif 
E il  fuo  gran  fallo  oltraggio  a te  non  fece  ; 

Di  Dio  Madre  ab  eterno  eletta  fei  : 

Madre  infeme , e nemica  ejfer  non  lece . , 

i Quan- 
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Qttttndo  la  Fè , Signor  , di  sfera  , in  sfera 
Sopra  de*  Cieli  il  mio  penjìer  conduce , 

Te  [copro  in  metto  a grande  alata  fchiera  , 
Entro  a tua  fomma  incomprcnfibìl  luce » 

E fe  quindi  a la  mia  notte  primiera 
c Lo  torno  , e foto  a me  ragione  è duce. 

Pieno  il  tutto  di  te  veggio , e la  vera 
' Tua  bella  immago , che  ne  VUom  traluce  • 
Veggio  il  tuo  fpirto  t che  vigore  infonde 

Aquefta  immenfa  mole  , e fpuntar  fuore 
In  erbeil  veggio , in  frutti,  in  fiori fin fronde. 
Te  fu  le  penne  Ai  piacevoli  ore 

k Spaziar  per  f aere , e te  iti  mar  fu  Ponete  ; 
Ahi  y ma  fili*  non  veggio  entro  il  mìo  core. 

Aci,  cGaJata. 


Ha  già  1*  noftra  piccioletfa  barca 

Scorta  il  fiero  Ciclope , e già  c * è [opra , 

Aci  y i remi  affretti  am  , le  braccia  inarca , 
E quanto  puoi  velocemente  adopra . 

Tu  pur  Natura  a lui  di  luce  parca , 

Or  d’onde  avviene  che  sì  dalunge  ei/copraf 
Ve’  come  t flutti  foverebiando  varca  1 
Ahi  par  che  tutto  il  Mare  , e'I  del  ricopra  « 
Ma  tu  ypietofa  Dori , il  ntfiro  errante 
Legno  f occorri , 0 Genitrice , 0 Dea , 

E fulva  me  col  mio  fedele  amante . 

Cofì , traendo  alti  fofpir , dice  a , 

Or  la  piaggia  guardando , ora  il  Gigante  9 
V Amor  de  le  Nereidi , Galatea . 

L 4 


Sce- 


«Giovam-Barttìomeo  Cafarcg ì. 

\ 


JEi  non  perì  vtdge  aH  Amor  Te  [pali  e-,  ■'  \.'ì 

Ma , -come  il  fata  dejìo  l'  urta  j e trafporta  , • 
Ogni  più  dolce , e lufinghevol-ealle  - \ «-*'•» 
l enta  ? operando  ,il  fuo  fu ror  conforta  » 
Or  di  grpfùtartuf  red  or  di  galle  > « ~ • - * 

: *. Smt furato  monile  in  don  mi  porta  / c • ^ 

Or  di  ginefir&t  e Ai-viole  gialle  \ ^ > 
Corona  mi  ojfre  Branamente  attorta*  ' 
Vieni  $ poi  grida  in  baldanzofo  fmno-^  , V*u  L 

Vieni  Str  ofa  Calatea  : ohe  tardi  ? > » 

E fri  del  Mar  : ve'  qu  cinto  ricco  io  foto  ' 
■Alt  uo  boli'  Aci  or-dii,  per  cui  tant'  ardi , • 

Se  dar  ti  può  jì  pretio fo  dono:  \ ■ < 

Slucfio  alti m è ben,  che parolute^e  guardi. 


, •/ Hii-C-  -i 1 *•'  w>r 

Y 

dici , non  ti  partir  ,fifam  ebeti , e baffi  y -*•  ■■■& 
Che  mille- aguati  il  traditor  ne  tende , 
Carpone  or  falta , or  per  alpeflti  faff  • ; ^ * 

Brancolando  V aggrappal  e fole , e feende  - 
Dietro  a un  cefpo  talor  furtivo  fi  affi  y 

Gli  orecchi  aguzzanti  collo  innanzi  fende; 
Quindi  eel  eveniente  i lunghi  puffi 
Volge  là  dove  alcun  fu  furro> intende . 

Vi  tu  quell*  alta  rupe  ?-  or  quella  è donde 
Guatar  nefuol  yperv  t' appiatta , e copri 
Qua  fotte;  eh'  ei  non  può  vederne  altronde* 
$oi  lèfueforze  infidi  andò  adopri  * 

Pur  temo  ancor:  che  quel  eh'  Amornafc  onde, 
I u fpejfoànvidia e gelofia  , dif copri . < 

L $ Co/- 
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Colti  v*  hò  pur  , fìf chi  andò  ilfor  qu al’  angue  , 
Polifemo  gridò  , ne  V empia  trefca i 
Ma  fe  r ufato  in  me  vigor  non  l angue  , 

Aci  , non  fio-  , che  tu  di  mano  or  m’  efca: 
Dal  feno  il  cor  frapparti  , e del  tuo  f angue  . ; 

Vòyphe  la  J piaggia ,e  ’t  mar  roffeggiye  ere  fica* 
£ la  perfida  vegga  il  caro  ef angue 
Corpo  giacer , di  fere  orribil'  efca . 

Tacque  , e gran  f afio  fvelfe , e.giò  dal  monte , 
Poiché  f opra  a fe  tutto  alzato  V ebbe  . 

Lo /caglia  yOnd’Aci  allor  percoffo  in  fronte 
Cadde , e di  Galatea  tanto  gl * increbbe  , 

Che  per  feguirla  trasformojfi  in  fonte y 
£ nuovo  fiume  al  fuo  bel  mare  accrebbe* 


Polifemo  belato. 

Boi  che  fiotto  il  gran  f affo  Aci  fepolto 

Cangiar  fua  forma  il  fier  Gigante  feorfe , 
JLdre , e corimbi  in  vailo  cerchio  attorfe  , 

E f enne  fiepe  a V irto  crine  , * /o/fo  * 

Quindi  pergioja  baldanzofo , e folto  , .•  j 

Sauni  f e Rinfe  in  fluitando , « V antro  corfle, 

E i labbri  a un'  ampio  tinporfe,  e-riporfe  , 

£ di  moflo  inzuppojfi  il  petto  , e il  volto  * • 
Un  che  di.ber  fazio  no»  già , ma  fianco  , 

E fcorfi  traballando  intorno  tutti  y 
E i monti , e i piani  , e già  di  forze  manco-, 
•Orribilmente  da  i vinofi flutti 

Urtato , e vinto  , il  fuolprejfe  col  fianco  * 

£ così  dijflctra  gorgogli  * e rutti*  ‘ 

J lab*  j 
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Rdbbiofo  mare  infra  Carìddi  , e Sei  II  a , J 

ile  V onde  [ue  voraginose  ajforba  \ 

Chi  l’alma  vite  , onde  ogni  ben  difilli  a , 

Gode  in  veder  digrappolata , ed  orba; 
idi  fieli  a per  lui  mai  lieta , e tranquilla 
Mafempre  ruoti  fulminofa , e torba  : ' 

Su  j Galatea , quella  gran  botte  [pilla , 

E il  fuo  nettare  in  Crei  G iove  poi  [orba . 

In  quello , in  quello  ambrifpumante  pozzo 
Meco  t’  immergi  , t lafcia  d’Aci  il  gorgo  , 

Fovero  d’acque  , limaccio fo  efozzo . 

Per  te  non  poco  vile  umore  accozzo  , 

Porporeggi  ante  mare  ecco  io  pi  porgo  , 

Ecco  cent*  otri  al  mibeanti  ingozzo . 


© dolce  vìn , mio  [oh  amor , mia  Dea , ~ i*. 

Sommergitor  d’ ogni  atra  cura  avvérfai 
Piva  Bacco  , evoè  , che  il  cor  mi  bea , 

E voi  yf pandi , [pandi  , ver[a  , ver[a.  ; 

Or  vada,  fi  precipiti  difperfa 

La  greggia  mia  , purché  a riboccodobeer > 
Pur  eh’  io  bea,  m*  odj  ognor  quella  ferver]"*, 
E Palifemicida  Galatea . 
z/tf  ’ laggih  yKom’  ella  in  rivaopaca , 

Il  mio  nemico  alto  piangendo  , impazza  » 

;\E  «**»/ [par [a  per  dolor  x*  indraca  • 

Ecco  già  tutta  la  Hereida  razza 

Contra  me  [pinge  ; ma  già  già  fi  placa-. 

Se  impugno  [oli  a mia  f offerite  tazza* 
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La  mia  polente  tazza  e vuota  , e [gravita  f 
Del  bell’  umor  , che  lar avviva,  ed  anima. 

Di  man  mi  cade  [ colorita , e pavida 
£ giace  efangue  fenza  fpirto  > ei  anima . 

Sàr  riempila  tajlo  , e v iningravida , 

J)z  &#«>»  vinche  mordere ihcoreinani- 
Sò  rifveglia  coppier  la pufillanima  , . •- 
E /<?  rinfrefca  l'or  fa  bocca  yed  avida . » ‘ 
ikfflr  in  guifd  tal  y eh’  alto  zampilli , ofpumi , 

Che  l’orlo  intorno  [over  chi  andò  innmde  , 

£ innonde  sì , che  le  mie  vene  infiumi . 

Or  quejla , o Donna  de  le  Ninfe  , « 

Gr«»  coppa  3 »o»  curante  argini  lo  fponde , 
Tutta  c.onjdcra  de’dclop  il  Re*\ . . ^ 


JW/*  orrendo  rifonar  bisbigTio 

Odo  d‘  intorno  a quejla  alpeflre  roccia? 

Ov’  è'/’  invitta  mazza  ? Ecco  s’  approccia 
L ’ infìdiofo  di  Laerte  figlio  . 

£To»  mai  ghermì  con  difpietato  artiglio 
Rapace  nibbio  la  tremante  chioccia , 

Coni’  io  già  V empio  afferro , ed  arronciglio.. 
In  fin  che  veggi  a di  fuo  [angue  goccia ..  - 
jf/  JìVro  de  i compagni  aggiunto  ~ * 

Sara/  èf»  f o/?o  , maladetta  volpe  , , 
S’avvien , che fie  da  quefie  man  raggiunto  . 
Vò,  che  il  mio  dente  ti  [midolle , e [polpe  ^ 

Col  rejlo  de  lo  Jluolo  a te  congiunto  , 
Vendicatore  di  tue  [azze  colpe-  ...  - 

JLhì 


iGiovam-BartoIomco  Cafaregu  a&j. 


Jlhi  eh * io  fon  morto  : ahi  eh’  infernali  Vefutifa 
M' arde  il  petto  in  fedir  la  eojlui  troscia  j 
Che  fai  , fcarfo  Sileno  ? ornati'  avateia 
Di  sbottar  , di  fgorgar  di  vino  un  pluvio  * 
Col  tuo  foave  ajfonnator  profluvio  . ; 

Ogni  mia  pena  micidial  di fcacci-aj  - 

Sdegno,  fete^  ed  amor fommerfo  gì  acci* 
Dentro  a queflo  di  Baco  almo  diluvio  ► , 
’Cof*,  poicb’ ebbe  trace annato  a jofa  * 

Cento  gran  gì  are  , e cento  ^tombolando 
Di  quà,  di  là  ,fema  trovar  mai  pò  fa 
Sdraiato  al  fine  , e di  fe  tutto-in  bando , > 

Ei  s’ addormì  , coll ’ ampia  , abboni  ino  fa, 
3occa  terribilmente  rimugghiando  » 

0 N“‘ 

#er  loSerenilfimo  Doge  Vincenzio  Durazzo..  % 

Non  chi  gemmato  il  crine 

Splende  per  vanto  Hi  redi  corona # 

Da  bafia  ignòbil  gente 

Erge  co  i verfifuoi  faggio  Elicona  • 

Con  nóbil  manpojfpute 
Gran  feettro  vibri  , inonorato  al  fine 
Ei  pur  cadrà , ne  fia  chi  lui  rammentes  v 
Ma  quei,  che  a degne,  e memorande  imprefe 
JlHa  le  voglie  accéfe  ^ 

E fa  di  merto  ampio  tefor  , fi  crede 
Quei  fai  per  me  d*  eterna  gloria  erede . 

X emuta  luce  , e grande 

Sparge  fregiato  d’or  purpureo  manto 
3 ricco  foglio  adorno  j 

Ma 
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Ma  l’ofcuro  [no  vel  difende  intanto 
Il  tempo  a lei  d’  intot  no , 

Tal  che  refpinta  i raggi  oltre  non  [panie  , 
Nè  a ìe  future  et  a porta  mai  giorno  ? 

. Fin  che  quell’  atra  impenetrabil’  ombra 
Virtù  non  vince , e fgombra , 

Onde  varchi  la  Fama  a render  noti 
J nomi , e l'  opre  a i fecoli  remoti . 
chiara  di  te  memoria  v< 

P'afferà  certo  a le  non  nate  genti , 

Nè  fa -,  Signor , che  i danni 

Di  morte  il  ttro  gran  nome  anqtta  paventi  : 

Poiché  fu  i forti  vanni 

.D et  tuo  valor  giungevi  a tanta  gloriai 

Carco  di  cure  , e di  civili  affanni  : 

Nè  da  l'ofiro  fpìendor  prendi r,  e da  l’oro  , 
Ma  piìt  V accrefci  loro, 

£ piU , che  ì nojlri  voti , i tuoi  gran  pregi 
T’ alzavo  al  trono , e ferii  uguale  a i Regi* 
.Su  V erto , e faticofo 

- Calle  d’ onor  fin  da  V acerba  etade 
il  franco  piè  pone  (li  >’ 

£ ben  lungi  dal  volgo  , ove  più  rade 
V orme  appari an  , piU  preili 
Movendo  i pajfi  j in  tua  virtù  famofo 
Mefie  d’  app lati fo  popolar  Cogliefli  . 

Per  te  fra  noi  foggiorna , ognun  dice a * 

La  fuggitiva  Afre  a i 
F.  in  tua  man  la  bilancia  ulta  , e divina 
Sdegno  , o favore  in  nulla  parte  inchina  * 
Ma  per  onor  [ovran'o  Iffljaf 

Non  fia , eh ’ Uom  grande  infuperbirmai  fo- 
Quindi  a ciafcun  far  parte 
De’  fregi  [udì  nobil  dcjir  t' invoglia * 

& con  mirabil’ arte  . - 

Gir 
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4..  Gii  umili  accogli  ^ e ette  preghi  era  in  vano 
Ne»  forge , 0 fcon folata  indi  fi parte. 

Tal , benché  Febo  in  carro  d’or  fi  (tinteggia. 
Mentre  a fuperba  reggia , 

O a colle  eccelfò  i favi  bei  raggi  invia , 

Non  vii  capanna , 0 hafia  valli  obbtìa , 
Mufa  , nèfier  nitrito 

Di  cavalli  magnanimi , nè  d- armi 
Orribile  fragori 

Qui  rompa  ti  fuon  de*  nofiri  dotti  carmi-* 
Sai , che  vero  valore 
Non  vi  di  fanguittofo  aceiar  fornito 
A portar  fempre. altrui  morte  , e t errerà $ 
Ma  fra  V auree  talor  placide, cura 
Trar  gaie  or  e fici/re e . i 
Che  .non  fol  de  gli  Eroi  degno  penfiero 
E*  il  conquiftar  , ma  il  confervar  V impero* 
ter  di  letizia  afperfo 

Opra  di  face  il  plettro  mio  rifuoni, 

E di  fenno , e coniglio 
Tranquilla  loical  mio  Signor  fi-doni, 

DI,  come  attento  il  ciglio 
*■  Volge  al  f affi  ardi  due  gran  venti  ,avverfo9 

Cui  è l’  apporfi , oli  fecondar  periglio  s 
Dì  , che  mentre  d’  intorno  irato  freme 
Il  mar , ne  f campo  , 0 fpeme 
Trova  alcun  legno , ei  fol , nocchiero  accorto 
Gli  altrui  naufragi  sa  mirar  dal  porto, 

£ mirar  sà  pur'  anco  v , 

Con  occhi  di  pietade  il  crudo  f tempio? 

Che  fà  d’  alma  v ir  tuie 

'Rebbio fa  invidia , e fier  defiino , ed  enqpio  , 

Qualor  di  gloria  ei  chiude 

Il  bel  fenderò  al  faggio , e non  mai  fianco 

De'- lunghi  oltraggi  il  fuo  fperar  delude.. 
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Nò  ’£ /ojffre  il  grand' Eroe , mali  regio  fieni* 
Sito  manto  ^ e lui  difende  ; ' ■ ’S 
. C/j’  dot  reg»rt  grufili  a , e chiede  il  merto. 
Vinta  è fortuna  j e ft  guiderdone  è 'certo. 

*.  ^ * **•  ..:Or 

TlonpiùdiMirzi»ìe.Clorì~  x-  ' * ► 

P*r  me  fa  mai , rfce  /’  o*7<*  ' :r 

Sonar  d' intorno  il  bel  Parrafiolofro* 

Qjiel  piacer  , r&e  »o’  rorz  > ' 

V cttnorofo  defio  fovente  infonde , *"  > 

Piacer  non  è , ma  tofco  , “ 

N “Che dolce  andine  , e 7 ufinglevol  froda  - ’ 

■ diente  reliquie  n d mio  f ehprofonde 
* Di  tal  veleno , d*  onde  " * ' 1 
Vita  già  trajfi  lagrimofd , iefento , ~ 

Ma  conforto  del  fallo  è il  pentimento* 

Amor  , £-7/  /?»•/»//  , # 7’  <*m> 

PeT?  fpezza  ornai , c&e  z*7  fìanèe  *r  * . 1 

Ti  pendon  vergognofo  inutil'pefo  * 

Tempo  già  fu  , che  al  varco 

Me  troppo  incarto  , o tfaditor  , cogliefit\ 

Onde  più  volte -offe fo 

Portai  mi fer amente  il  lato  manco  ; 

Già  fu  yche  del  mio  mal  gloriarti  fefii  , 

Co»  Otti  empj  » e molefli  , 

■Gridando:  a maggior  firazio  Amor  ti  feria, 
O d'Amor  fprezzatrice  alma  fvperla» 
Qtial'è  colui , f£<?  in  cima 
De  l ' alto  Olimpo  fiede 
£zV«rò  <rf  fin  dal  rio  furor  He*  venti, 

£ il  perigliofo  in  prima 
No»  più  paventa  etto  cummin  del  colle  j 
ro»  occhi  ridenti  • 

Si  volge , f vinte  le  tempefie  ei  vederi 

T.alor  , n&ff  l'Alma  mia J e Jleffa  ejlolle 
3 
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Mira  fìcura  i già  paffuti  inganni , * M . 

E trae  piacer  > d? onde  già  trofìe  affanni  • 

O come  lieta  , o eome 
Ella  in  feguir  gicifcc 

L'or  me  de  la  Ragionyche  un  tempo  giacque! 
Obbedienti y e dome 
Sente  le  voglie  del  fuo  mal  già  piene  i 
Odia  ciò , che  tor  piacque., 

E la  già  cara  ferviti*  fcbewifte*. 

Non  pii*  coll*  ali  di  fugace  bene* 

La  follerà  la  [petti  * - • 

O colle  larve  fue  l ’ ange  il  timor*. 

Nè  le  turba  il  ferengioja  3 o- dolore.»  ■ >'  • 

Ma  in  puri  fuma  cairn»:. 

Al  giufio  oprar  concordi  l 

Stanno  i dejtr  di  bella  fede  al  lume 
E fe  mai  tenta  a V Alma  ^ r. 

Interna  pace  minacciar  rovina  t . --  - 

II  lungo etnpiacojlume , • - f v * , . 

C he  ai  mal  pronti  ne.rende,e  al.-bcn  fa  foro  t; 
“lofio  in  mio  prò  fi  f veglia  la  divina  . 

E arte , e i fuoi  raggi  affina.,  - 

Onde  mi  feucte , e ad  una  , ad  una  addita 
L' infidie  y e accorre  al  gran  periglio  ardita» 
Figlio , mi  dice  , ahi  quante 
Cingenti  d ’ ogni  intorno 
Sirene  allettatici , e micidiali  ; 

Deh  fuggi  il  bel  fembi ante , 

■ Fuggi  le  vaghe  pupillette  accorte  ! 

Ivi  quai  tempra  frali 

Incendiofi  Amore  ! Ivi  foggiamo 

Fan  [eco  immettfa  doglia  , eterna  morta 

E fiero  nodo , e forte 

Novellamente  ei  ti  prepara  in  quelli  > 
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Che  fon  catene , e pajott  d*  or  capelli  v 
+Atai  voci  j opojfanxx 

Vi  quel  gran  lume  eterno  ! 

J o veggio  allor , come  a chi  fogna  accade  3 
•D’ una  in  altra  fembianza  , 

' Ciò , che  a*  fenfì piace a-,  tutto  cangiar fi  : 
ha  rofa  ecco  già  cade  , 

' Cadono  i gigli , e appare  orrido  verno  ; 

*■  *■  he  co  il  volto  leggiadro  orribil  forfè , 

jE  di  Vene*  cofparji 

Cli  occhi  già  dolci , e per  piò  ferpi  immonda 
lì  crin , che  parve  innovellato,  e biondo  . 

Io  veggo , e ptnfo  , e fuggo 
Ogni  abitato  loco , 

X>*  alta  vergogna , e da  gran  duolo  opprejfo 
X atto  in  pianto  miflruggo , 

Onde  la  fiamma  antica  in  me  fi  [pegno  ♦ 
Indi  contro  me  ftejfo  " 

M’ adiro  , e grido  : ah  pria  ch'ai  duro  gioca 
Torui  d’ Amore , innanzi  tempo  vegntt 
Morte  } e la  f alma  indegna 
Refii  infepolia  fu  V ignuda  / 'abbia  , 

Efca  infelice  di  ferina  rabbia* 


■ ì5**  . 
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SE  l’empio  ode  per  felv a , in  etti  t’aggira , 
Leon , che  V aria  to'  ruggiti  affòrda  , 

- E ugge  a finiflra , e nel  fuggir  Jel  mira 
Incentro  aprir  V orrenda  gola  ingorda . 

Si  volge  a de  fi r a , e vede  acce  fa  d’ ira 
Or  fa  feroee , ancor  di  f angue  lorda  : 

Stende  le  braccia  a un  tronco  , < le  ritira 
Per  lo  timor , eh?  angue  erudii  noi  morda  . 
Cettafi  al  fin  per  tenebrosa  froda, 
Jfpra,falfofaì  dirupata , e torta  i 
Ond’c  , che  ad  ogni  pafio  inciampi , e caia} 
£ nel  girar  l*  orrida  faccia , e f ‘morta  * 

Si  vede  a tergo  con  terrihil  fpada 
Jngel,  che  7 preme,  ealpreeipizJo  il  porta* 


Voci  in  Cielo  or  turbate , ed  or  tranquille  (ro. 
Sognar  mi  fean , qual  Proteo, il  Dio,cheado~ 
Quando  ver  me  leggiadra  nube  d’oro 
Cinta  venia  da  mille  geni , e mille  • 

Qual  piena  in  mar  di  rugiadose  fiille 

S*  apre  conchiglia,  e mefira  il  fitto  tefioro: 
Tal’  ella  aprijfi , e in  met,to  a nobil  coro 
Donna  apparve  col  velo  a le  pupille} 

E a me,  che  ave  a volto  , e ginocchio  a terra  t 
" Ergi  j diffe , la  fronte  , e le  parole 

Odi  di  quella  , il  cui  parlar  non  erra  • * . 
Non  è Dia , qual  ti  penfi , egli  è , qual  fiuole 
Effer'  ognor , lo  flefifio  in  pace , e in  guerra, 

£ db,  che  volle , eternamente  ei  vuole . 

Sovra 
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Sovra  le  vie  del  fulgido  Oriente , 

In  parte  eccelfa  iffommo  Nume  ha  fede  j 
lì  fatto  il  grave  maefiofo  piede  (te, 

L’ Empireo  avvampa’  in  dolce  fiamma  àr de- 
lta V alme  sfere  altre  grav&fe  , e lente  , ' 

' Rapidamente  altre  aggirarfi et  vede  ; 

E dal  gran  foglio , dove  impera , e fiede , 
il  lor  concento  armoniofo  ei [ente. 

Qual  regge  Auriga , e muòve  i fuoi  deJJrieri , ~ 
Tal ' « le'  avvolge  a fuo  talento  in  rota , 

£ /or  /b»  i fuoi  fozìravi  imperi  • *-  ‘ 1 

Nè  £//*  <•(?»  egtfi  /’  aggira  , r rota  « ; 

Ter  quei  d'immenfa  luce  ampi  fentieri  & 

Ma  il  tutto  muove  in  f ugnatura  immota* 


Donzelle , /*  arde  in  voi  dramma  d'amore, 

O f e provaile  mai  la  fua  faceti  a-, 

E quelle  ardenti  fue  auree  quadretta , 

Ohe  bruciati  l'  Alma  , e fan  di  gieìoil  corei 
Se  mai  vedefie  il  mio  divin  Pafiore  , %■ 

Ditegli  , cbe/ijlrugge  lafua  bella -, 

Qual  vaporo  fa  in  Crei  cadente  fletta  * 

Qual  cera  al  foco  , ed  al  Dicembre  fiore*  . 
Ditegli , che  a'  miei  guai  le  felve  han  pianto  , 

E che  ne  corre  orgogliofetto  il  rivo , 

Che  nruoion  l'erbe  a quel  mio  pianger  tanto* 
Che  i miei  dolori  in  ogni  t ronco  io  ferivo , 

■Ch'io  mi  frappo  le  trecce, il  veloce  7 manto , 
H eh'  è di  lui  fomma  mercè,  s'io  vivo* 
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Oimè  ì'che  ufeìo  lo  fpaVentofa-arrefh  \ . 

Da  l'  implacabil  Giudice  fuperno  • 

Già  veggio  il  nero  Auriga , ed  il  fune  fio 
C (erro  di  morte  , r palancar  fi  Averno. 
Già-i  rei , rfi  tromba  al  rauco  fuono  , * rhefiafi 
S’ori  ftrafcinati  al  duro  incendio  eterne  , 
Gioco  fer al  àc  quei  reo  fpirto  è quefiv , 

Ghe  fà  de*  Corpi  lor  crudo  governo . » J 
Quindi  'il  collo , e /e minti , ri  piedi  avvinti 
Piombano  in  quelle  of cure  chi ojhe  orrende  , 
D’  ignominia')  e di  fqualtor  dipinti  . 
£ 7 farro  ingiù precipitofo  fcende  , - , \ £, 

£ £//  «rfa  , e porta  i*  gli  ultimi  recinti , 
Dove pevofa  eternità  gli  attende , > 


7 * ' ' 

J#  miro , ? veggio  ampia  ammirabit  ftena-t  ~~ 
Veggio  venir  eoi  crib&'arìuto , e-bionca 
• Il  tempo  domator  co  V ali  al  fianco  , i 
E lunga  avvolta  al  braccio  atra  catena  . 
Egli  anni , e i luftri  al  deliro  lato , e al  manco 
Da  quella  avvinti  a Dio  davanti  et  m eh  ap 
E A vallo  bfcuro  abiffb  il  ftgue~qppena 
Per  lunghe  etadì  indebolito , e fianco.  * 
Strano  a mirar  qnè*  fecali Vetù&i , ' • *1 

Quei  nuovi ,<?  quei ^che  ancorar edean  nafcofi 
Ke  l*  ampi  a rota  del  maggior  pianeta  s 
Tutti  ha  prefente  il  fommo  Rum  e , e angttfii 
Son  quegli  abijfi  immenfi , e tenebrofi 
Al  guardo  fitto  ^ che  non  ha  fine , o meta  . 
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incontro  de’  Cidi  altera , e balda 
V empio  inalzar  la  temeraria  tcjla , 

Ma  veggio  ancor  , che  centra  luijidejla 
La  grand'  ira  di  Dio  fumante , e calda . 
Qual*  Uom  , che  f cu ota  l una , e l altra  falda 
. . Di  già  negletta  , e polverofa  vejla  , - 
È gir  ne  miri  in  quella  parte  , e in  quejla 
La  polve  , in  lei  già  ri  t enace  , e falda  i 
. »’•  j;al  fra  le  mani  il  fommo  Nume  afferra 
* - Del  vajlo  mondo  l’ una,  e l’altra  parte  , 
E fcuotegli  empj  da  l'amica  terra  r' 

Onde  volar  ne  feorgo  a parte  , a parte 
L*  atre  efecrande  ceneri  J otterrà  , 

Ciìt  per  l' Inferno  dijjipatc , e fparte . 


Srena  , ditea  U Diletto  a la  fu  a Spofa, 

Brina  i lunghi  fofpin  , e tergi  il  piamo . 

SU  vieni , * regna  al  tuo  Signore  a canto  , 
jrnica  mia  , colomba  mia  vezzofa  . 

? Gi±  pifsò  il  verno  , e la  vermiglia  rofa 
* ‘ t * " ìiafee  vitina  al  gig  Ho,  e al’  amaranto  ; 

- * . Ed  Jquilon,  che  imperverrò  cotanto 

Contro  le  felve , e’ l gregge  ornai  r ipofa . 

*•’  ...  ' S' ode  la  f empiicela  tortorella , * : 

v che  il  Vafiof  chiama  a ripotar  le  viti , 

Lieve  volando  in  quejla  parte , e m quella  < 

* 'Sorgi , che  già  di  millefiori  orditi 

T ho  mille  ferii  ; ofra  le  belle  bella, 

, Sorg* , ed  affetta  i miei  eelejli 
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Nave  de  gli  empi , che  f over  chi  V onice  . , . 

De'  rei  piacer  cosi  veloce , e dejia  : . 

Volgi  V iniqua  prora  , e il  eorfo  arrefia  % 

Che  de’ perigli  tuoi  parla  ogni  fponda  4 : *■  „ 

A’ danni  tuoi  già  torbida , e profonda  ■' 

V acqua  del  mar  muove  crudel  tempera  : 

Squarcia  le  vele  il  vento , e ornai  t’  affondi  ^ , 
Voragincupa , a il  flutto  urta  \ e ti  pefia . 

Oimè  già  veggio,  ogni  tuo  bene  afforto , ^ -*■ 

Veggio  Mantenne,  e ogni  tuo  legna  infranta,  *• 
Peggio  il  nocchiero  naufragante , e morta  • «. 

Q nave,  nave  baldanzofa  ! oh  quanto ^ 

Quanto  era  meglio  a tempo  entrare  in  porto! 

Mira  » ove  fei  pet  i * indugiar  cotante  • 


Io  vidi  un  dì.r  che  in  lumino  fa  ffeftfc  . «*. 

Dal  foglio  eterno  il  fommo  Diofcendeas 
E foco  ftruggit or  d’  ampia  f or  efi  a s‘ 

Il  fuo  chiaro  fembiante  a me  parca . . 
Torbido  nembo,  e fiera,  atra  tempefla 
Orribilmente  intorno  a lui  fremea  ; 
Mentre  dal  Cielo  in  un  fol  pajfa  in  quefla 
Così  lontana  terra  egli  fccndea* 

Qual * arhor  trionfai , che  d’ anni  carco  1 ^ 
Staffi  di  Libia  in  fui  terre»  fecondo ^ 

E cede  fotto  il  gloriofo  incarco  s 
Tal  del  piede  divino  al  grave  pondi , 

L*  eterne  sfere  fi  piegavo  in  arco , ■ 

M s ’ incurvato  i po-rtator  del  mondo  « 
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Apri  lo  [guardo  i Aiwa  infelice , f mira 
Ben’  otto  luftri  il  viver  noflro  hit  corfo  : 

£’  a/fro  wr»  dietro  , cbè  nè  preme  il  dorfo  , 
E pur*  Uncafitrefca  , e fi  delira  ? 

£»  tempo  ornai  , « l*  indomabiV  ira 

f ponga  ragione  impertofa  il  morfò . 

I " Tempo  è , che  volga  a miglior f ufo  il  corfo 
Del  vàn  piacer  ,che  àtagrimar  ne  tira  . 
Andiamo  , andiam  ?non  perobbliqua , e ria 
Strada  de ’ vtzj , ma  ove  gir  conviene  ; 

■ Se  pur  qUàlch’  anno  reflua  noi  Ai  via  . 

Hon  torca  il  piè  dal  fommo  ultimo  Bene  ; 

Che  quanto  ci  piò  dal  fine  fuo travia , 
Tanto  è minor  de  l*  arrivar  la  / pene  • 


Giacque  in'baTra  de  Vavver fario  antico--' 

Vile , ed  avverfa  al  del  f chiava  negletta  i 
Pur  Dio  ptetofo  j qual  Rema  eletta 
Chi  amolla  al  trono  , è al  bacio  fuo  pudico .. 
Lungh ’ armi  attefe  il  fido  Spofo  , e amico 

Troie  d’eccelfe  alme  virtò  diletta  s ( bietta 
Ma  ih  vanghe  d’empie  colpe  immonda ab- 
F amigli a nacque  a 1‘  infornai  nimico  . 

Le  mofier  guerra  i trudi  figli , e rei  ; ■ 

M al  punto  eftremo  il  viver  fuo  condutto  , 
Lafciarla  inferma  in  difperati  óinet . 

Concetto  alior  di  pentimento  3 e lutto 

Tarmi  V iniqua  , ma  col  tempo  a lei  - 
Mancar  U forze , e non  produjfit  il  frutte  . 
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Due  fier  tiranni  hai  , mìfer*  Alma , ai  fianco 3 
Che  muovo» guerra  al  dolce  tuo  r ipofa: 

' Entro  al  tuo  petto  è T uno , e l'altro  afcofo , 
£ con  Amore  han  regno  al  lato  manco . 

V uno  non  inai  di  tormentarti  è fianca  , , ^ 

Se-ruota  il  Cielfovra  di  te  pietoso  ; 

Fri  i travagli  , e V ambafce  invidiofo 
Sorge  l'altro  a' tuoi  danni  ognor  piu  franco'  • 
Quei  del  futuro  apprefo  danno  e figlio  ; ,,.3 

Equefii  prova  fi  del  fuo  rigore , 

< Se  volge  avverfo  a te  fortuna  il  ciglio  • 
Quegli  è il  freddo  timor  , quefii  è il  dolore •-  \ > 
Temi  ,/<?  ilh e iì  pojfieii , onta , e periglio  , 

Se  il  mal  ti  preme  3 empie  trifiezza  il  core  • . 

' ».  * 


O tu , che  gli  anni,  preùofi , e l' ore  v -, 

Ne'  vanifiudj  confumando  vai , : \ 

E fol  tejoro  a l'  altre  età  ne  fai 
Tel  brieve  acqui  ilo  di  fugace  onore;. 
Veggoti  già  per  fama  altrui  maggiore  , 
Maggiore  in  rpertoj  yiad'  acerbi  guai 
Qual  mejfe  dopo  morte  alfin  corrai  , 

Se  tardi  apprendi  a df  venir  jnig  fiore  1 , 

Afe olta  t af colta  : nt^T  efir^mogiorno  \ 

Andrà  il  tuo  notn$  itfrfepnpiter no  obbìh  , 

E frutto  avrai  fol  di  vergogna  3 e [corno 
Ecco , dir  ante  genti , il  pazzo , il  rio  , 

Che  di  fublàme , chiaro  ingegno  adorno  9 
Tutt'  altro feppe , che  feflejfo  3 e Dio.  u t 

ra*,MX.  M, 
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Qttci  , che  maligno  a sìfunefia  fera 

Truffe  del  mondo  i lieti  giorni  , e faufti  , ^ 
M' ingombra  il  cor  d'  atri  pen/ìeri  infaujlì  , 
E addita  a me  de'  falli  miei  la  fchtera  - 
dito  poi  grida  , o mifer'Uoin  , difpera  i 

Già  tutti  i fonti  haidi pietade  e f aulii  i 
Nè  per  lagrime]- o prièghi , od  oloeaufit 
* Eia  maiy  che  tolg  a l'empia  macchiay  e nera » 
Odi , Padre  del  Ciel , dal  foglio  eterna 

La  rea  befiemmiaye  ad  immortai  tuo  vanto , 
Forte  confondi  il  mentitor  d'aver  no  . 

Che  più  non  fpeti'i  Ah  vafperar  fin  tanto  , (no 
Ch'io  viva.  E quando  mai  prendefii  a feber- 
' • Del  Piglio  tl  f angue y e de* mortali  il  pianto! 


Fune  fio  un  dì  d*  eternità  p enfierò  , 

L' ejlrema  a rimirar  mia  dubbia  forte  f 
Ter  l' ombre  orrende  del  cammin  di  morte 
Colà' mi  feorfe , ov'  hagiuftixia  impero . 
Adefira  * e a marna  in  lungo  ordine , e nere 
Meta' venia  la  foYmrddbileprtc 
De*  miei  iefir  •,  de  l*  opre  inique , e torte 
Ad  acctt farmi  al  tribunàtfevero  • 

JE  gridar  tanto  conito  me  vendetta  , 

Ché  fià  fui  cdfò  nHo  Idìlli o fupefno 
Stgtiot  vtbirav a 'Idfa tal  faet taf. 

Quando  Maria  jch'  arte  di  me  go  verno  , 

'La  man  dijlefe  apro  de  l'Uomo  eletta  t 
E alto  ritenne  il'divin  braccio  eterno . 

■V  / Jurm 
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Aura,  dolce , e foave  , e dolce  ardore  T - . \ k 

Dolce , e foave  donatore  , e dono  , 

Amabil , dólce  albergator  del  core , 

C&<?  a/  cor  favelli  in  dolce  , amabil  fuono  ; 
Te  non  pavento  giàttra  i lampi , e il  tuono  , 
f r<*  mezzo  le  caligini  , e il  terrore  i 

I felici  pen fieri  intorno  al  trono 

Ti  fi  a tino  in  guardiane  il  trono  è fol  d' Amore, 
D * Amo  r , f&f  //?  / ««r*  inefii ng  uibil  face . , ; ; 
L’ eterno  Figlio , e il  Genitore  accende, 

_ Céf  /w#  &<?//**  immag  o fi  compiace  ; 

D’  Amor  , r £<?  *« /<?  i’  fj/èr  rf/V;'»  comprende  , z 
E lega  , e firinge  in  amicbevol  pace 

II  C/el,  la  terra , «w  penetra , e fende  • 


.N>  l9  areno  fa  region  Kami  da  . • w ^ 
JL^  armate  in  caccia  barbarefebe  torme  ì 
De  V Origefilvefire  offervan  l'  orme  , 
Efiendon  /’  ampie  reti  , ov1  egli  annida  • 
Di  f tea  cotanto  ferità  confida 

. La  belva  crudelijfima  , deforme , 

Che  in  mezzo  a‘  lacci  neghittofx  dorme, 

;£  aow/  feuote  per  latrati , o * i 

, che  tanto  ite  di  vorficuri  , - ; 
Ecco  gli  orrendi  cacci ator  di  Dite  * . 
Contro  di  voi  ri  nequitofi , impuri  , 

Ecco  gli  aguati  , ecco  le  infidie  ordite  i 
E pure,,  e pur  tra  i forti  lacci , e duri 
‘ Con  mille  veltri  al  fianco  ancor  dormiste 
M t Aver- 
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Averno , Averno  , ardente  lago  , e nero  „ 

Se  ne ’ vortici  tuoi  mi  abijfo  , ed  entro  , 

Io  grido:  oime  , ehi  potrà  (lar  qui  dentro  % 
Se  paventa  in  vederti  anco  il  penfieroì' 

Più , eh'  onda  in  Mar  ,per  fiato  d'Auftri  altero y 
S’  erge  V incendio  , e infinga  giù  nel  centro 
Veggiovi  V Alme  naufragar  per  entro  , 

E Dio  vi  [offa  , e il  fa  più  atroce  , e fiero  • 
Nè  fot  la  fiamma  atra  immortai  le  fugge , ' . 

Ma  tra  le  furie , in  mille  pianti  afforte  y 
In  mille  guife  immenfo  duci  le  II r ugge  . 

O quante  volte , o quante  chiamar  Morte 
Odo  ufi  ! ed  ella  il  dardo  vibra  , e fugge  s 
Onde  penano  ognarfrà  vive  y e morte  » 


Vezzo  fa  erbetta , e più  del  fanno  molle  , ' ■ 

Paga  giunchiglia  al  più  bell’  or  fimìle  $ 
Candido  giglio  Yil  cui  candor  gentile 
A bianca  neve  intatta  il  pregio  tali  e , 

Croco  , e giacinto  in  verdi  erbofe  zolle  , * 

Rofe  d’ ofiro  dipinte , ani'  arde  Aprile  > 
Harcifi  alteri , e violetta  umile  ^ 

E ogn'  altro  fiore  in  frefea  riva , o in  colle  # 
Sorgete  , ornai  f ergete , c la  uevof % 

Stagion  vi  ferbi  a la  capanna  intorno  % 
Dove  quel  Dio  , che  vi  creò , r ipofa  . , 

Vi  colga  ci  folo  i e ’lbiondo  crine  adorno 
Abbiane , e cullatenera  odorofa , 

Di  quelle  paglie , ahi  troppo  dure  , a f cor  no , 
**Y\  ’ . , , Giu- 
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Ciudi  e e eterno  in  mcteflofa  fede 

Alto  fiammeggia  il  Re  de’  Regi , e cribra 
De*  cori  umani , ove  profonda  ei  vede  , ... 
Ogni  penfiero , ogni  minuta  fibra» 

Stende  il  braccio  poffenti  ; opra  , e mercede 
Ih  gì  ufi  a lance  d*  oro  appende , e libra  ! ' 
Bella  virtk  fa  de*  fuoi  Cieli  erede  , 

■ E * dardi  fuoi  fu  rea  baldanza  ei  vibra • 

Piè  vai  j che  V empio  incontro  a lui  rivolga  . 

Ewo  lo  [guardone  a l*  aurea  fua  fiadera 
Il  pregio  antico  minuifca  } « ; 

Che  la  bilancia  è facrofanta^ e intera,  % ,T  - 
Ne»  è , è chi  a fuo  defir  la  volga 

B er  minaccia  > per  premio  , o per  preghiera  * 


Hon  ì viltatea  tua  viltà  fimi  le , 

V argine  di  Sionne.,  impria  tì  beltà  3 
Poiché  al  pictof  i tuo  Signor  r uh  ella  t 
Adorate  il  fuo  feettre  avefii  a vile  • 

Vcggoti , oimè  , federe  in  terra  umile 

Vedova  afflitta , abbandonata  ancella  • 

Chi  fervo  t*  ubbidìa , fchiava  t * appella  , 
Negletta  fchiava , dbbrobriofa , « vile . 

E , quando  i ceppi  , 0 il  duro  giogo  ei  -vede , 

I*  con  metti,  e con  rifa , e />«»£?,  «■  infulfa, 
E fifcfgia  ,et’  urta  col  f \tperbo  piede  ; 

E batte  palma  a palma , e grida , « e f ulta , , 

I»  Dio , Ciri  ti  fede , 

E baldanza  ha  nei  tuo  duol  fepulta . 
rr  > M 3 
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Do v*  è j Signor , 7<* pleiade  antica  * 

■C  £(?  in  Cielo  yC  in  terra  alto  così  rifuonaì 
Deh  fiendi  ornai  t fienài  la  delira  amie  ài 
E me  tuo  figlio  al  Padre  fu o ridona . 

Poiché  gente  dite  3 di  me  nemka3  . 

Odo^cbe  fiovra  il  rapo  .mio  già  tuona  ; 

Già  tra  fiuoi  lampi  mi  ravvolgo e implica 
£ ulmin^che  intorno  a mefii  aggira , e fiuona3 
£ quxl  gloria  ne  avrai*.  Fabbro  fiuperno  , . 

Se  V opra  tua  mi fieramente  piomba 
Ne  le  orrende  voragini  d!  avermi 
Ab  Dio  , che  mai  da  quella  orribil  tomba 
Non  forfè  lode  al  tuo  gran  nome  eterno  j . 
i Mansi  dal  Cjel,3  dovervi  lingua  è tromba* 


Volgi  V alato  cocchio  tfi  no  Uri imperi  3 - ~ . 

. Diceva  Dio , fie  vuoi  bearti  appieno*  - - 
L’  Auriga  udillo  , e ver  lo  del  fiereno 
Movendo , punfiè  i fervidi  deliri  eri  • •••■.- 

& oggi  *v  an  quefii  rapidi  ^ eleggi  eri  • * - . 

- SU  per  le  vie  del  : tuono  , e del  baleno; 

Ove  mordendo  ubbidienti  il  freno  3 \ • ) 

Mai  non  ufician  de'  fulgidi  fentieri,.  ' - 

Jdl  fin  poi  giunti  al  gran  Prefiepe  eterno , • v v 
■Lieti  Anitrir  di generofie  orgoglio  y 
Gufi  arido  ambrofia  3 e nettare  fi uperno* 

£ fipento  ogni  defitte 3 ogni  cordoglio , • * 

Vie  piU  fi  bea  , cbi  tien  di  tor  governo , » 

£ elice  in  del fiiU , che  Monarca-in  foglio  .*. 

' - l - • Sovra 
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Sovra  fplendido  trono  d' Adamante  , 

Cinto  d'  intorno  d * orride  tenebre  ' * . 

Iddio  fcendea  > e folte  nubi , e crebre-  ■*  ) 

L’ ale  fl.ende#n fotta  T eterne  piante  « \ 
Stringe  a de  V ire  fue  T .auree  fumante  -,  \ . • 
Mafia  ondebxn  morte  inique  .turbe,  ed ebref 
Il  vide  l'empio,  e In  chiù  fi  erme  latebre 
fuggì  d'-alpinabalta  egro,  e tr emani  e *. 
Jtf*  in  van  , che  Dio  con  fier  tremuoto  aperfe 
L'alta  montagna  , e in  cupo  antro  profonda 
L'  empio  , fiera  in  fio  eovil  fioperfi . ^ 
JE  minaccio  fi  fivr a il  capo  immondo  ,*  * . \. 

J'ifr/ò  /’  /re  immortali  +0  ve  ’/  fommerfo: 
Tei  thiuje  il  monte  y e'ì feppellì  nel  fondo* 
» , 1_-  ; * . ■ « ••  J ; 


§ ’ 

Jlpriit  ornai  profonda , orrìbil  fifla+ 

:Seg  no  di  morte  inevitabil , jfer*  ; 

Udite,  udite  aride  polvi  , ed  off*  ',  " 

X»/  , f&e  a'  fipolcri  , ed  a’  fipolti  impera* 
L alta  merce  di  fua  valèvól pefia^ 

U fitte  de  la  tomba  orrida , e nera , ; 

CAe  fu  V ale  degli  euri , eeeo  moffa  • * 

Riede  a voi  l'Alma  mobile , e leggiera  » > 
Tarla  V Eterno  ,ed  al  fiffiar  de'  vènti  > 

Sor  fin  a vita , e rewtfo  a /e  pupille  ■ . ' • 
Compar ver  f quadre  di  guerrier  gid [pentii 
Creda , ei  Egitto  a ragionar'  ttdille  ; ' 

E alto  gridò  : Rifirgeran  le  gènti 
Dopo  il  grand'  anno  dimill'anni  ,e  mille* 

\ <M  4 , 
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Lungo  le  nve  affido 

Di  torbido  torrente , 

Mi  paf co  fol  di  pianto  ; 

Ter  alto  duol  conquido  , 

Stè  lungi  dx  la  gente , 

Che  udir  vorria  mio  canto  • 
Quella , che  ave  ami  a canta 
Cetra  fonora  eburnx  ; 

, Or  pende  inut  il  pondo 
Di  fai  ice  infeconda , 

In  meli  a ombra  notturna  , 
Solinga , e taciturna, 

Piango , che  in  mille  un  fola 
Candido  Agnel  vetzofo 
Ne  la  mia  gregia  avea  : 

E quefio  ( ahi  fiero  duolo  l ) 

' Tu  pafto  fanguinofo 
D * Or  fa  fpietata , e rea , 

Ei  vittima  cadea  ; 

E fur  fue  vene  fcarfe 
A T empia  fete  ingorda 
De  la  crudele , e forda  : 

Tur  ne  men  fogno  apparfe 
In  lui  di  lamentarle , 

Grave  di  frutta  d' oro 
Una  fol  vite . adorna  / 

Trami  cibo  , ed  ombra  j 
Fiero  fuperbo  Toro  .. 

Coll’  unghia , e colle  corna 
Con  gran  furor  Vba  fgotnbra3 
Non  pipi  la  terra  adombra 
Del  fuo  bel  ramo  eletto  ; 

Noti  più  mi  allegra , e molce 
Del  biondo  frutto , e dolce 
. L’ aureo  Tef or  diletto  i .<•. 
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Non  ho  più  ciboy  e tetto.  , , 

Candido  Agnello  e.mite 

Scherno  di  f era  immonda i 
E’  /7  «no  Nume  y epiv» 

Egli  è quell*  alma  vite  , . . 

CAr  4 così  nòbil  fronda 
Erutto  sì  dolce  unto  » 

Vajlo  di  f angue  xtn  rio 
Ver  fa  dal  feno , e giace  . J 4 

• Qual  nuda  tronco  al  verno  ? ■ ' : s 

E al  fè  di  lui  governo  . 5;  : . 

£.’  empiabelva  vorace  , 

Egli  fel  vede  y e tace»,  ■.  . v ■ 

Cfc/'  mai  guatò  nel  fonte  ^ -, 

Pallido  il  Sole , 0 j 
Quando  in  ecclijfi  ei  langue  t 
Miri  le  pene  9\e  V onte  . f 
Del  mio  Signore  in  quejìo  \ 

Lago  di  caldo  f angue.  . -j- 
Quafì  egli  c adde  e f angue 
Eie  V agonie  dell,  orto  » ; ; J;  - 

O rfuUfpalUignude 
Jlfprepercojfey  e crude 
Soffre  s e nei  duolo  afforto 
Giace  tra  vivo  -,  r «aorf  0 - 
- O^/o , livore  antico ..  , . * 

D’ invidiof e f quadre 
Nuovo  di  lui  fa  fc  empio,» 

Lorda  il  volto  pudico 
Del  mio  Monarca ^ e Padre 
Con  nero  fputo  , empio.»  1 
jtbi  non  veduto  ef  empia  . . 

JW  feritate , <?  f cor  no  ! 

Veggogli  cinto  il  crine 
Di  fang  uinofefpine  : 

14  £*» 
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£ in  vece  d’  ojlre  adorno,  -*•  »*  ' 
•Logoro  ammanto  ha  intornio* 
Ignobil  canna  ,evite- 

Gran  Re  de1  Regi  ei  flringe 
Ter  fcettro  d’  or  gemmata .. 
Ritorta  afpra  fervile 
Empiamente  gli  cinge 
Ambe  le. mani , e il :lato % 
Crudel  polzo  ferrato 
Vien  j che  il  percuota  yelafc# 

, V umil  faccia  dimejfa , • . 

D'  irjt  j f di  fcherno  impre'jfa» 
coirne. idi  quante  ambafce 
Il  cieco  mondo  il  pafce  ! 

Ben'  è ragion  y che. tutto 

.‘E’ umor  ,xhe  in  me  fi ferra 
Eacciaper  gli  occhi  u festa.,  * 
Nè  trovi  in  tanto  lutto 
Conforto. alcuno,  interra. 

Da  rallegrar -la-vita» 

Ogni  pietà  è. sbandita  • 

Altri  lo  fpinge  , e sbalza  j 
Altri  il  motteggia  infuno 
Altri  al  bel  crin  la  mano 
■Gli  fende  i altri  lo  incalza 
Ver  la.terribiLbalza * 
ìDuro  , e pefante  incarco 

D’ tnfaufioJrave  il  grava 
Ber  calle. ermo  deferto  » 

De  l'altrui  fallo  ( ahi:!  ) catto 
De'  fuoi  f udori  ili  ava  , * 

E va  poggi  andò. a l’erto . - 
D’  atro  pàllor. coverto , 
jE  del  fuo  f angue  'molle 

Al  fin  tra  mille  affanni*  - 

• * 
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Tacerò  il  corpus  e ipatitfi9  '» 

< Giunto  fui  duro  coliti:,  *■  a „ ♦ 

Le  fmorteluciefiolle.  'f  ì-  - * 

Volgc.pietofo  il  ciglio  * '.i 

Intorno  intorno  y efembru^  < • ■ ' t 

'-Che  ti  guafio  mondo  ei  miri  , ' ! 

, Tiencon  Amor  configlio.,  1 

£ /»  fuo  patirfi -membra 
De' graviamoti  deliri , \ t'  .>•*'  v.i 
Di  tanti  fuoi  martiri  ^-v  i 

X« [orna  in  un  riflr  etiti  c*V>'  • ‘ 

Offre.a  l'  eterno  fdégne  . .i. 

JPe'rfUom  ribèlle  indegna,  ‘ , 

■Siede  nel  Cidi  Vendetta.,  ■ < r 
I la  grand'  Oftia  a ffetta <•  * 

JS«/  duro  tronco  infaufio  ' - . 

•G;i  il  nudo  corpo  ei  fiende 1 -ì 
Fitte  le  mani,  * ’lpiedc . > ì 

Del  Divi n Sangue  e faufio  . '*  » 

Tra  niquitofi  fende , f-V 

£ a/  reo  dolore  ei. cede  * r »*-  ì>-  't 
■In  lamerttevól  chiede  ■ " - - 

Dolce  parlar  di  mèle  * • * 

'Rifioro  al'arfe  labbia  ; 

Tur'  (oh  incredibil  rabbia) 

Barbara  man  crudele 
'-Gli  fi  empra  aceto  ,-efièle^ 

Berma  , deb  ferma.il  paffò , - \ 

O péllegrin  ,'éhe  il  nudo  * > - 

Monte  d’.orr.or  cofieggi* 

Mira piangendo  ( ahi" lofio'!  ) 

:Se  c'  è dolor  sì  crudo ■ 

Che  il  fuo  dolor  pareggi . 

Si  fianco  ovàie n , che  ondeggi 
Ne  V orrida  procella 

»,-•  ' ;JMtf  J©** 
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pe*  fièri  biartiri  rtfenc  j';  . . • *•  ’ 

€ he  al  fin  naufrago  eì  /viene  ^ >*, ..  7 
E chiude  a Morte. fidila  , 

E /’  una  , e V altra  fieli  a.  ■ /,  * 4 

Eterno  Padre , e dove^  . . \ •*. 

Dov' è il  paterno  amore?  - 
J)ov'èpietatc9e&elo?-'  ' 

, c&*  z'// «0/  / muove  ■ » — ; ^ 
fffr  doglia , e per  .terrore^  ■ . 

£ »*g£0  r/  So/*  ?»_  -£/*/»  . i 

'Coprir di  fo [co  velo  <•  ■ v,\'.  , v *.  ,> 

3 chiari  raggi  , e biondi . 

Ulula  il  monte. smunge  s : 

Mormora  il  rivo , -e  pianger  . ■»  .*• 

Tu  fólo , ahi  ! .non  ri/pondi  i < 

Ma  al  fuo  morir  t * af condì « 

&bj>iù  di. morte  . atr  oce  ? 

PiU  de  V Inferno  ancora  . ■ j 
jfmorpoJJente  ,*  forte?,.  -•  ; 

iP*r  1*  noi  mira  in  Croce  . 

3m  sì  terribil*  ora  - » ' 

Dtffo  z«  W/z*  di  morte.» 

‘Qimè  vicenda  ! ahi  forte!  » \ 

Pietade  a tale  il  guida  i . > 

CA*  j per  fqrmar  lavacro 
Del  divin  [angue ^ e J acro 
Jl  ingrata  gente  infida , 

Avvien  ylcbeil  Piglio  uccida* 

Sella  d' onore  infogna^  A 

Eell'  arbor  di  fallite^  , , 

Inclita  Croce  altera  <, 

Dove  trionfa,  e regna  v, 

21  Dio  d’ ogni  virtute „ 

E a'  fuoi redenti  impera  : 

Vernai  mortai  preghiera 
. • 7.  ...  Gittn* 
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cCiunfe  a piegartivot  premiti*  --  - . 

Prendi.,  e.V  amare  filile  .*  ' ' 

Me  fri  di  mie  pupille  *•  , 

Co/  f angue  , oiMte  rifplendi  9 < 

S,  al  mi o Signor  mi  rendi*  > 


Al  me  leggiadre , e pure , «.►  ^ 

Bianche  qual  neve  yt  / 'chi etto# 

A ben*  amar'  elette < ,-t* 

E in  ben’  amar  fictur.ej 
Correte  a fluori.,  a fittolo  * 

Che  vie-n ' Amor  dal  Baio.»  • • . • • :f 
yiV»  ^4  /e  #<?//<?  Amore  , s 

Mon  quell* Amor  profano.^  . - 
Che  fembra. al  svolgo  infarto 
Gn»»  nume,  ed  è furore# 

Che  molce , alletta  t ^ride^  , \ ... 

E poi  ridendo  uccide , , ;*  - • 

Sion  quel , che  turba  yttncfce  ^ ,s 

De  la  ragione  il  regno#  \ < . v » • C v. 

JE  v*  t*  indonna  afiegno 
Chefifa  pena,  erincrefce;^  ^ * 1 

3da.il  Santo  Amor  Vezzofo#  * » i . 
C/0/4  de  l'Alma  , 0 Spofo,.  av  • 

Quegli  * che 'i  bei  c allumi 

A puri  cori:  infegna,  + 

E in  lor  fa  nido , e regna  , 

Era  mille /vampe  y^  Jumi  , 4 

■£ge/ , r&’  o/wtf  alligna  ye f frinite.,  - . 
Fiamma  'beata  accende..  ^ 

We,  come  lieto  in  volto  ■ , « • ' 

Di  fiore  in  fior  fen  -vola.l  /• 

Data  [morta  viola  ...  x-  ,l* 

Al  bianco  giglio  è volto  d ...  i 
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E fa  , qual'ape  d'orthj  "••  '■  \ ~ 
Di  dolce  mcl  tòfan  i 

Ne  la  vicina  fponda 

X’  ale  raccoglie e fianca 
ÌPofa  fu  l'  erba  il  fianca  • , * 

Sotto  la  mobil  fronda  -, 

Dorme , e la  face  fe  l’  arca 
Sondi. due  rami  ine  or  co*, 

JLe  mani  mitrigli  titgga  , *-  ..  . 

•Con  laccio  d' or  . fott ile::  ~ 

Altri  nelpìe  gentile  ^ • 

Per  l*  ali. altri  lo  frànga., 
Siaprigiouier  tra  noi  *+  ■'  . 
Eternamente , e poi,. 

ZDeflafi,  ahimè  , fif  venne 

Ere  fé’  aura  a lui  molefia^-  - 
• Chefuffurrando'il  defiaìf 
E Purt  a. 'colle  penne*''  »•-  - 
Treflo  facciamoci  canto»  ► - 

Al  dolce  fonno  lineante^ 

Ah  sì  -,  d' Amor  rifuoni  Vz  ‘ *Vvl' 
X*  aere  intorno,  iritorm#  •■•'w 
E il  vago  fonte  adorno  - " 

Dolce  d'Amot  rag  ioni-  ■> 

E ragionando  obhhie 
Dei' Ocean  ie  vie* 

Amor  forte  , e foave  -9 
■Per  ogni  parte  eflenfo-:  ' 
■Saggio  , immortale  , immenfo ^ 
Che  baiÀ'ogni  Ben  la  chiave  : 
'Onde  s’  apre  , e diserra ,, 

è in  terra  i * 

GranRetufei-igrunNunrey 
Pari  al  gran  Figlio, y*  i llPtdpc 
T e le  celefi  f quadre  . < 
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IHàndiubbidir  coflume,  'v 
Dimejfe  il  vólto , e il  ciglio  , ' 

Co»2f  ài  gran  Padre , talfigUo., 
[QuaTadue. mar. catena  ;t 

Saffi  gran  fiume  altero  * 

:C  he  fcorga  dal  primiero 
A T. altro  mar  la  piena., 

T al  muovi , e il  braccio  porgi  ' 
A'  dite  mari , onde  forgi T, 

Ser  ie  ogriicofajedorna  ■ 

;Ne  Tordi»  fuofijriitaj 
}Da:te.vólge  , -e  /*  aggira  3 
‘Poi  lieta  ate  ritorna  < 

Suo  cerchio  alto  ye  faperno# 

■In  nóbilgiro  eterno * '• 

‘Sce  nde  da  te  virtute • 
y.Che  Cièlo , e.  terra  informa  j 
Ad  cgni^paffo  un’--  orma  ~ 

Stampi  di  tua  fidiate*^  - 
• T e a l\ampio  fuol  per.  entro + 

JL  fegni  te.ncLccntro 
jyerfanoaimbtofia , e mèle 
Ter  te  le  valli , e ~i  monti. 

• Verfan.nettare  i fonti  , 

•Che  [par fi  era n di  f eie., 

E in  fin  la  Morte.impara, 

.A- far.fi dólce  y.e  cara., 
iDe  T Anime  immortali  •• 

Tu  origin  p rima  ,«  e luce ,, 

■Ver  gli  Afri. a Iwfei  duce 
1 Col  gran  pogg  iar.  de  T ali  , 

:Qu ài  ’ Aquila.  ,cbe  ài  fole 
Guidi  T.  amata  prole , 
iQg  andò  d’ amar  fei  vago 
Amabil  fai  T oggetto  , 


.) 


■Se- 
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Segnando  entro  de! petto 
Dì  Ritrita  l- immago  . 

O mìfer’  Alma , e ria  , *v» 
Se  riamarti  obblìal  '*•  ■> 


(Cli  affetti  a poco  a foco 

Rubellt  ardi  , e travolgi  •„ 
Fi»  le  virati  tu  volgi 
Udita  poffent  e foco  9 
E ma  r avigli  an9  come 
Abbiati  perduto  il  nome*  . 
forte  Amore  , e dolce 
Incenditor  de’ corii  , . 

torte  fra  gli  altri  amori  9 
Come  trionfa  , e molce 
La  tua  beata  fiamma  , 

C bei’  univerfo  infiammai 
«£»  , Verginelle  9 al  còlle  , » 
Correte  , oz»f  s’infiora  v 
Oz>e  più  ride  , e. odora 
17  erbofa  riva  , e molle  , 
Pfr  vaghi  fior  diverfi 
Gialli , vermigli  9 e per  fi* 
«£  i gèl f orni n di  latte  , 

£ il  croco  d’  or  dipinto 
£ il  ceruleo  giacinto  9 
Colto  da  mani  intatte 
in  odorofo  nembo 
Ver  fot  e a lui  nel  grembo  * 
Deh  non  fi  defi i , * fc taglia  9 
Onde  non  fugga  al  Cielo * 
Se  rapido  qual  telo 
Vìa  3 che  da  voi  fi  togli a 9 
Che  sì  j eh’  ci  vifaetta 
Da  qualche  nuvoletta* 

Ma  voti  a [ho  talento 


* 
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V aurea  faretra  intera . 

Piaghi  dctV  aita  sfera  % 

Cento  bell' Alme  t-e  cento  • 

O avventurofo  dJ  ferro , , ' » . 

al  fuo  ferir  vico  meno  * 

* - ‘ -,  4i 

» x 

* - • *’  i * J • * * ■ 7 *’  b * *- 
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GIOVAMBATTISTA  FELICE  ZAPPI.., 

IL  gondofier  3 /e  7*  nott  e imbruna , 

Kfiwo  bo»  f o/(*  , e fende  il  mar  [fumante  , 
Lieto  cantando  a un  bel  raggio  di  Luna  : 

*> Intanto  Ermi nia-in fra  le  vmbrofe  piante* 

Nè  perchè  reco  eijìafi , o dolce  ei  tante , 

-Eiafmo  n'  acqui  fi  a ,o  [pera  lode  alcuna s 
Canta  così  , percb * è de'  carmi  amante  , 

Non  perchè  ilfordomar  cangi  fortuna. 

Tal  mi  fon ’ io , che  già  per  lungo  errore 

• Solco  un  vafio Oceano  ì o veggio , o parmi 
Non  lunge  il  porto , e canto  inni  d 'ambre* 
Non  canto  nò  per  gloriofo  farmi  j 

Ma  vò  paffando  il  mar  , p affando  Vote  , 

£ in  vece  degli  altrui. canto  i miei  carmi  * 

1 , • 4 

* 
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0’  ;■  * \m  * ,»  % ' •-  . t 

i-  • ' ••■...  t * 

I/;  quell*  età,  eh'  to  mifurar/olea 

Me  col  mio  capro  , e' l c/npro  an*  maggior e , 

Io  amava  Glori  , cbe.infn  da  quell'  ore 
Maraviglia  , e non  Donna  a me  pare a.  J 
Un  dì  Le  dijfi:  io  t' amo , <?  7 dj/fc  il  core., 

Poiché  tanto  la  lingua  non  /ape*  > 

Ed  ella  un  bacio  diemmi  , e mi  dieta  : 
Pargoletto , non  fai , che  co/a  è Amore  - 

E//*  d' altri  s'  accefe , «/fri  di  lei  ; 

lo  poi  giunfi a l'età , eh'  Uom  e*  innamora  , 
L' età  degli  infelici  affanni  mici* 

Glori  or  mi  /prezza , *o  V amo  infin  d' allora  t 
Non  /tricorda  del  mio  amor  cofei  £ 
lo  mi  ricordo  di  quei  bacio  ancor*» 

V 

- • . - - - " « . * - * » • *•  ■ ; - • *»  VI  . 

O v toletta. bella,  cheti  fai  - * 

Tra  fogliale  foglia  infra  la  molle  erbetta s 
E il  fuol  d' odori  , e T aere  empiendo  vai , 
Vaga , gentil,  vezzo/a  violetta  £ . 

margo  a un  sì  bei  rivo  io  sòcbefaij 
Sorta  e già  T Alba  , il  Sol  da  te  s ' a/petta  £ 
Ma  no giàqu eliche  in  Cielo  H carro  affretta , 

L’  altro  mio  Sol , che  il  Sol  vince  d’.qffai* 

Ueh  quando  egli  verrà  ^ cor.te/e  fiore,  -r 

Digli , chetante  filile,  onde  fé'  pieno. 

Non  fon  'de  l'  Alba  , ma  del  mio  dolore •• 
di/e  fa  )<chc  ti  colga,  e ponga  in  feno ,<  r ~ ». 
•Svendi. a lamanca  parte  , e digli  ale  or  e:  . 
'Xdrjì a/petta  piet aie , o motte  almeno^  à. 

1'  ’ AaP- 


■*  i 

'Giovaoo-jbatliila  Felice  Zappi . ^ 


T alerò.  V parlo  a un  folle,  a un  rivoga  un  fiore'}  ^ ’ 

£ l\  afpre  del  mio  cor  pene  deferivo  s 
Ma  non  mi  credo  il  colle  , il  fiore  , il  rivo  , 

, Che.  per  vezzo  del  conte  ìs>  fingo  amore . 

Talor  m' afe  oli  a poi  Ninfa,  o Pafiore  iva 

Ditycblio-nfi  amoje'l  bel  A' un  volt  dhoa  fichi  ~ 

Ninfe  ,,  e Pafiar , no»  mi  ficreda  ; io  vip*  * - ‘ J 
Pn  et  toppo  ornante oh  fe  vedefte  licore  ! 

Non  omo  nò , fe  bendi  f illi  , e loie  «*•  ' •; 

Cont.o  talor  snta  pur  le  fiamme  bòi»  fieno; 

Chi  mai  può  non  amar , quando  Amor  vuoiti 
Jlmo  , e non  amo  un  gentil  volto  , e bello . 

Quel  , ch'io  lodo,  non  è quel , per  cui  peno  j 
Ma queJjfb*  io  toc  ciò,  ab  quel , ch'io  tace  io,,  ò 

(quello*  f ' 


• è." 

. - * 

• , |4  5, 

Vago, leggiadro  , earobambolino  9 > ■ fi-  - > 

Za  tua  germana  ov’  èì  più  non  la  vede  * 

Z-  ufiato  fonte , e 'l  bel  colle  vicino  i 
Dimmi:  ove  andò  col  gregge, e quando  ti  del 
JSe  dir  lo  fai:,  vò  darti  ù»  porporino* 

Pomo , maggior  di  quel  ,cbe  Albin  ti. diede.: 
Dillo  y,e  ti  ferbo  un  bel  verde  augelli  no  , 

Cui  lega  un  lungo  filo  H manco  piede . * - v 
'Tu  taci  ! o ingrato  pur  * quanf*  eli  a ir  ingrata/  * 
Narrar  non  ti  vò  piò  , mifteco’  baci  , 

«Le  dolci  fole  de  la  bella  fata* 

Ma  tu  chiami  la  madre  X oh  miei  fallaci 
Voti  ! ) la  madre , eh*  è già  meco  irata  ! ' 
Prenditi  il  pomo  j femplicettOj  e taci  * 

- * Tot' 
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Temami  » mente  quell»  trifia , e nera 
Notte  , quando  partii  dal  fuol  natie  * 

£ lafciai  dori , e pianger  la  vid * io  9 
Non  mai  più  bella , e non  mai  meno  altera  • 
O quante  volte  -•  addio , dicemmo  : addio  l 
E il  piè  jfenz ,a  partir , reftò  dov * era  • 
Quante  volte  partimmo  , * ala  primieri 
Orma  tornare  il  piè  di  Clori , e il  mio  I 
| Ira  già  preffo  a-  difeeprirne  il  Sole , 

Quando  le  dijjt  al  fin  : ma  che  le  dijfi  7 
Se  il  pianto  confondeva  le  parole  ? 

Eartij , che  cieca  forte  , e dejlin  cieco  ' 

Volle  così  ; ma  come , ahi , mi  partici 
Pir  non  faprei  i/o , che  non  fon  più  fitto  • 


“3P rejfo  è il  dì , che , cangiato  il  dejlin  rio  * 
Rivedrò  7 vi  fio , che  fà  invidia  ai  fiori  f 
Rivedrò  que’ begli  occhi , e in  que'  fplendort 
V Alma  noia  , che  di  là  mai  non  p art  io  * ì 
Giunger  già  farmi , e dirle  : 0 fida  Clori  ; • 
Odo  il  rifiponder  dolce  : oT  ir  fi  mio  • <■ 

Rileggendoci  in  fronte  i nofiri  amori , 

Che  bel  pianto  faremo , e Clori  , ed  io  Ì 
Ella  dirà  : dov ’ è quel  gruppo  adorno 

De 1 miei  cri» , eh ’ al  partire  io  ti  donati 
Ed  io  i miralo  , o bella  9 al  braccio  intor  no  « 
Ostento,  io  le  mie  pene , ella  i fuoi  guai  • 

Vieni  ad  udirci.  Amar,  vieni  jin  quel  giorno; 
Qualche  nuovo fiofpiro  imparerai  • 

Dote 


G io  vam-batriiU  Felice  Zappi. 


Due  Hinfe  , emulati  volto  t e a la  faveti» 

Muovo » del  pari  il  piè , muovono  il  canto  ; 
Vaghe  così  , che  l' una  a /’  altra  a canto 
Rofa  con  rofa  par  yjlelta  con  fella . 

Non  fai  , fe  quella  a quefia  , o quefia  a quella 
'logli a , o non  toglia  di  beltade  il  vanto  . 

£ puoi  ben  dir v nuli’  altra  è bella  tanto  ; 

Ma  non  puoi  dir  di  lor  : quefia  è piìt  bella  « 

Se  innanzi  al  P a fior  elio  in  Ida  ajfifo  : • - , 

Simil  coppia  giunge»  s Vener  ma  fora. 

La  vincitrice  al  par  ago  n del  vifo . 

Ma  qual  di  quefie  avrebbe  vinto  allora  ? 

O Paride  quel  pomo  avria  divifo9  ' •- 

O la  gran  lite  penderebbe  ancora 


Uncefiellindipagtieundìteffea' 

T irfi , cantando  appiyd’  un  verde  alloro 
Dentro  vi  chiù f e un  bacio  , e poi  : 

Vanne  in  dono  a colei , per  cui  mi  moro . 
Piacque  V opra  ad  Amor . Dentro  al  lavato 
Vezzi  a la  Madre  tolti  anch'  ei  chiù  dea  £ 

' E ih  un  le  punte  di  que'  dardi  d'ora9  ? 

Che  feelti  fol per  le  bell’ Alme  uvea,- 
Quando  V apri  la  [empite e Nigella  , ^ 

Il  bacia  del  Pafior  corfe  non  tardo  ' " 

: 4 prender  loco  in  fu  la.  fronte  bella  • 

Ogni  vezzo  fi  fparfe  al  vifo , ond‘  ardo  i 
Verfe  il  ciglio  volaron  le  quaàrolla  ; 

> E fon  quelle  , eh*  agitate  vibra  col  guardo» 
r ’ C<w— 
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Lungo  le  rive  a fifa 

Di  torbido  torrente , 

Mi  puf  co  fol  di  pianto  ; 

Per  alto  duol  conquifo , 

■Sto  lungi  da  la  gente , 

Che  udir  wrria  mio  canto  « 
Quella , che  ave  ami  a canta 
Cetra  f onora  ehurna  ; 

, Or  pende  inut  il  pondo 
Di  f oli  ce  infecondo , 

In  me  fi  a ombra  notturna  % 
Solinga , e taciturna, 

Piango , che  in  mille  un  fola 
Candido  Agnel  vezzo fo 
Ne  la  mia  gregia  avea  : 

E quefio  ( ahi  fiero  duolo  f ) 

: Fu  paflo  fanguinefo  *' 

D’ Or  fa  fpietata , e rea • 

Mi  vittima  cadea  i 
Mfur  fue  venefcarfe 
A /’  empia  fete  ingorda 
De  la  crudele , e forda  : ' 

Pur  ne  men  fegno  apparfe 
In  lui  di  lamentarfe  • 

Crave  di  frutta  d' oro 
Una  fol  vite,  adorna  / 

JE rami  cibo  ^ ed  ombra  i 
Fiero  fuperbo  Toro 
Coll’  unghia  y c colle  corna 
Con  gran  furor  l'ba  fgoenbra  , 
Non  pipi  la  terra  adombra 
Del  fu  o bel  ramo  eletto  ; 

Non  più  m'allegra , e molce 
Del  biondo  frutto  , e dolce 
. L'aureo  Te  far  diletto  i 


' L-*' 
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Non  ho  più  cibo,  detto,  - » > 

Candido  Agnello,  e.  mite  . >• 

Scherno  di  fera  immonda  .,  s — • • 

£’  il  mio  buon  Kume , ejuV»*,  . 

Egli  è quell*  alma  vite\,  . 

Che  a così  nobil  fronda 
Erutto  sì  dolce  unto  . 

Va/lo  di  fa.nguc'un  rìo 

Verfa  dal  feno , e giace  ,,  4 

Qual  nudo  tronco  al vermi  * 

T 4/ /è  di  lui  governo  . . 
i’  empi  a belva  vorace  9 ,,  . 

E^//  fel  vede  , e tace..  , 

Cfc/  mai  guato  nel  fonte 
Pallido  il  Sole , e mefo  j 
Quando  in  ecclijji  eilangue  * 

Miri  le  pene  9’e  Ponte  . 

JDel  mio  Signore  in  quejlo  u. 

Lago  di  caldof angue.  . 

Quajieglic  ad  deef angue 
Ke  l*  agonie  de. Il  orto  i , . 

O r fu  le  fpalle  ignude 
Afpre  percoffe  9 e crude 
Soffre , e neh  duolo  afforto 
Giace  tra  vivo , e morto. 

Càio  , e livore  antico <- 
i>’  invidio/ e f quadre 
Nuovo  di  lui  fa  fc empio,. 

Lorda  il  volto  pudico  • 
i)e/  mio  Monarca  9 e Padre 
•Con  nero  fputo  , ed,  empio.  . 

Ahi  non  veduto  ef empio  .. 

Di  feritate , cfcornol 
Veggogli  cinto  il  crine 
Difanguinqfefpine: 

$ £*n 
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E in  vece  d'  ojlro  adorno -*«  >'  * • -•  < - ' ' 
Logoro  ammanto  ha  intorno*  ? ’ ' 

Jgnobil  canna  ye  vite-  ' v... 

■G ranRe  de*  Regiei  firinge  - 
Per  fcettro  d*  or  gemmata  • 

Ritorta  afpra  fervile 
Empiamente  gli  cinge  - . » \ . . 
Ambe  le. mani , e fidatoli 
■Crndel  polzo  ferrato 
Vien  ,<che  ii-per, cuoia  yt  Jafet 
, L’  urnil  faccia  dimejfa , . . 

D'ira , e difcherno  impréjfa ..  - - - 

'Oime  di  quante  ambafce  . 

Il  cieco  mondo  il  pafce  ! 

Ben'  è ragion  y eh  e. tutto 

.L’umor  vche  in  me  fi  ferra 
E acci  a per  gli  occhi  ufeita  , •*  •• 
ite  trovi  in  tante  lutto  \ 

Conforto. al  cu  no.  interra , V . 

Da  rallegrar  la-vita  • 

Ogni  pietà  è. sbandita  • 

Altri  lo  fpinge  , e eh  alza  j 

Altri  il  motteggia  infuno  j 

Altri  al  bel  crin  la  mano 

Gli  fende  ; altri  lo  incalza  ..  > 

Ver  la.terribil. balza.. 

Duro  , e pefante  incarco 

D'  infaujloJrave.il  grava 
Per  calle. ermo  deferto . 

De  l'altrui  fallo  ( ahi ! ) catto 
De'  fuoi  fu  dori  illava  , 

Evà  poggiandola  Inetto  m - - . 

D'  atro  pàllor.  coverto , 

JE  del  fuo  fanguetnolle 
Al  fin  tra  mille  affanni* 

■ * jIm* 
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Tacerò  il  corpus,  et  panni  j \ 

Giunto  fui  duro  colite  v ■'  " ■ ♦ 

Le  /morte  luci. efiolle*  '*  «-  v\  u 

Volge, pietofo  il  ciglio  v.  c • • * » i 

i Intorno  intorno , e fembra ^ < ’•  ‘ ••  ' ?. 

'■Che.il  guqfio  mondo  et -miri  * 

, Tien  con  Amor  tonfìglio^  5 - ^ 

£ /»  fuo  patirji  mefnbrn, 

... . Be' gravi  uman  deliri*  V t ' ••>>»■*■>  ! 

Di  tanti  fuoimartiri  . -i  u ,->v  .1 
X#  foma  in  un  rifir&ftn  s«V»\  ■ 1 

DjfreaV  eterno  f dégno  '• 

JFer+Uom  ribelle  indegno.,  u-,  - . ' 
Siede  nel  Cidi  Stendetta,,  -w 

£ Ingrani'  OSlia  affette*  v * 

Stt/  duro  tronco  infausto  ’ 

■Cid  il  nudo  corpo  ei  fiende.y  v - ì .vi 
Fitte  le.mani  je  ’l  piede . ■ > * > 

Del  Divin  Sangue  efaufio  - , 4 t*  >\ 

Tra  niquitoji  fende  ^ il  > i 

L al  reo  dolore  ei  cede*  I-  "t 

In  lameettevól  chiede  ■ * 

'.Dolce  'parlar 'di-mèle  * • * 

infioro  al'  arfe  labbia  s » 

Tur’ (ob  incredibil  rabbia.)  * 

■Barbara  man  crudele 
Gli  fi empra  acéto  ^ e fièle* 

Ter  ma  , dehfermailpafib , \ 

'O  péllegrin  ,vbe  il  nudo  * -•  > ' -:  ' i. 

Monte  d\orr.or  cofieggi* 

Mira , : piangendo  ( abilafio'l )' 
iSec'è  dolor  sì  crudo. ,•  - - - > 

C& e il  fuo  dolor. pareggi . 

Sì  fianco  avàieit  f che  ondeggi 

■Ke  l*  orrida  procella. 
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pe'  fuoi  martiri ,,  t pene  4 - ; . 

a/ /#  naufrago  eì  /viene 
E chiude  a Mortella  •>  ■ ,n 

£ /’  a#*  , 0 /’  altra /iella*  . 
Eterno  Padre , e dove , , . 

Dow’  <?  *7  patera p amore  f ■ 
Dov'  è pietate  , 0 aso/o  £ > 
'Veggo  , c&o  il  fitol  fi  muove 
Per  doglia , eper  terrore  , 

E veggo  il  Sole  in  ciela  . v 
Coprir  di  fo/co  velo  r « v<. 

3 chiari  raggi , e biondi. 
Ulula  il  monte  ye  clange  ; 
Mormora  il  rivo , e piange  j 
Tu  foloì  ahi.!. non  ri/pondi  j 
Jtfrf  a/  /ho  wcr/r  *’  af condì , 
&b  più  di  morte  atroce.. 

Più  de  V Inferno  ancora  . < 
Amorp  offerite  forte  1.  *-  ~ 
.Por  te  noi  mira  in  Croce 
3n  sì  terrthiV  ora  - 
Drto  in  balìa  di  morte., 

1 Oimè  vicenda  7 ahi  /or te:! 
Pietade  a tale  il  guida  / 

C&o  j per  fermar  lavacro 
Del  divin  /angue,  e /acro 
A ingrata  gente  infida , 

Av  vieti  jlcbe  il  Figlio  uccida 
Sella  d’ onore  i-n/egria., 

Bell'  arbor  di /alute. 

Inclita  Croce  altera. 

Dove  trionfa , e regna 
Il  Dio  d’ ogni  virtute , 

B a'  fuoi redenti  impera: 

■Oc  mai  mortai  preghiera 


<jiovam4>*tfifta  Cotta*  %17 

Ciimfe a pi*gart*4*tprmfì%  . * 4 
Prendi.,  e V amare  fi  Hit 
Me  fri  di  mie  pupille  ■%  ■ 

Col  f angue  , onde  rifp/endi  9 
M al. mio  Signor  mi  tendi*  < 


Jtl me leggi aire,  e pure,  ^ 

Bianche  qual  neve  j efebi :tte9  ■ -v  v\\ 

A ben*  amar'  elette , « • t» 

B in  ben'  amarficu9.es  ' ,.v 

Correte  afiuolo.,  a fiuolo  , ..  s , 

Che  vien*  Amor  dal  Palo.»  • * 
iVien  da  le  fi  elle  Amore  , ^ ,.r 

-No»  que IV Amor  profano  9 . < 

Che  fembra  al  svolgo  infarto  • 

Gr»»  fiume,  ed  è furore a - * 

Che  moìce,  alletta  9 e>ride9  > \ 

B pei  ridendo  uccide*  / • ;v. 

Kon  quel  , che  turba  , t-mefae  , .w,. 

De  la  ragione  il  re gno^  v«  ■ . v v ^ 
JE  vi  s'  indonna  afegno^  v^  iM  „ 
Che  fi  fa  pena , KÌ#cYefce$*  : \ 1 > 

3 da  il  . Santo  Amor  vezxjofOyf  > ? , 

C ioja  de  l'Alma , e Spofo,.  . *,  , ■ 
'Quegli  ìchei  hei  cofiumi  » • 

Apuricoriinfegna , + 

■E  in  lor  fa  nido , -e  regna  \ v 
:Fra  mille  rvampe  , dumi  . , • ; 

, r&’  o,z/ff  alligna  ye  fpl-enic»  . * 

' Fiamma  beat  a accende..  . . -j 

<Vc  ì come  lieto  in  volto  , , i 

D/  fiore  in  fior  fon  svolai  ■ , >. , ^ 

Data  [morta  viola  v x. 

-Al  bianco  giglio  è volta  j . i 

* ' • - !£/*, 


i 


r ■ . • . ' 

*xj%  - tjìovam-hdttifta  * 

E fa  , qual -tape  #*  oroj,  n.  ■ ",  w .<>•.  ' * 

D/  dfo/r*  rar/  te  fori;  ■-■  - 

Ne  la  vicina,  fponda  - • • • ' i 

X' ale  raccoglie , e Jl anco  **  ••  ' ' -t 

Po  fa  fu  V erba  il  fianco  - , . '•  * ■ ► 

-Sotto  /<*  wo&/7  fronda  -, 

(Dorme  , e X*  * V arca 
■Sondi  due  rami. incarco-.  v . ’ . .. 

iLtf  mani  Altri  gli  ciyga-  ; • *-  . ->■.  . a . 

Con  laccio  d’or  fotti  fc:  •-  *.  — 

Altri  nel  piè  gentile  , ~-  ■ • i 

Per  l*  ali. altri  lo  flringa-.-  - 
Siaprigionier.tr a noi  ->  ■ . 

v>  * * Eternamente  , e poi..  ■ ' “ ' ' ' 

ZDefiaJì,  ahimè  , che  venne 

E refe  ’ tfw  r«  a lui  mole  fu  & - ' 

• Che  fujfurr-anUril  defla  ,9 
E V urtate  olle  penne  > » 

Prejlo  facci  am  col  canto  * ^ a. 

Al  dolce  fonno  incanto*  ..  ^ ; 

Ah  sì  , d’  Amor  ri fuoni  p'  * *"V  ! ’ • , 

X*  aere  intorno- intorno  $ 

E il -vago 'fonte  adorno'  ■ »•  c •>  »-  * 

, Dolce  d* Amor  ragioni*  ■»  * - 

E ragionando  jobblit  - > • < 

DeVQceanle  vie * 

O Amor  forte  , e foave-9 
Per  ogni  parte  e fi  enfio: 

Saggio , immortale ^immenfo^ 

Che  bai jd'ogni  Ben  la  chiave  : :;4 

'Onde  s'  apre  , o dijferru,,'  • '«•'  - 

Quanto  di’ bene  Rinterrai  • . > 

R<?  /«  /<•/.,  £r»M  Nume  , 

Pari  al  gran  Figliole  4I  Padre  - 
’ Te  /f  celejli  fquadre  . • . w • • - 
. _ • Pian 
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• * 

• »* 

Tfan.di  ubbidir  cojlume, l! 

Dimèffe -il stólto eileiglio,  k *• 

Come  aigran  Padre,  talfigUo.»  ■' 
<Qual\a  due  .mar  catena  y • «.  • « 

Saffi  gran  fiume  altero  ^ 

- Che  fcorga  dal  primiero  ' ' 

A V .altro  mar  la  piena.,  ' • ’ ‘ 

Tal  muovi  , e il  braccio  porgi  "■  - * 

A’  due  mari , onde  forgi  ; • f,  . \ 

jgarrte  ognicofajtdorna  - • ' *'>••«•  «•*. 

:He  l'.ordi»  fuo  fiorièra -j  •*  ^ „ 

jDa’.tejvàlge y e j*. aggira  , <=  1 

Toi  lieta. a te  ritorna  1 “ •* 

Suo  cerchio  alto  ye  fuperno.^  'J-"~  • 

■In  nih il  giro  eterno ^ * *•  • ' -« 

:Sce  ride  da  te  vèrtute., 

*.Che  Ciclo  , e.  terra  inforni*  j > - » > 

.Ad  ogni fpajfo. uri  .orma  * 

:Stampidituafdlu*e.  * ••  «,v  - 
‘ Te  a l’ampio  fitol  per  entro ^ ' 

iJL  fegni'ite.ncL  centro ■:*■ 

Ter  fatto ;Ambtofta}  jemele 

Ter  te  le. valli  , e-i  monti»  ^ -• 

.Ver fan. nettare i fonti,,  ^ ■ -, 

iCAf  fparfi  eran  di  fiele., 
ìE  infin  la  Morte. impara  , ' -’y  J 

Afidrfi dólce  y.e  cara.»  - * * 

]&e  V Anime  immortali  • <■  ‘ - 

Tu  origin prima  ye'luce.,  * - ' 

.Ver  gli .Aftrialbrfiei  duce  *-  »*»-••' i)  y 

-.C  ol  gran  poggiar  fieli*. ali  , • 

:Qu di’ Aquila. y che  al  fole  »■ 

Guidi  l'amata  prole  * + 

1 Quando  d’amar  fiei  vago 

Amabil  fai  V oggetto  9 :'.■*■■■»  - 
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*8#  Glovam-Battifti  Coito 


Segnando  entro  del  peti» 

Di  Purità  l- immago  . * 

O mifer'  Alma , e -ria  ,, 

Se  riamarti  obblta  l * 

<GIi  affetti  a poto  a. poco 

Rubelli  ardi  , e travolgi  *4. 

<T  fz»  le  virtù  tu  volgi 

Mei  tuo  poffìinte  foco , . . . - 

£ maraviglia n , «nzz 
Abbiati  perduto  il  nomo  * , 

Q forte  Amore  i e dolce 

Incendi t or  de' tori  1 _ „ , 

Forte  jfr 4 g/z  */f  rz  zizwor/  » 
Cezwc  trionfa  -,  ^ wo&tf 
ia  tua  beata  fiamma  , 

Che  V univerfo  infiammai 
£>u  t Verginelle  9 al  colle 
Correte  , ove  s' infiora  , 

Oz/ff  più  ride  , e. odora 
17  erbofa  riva  j e molle  3 
Pzr  vaghi  fior  diverfi 
Gialli , vermigli  9e  per  fi  * 

*E  i gèl f orni n di  latte  , 

£ il  croco  d'  or  dipinto 
£ il  ceruleo  giacinto  , 

Cc/te  da  mani  intatte 
In  odorofo  nembo 
Ver  fate  a lui  nel  grembo* 
Web  non  fi  defii  , o fciaglia  , 
Owzfc  #o»  fugga  al  Cielo * 

Se  rapido  qual  telo 
Via  3 che  da  voi  fi  toglia  9 
Che  sì  3 eh'  et  vi  faetta 
Da  qualche  nuvoletta* 

Ma  voti  a [hq -talenta 


r 


Giovam-battifta  Cotta . ' tS  t 

• '/■ 

V Mure  a faretra  intera . 

"Piaghi  daV  alta  sfera  % 

Cento  bell' Alme  t~e  cento  • 

O avventurofo  H feno , * * • 

Che  al  fiso  ferir  vien  menti* 


1 * V - v / * 

GIOVAMBATTISTA  FELICE  ZAPPI. 

*■  v M •' 

ILgondófìer  3fe  ben  la  notte  imbruna , 

Remo  nonpofa  , e fende  il  mar  fpumantc  , 
Lieto  cantando  a un  bel  raggio  di  Luna  ; 

„ Intanto  Erminia-infra  le  -ombrofe  piante. 
Nè  perché  roco  ei  Jìafi , o dolce  ei  tante , 
-Biafmo  n’acquìjla  , o [pera  lode  alcuna  ; 
Canta  cosi , pitch*  è de ’ carmi  amante , 
Non  perchè  il  fordo  mar  cangi  fortuna  * 

T al  mi  fon * io , che  già  per  lungo  errore 

• Solco  un  vaJlo  Oceano  ; o veggio  , o parmi 
Non  Punge  il  porto , e canto  inni  d'ambre* 
Non  canto  nò  per  gloriofo  farmi 

'Ma  vò  paffando  il  mar  ,p affando  l'ore  , 

£ in  veci  degli  altrui  santo  i miei  carmi - 
, ' - ‘ Lo 


%H  C i o vam»battifta  Felice  Zappi  * 

' * » . -■  . ' r. 

i -■  • «.•  » . *» 

. ' * 

In  ciudi»  età  3 eh'  to  mi/urtr  fole» 

Me  col  mio  capro  , e 7 cataro  -«rat  maggior*  x 
Jo  amava  Glori  , che  infin  da  quell'  ore 
Maraviglia  , e non  Donna  a me  pare a»  J 
Un  d ì Le  dijji  : io  t'amo  , e 7 di  fi e il  core  3 
Poiché  tanto  La  lingua  non  fapea  > 

Ed  ella  un  bacio  i/iemmi  5 <?  mx  dieta: 
Pargolet  to , ah  non  fai , che  cofa  è Amore  « 
l Uà  d' altri  s'accsfe , altri  di  lei  ; 

lo  poi  giunfi a 'l'età  , eh*  Uom  s'innamora  x 
L'  età  degli  infelici  affanni  miei  • 

•Clori  or. mi  f prezza , x'o  V amo  infin  d' allora: 
Non /tricorda  del  mio  amor  coflei  j 
lo  mi  ricordo  di  quel. bacio  ancora» 


O vici  et  tabella  j che  t i fitti  '•  -,  . ' . - y 

Tr  a foglia  , e foglia  infra  la  molle  erbetta* 

E il  fuol  d' odori  ,«/’  empiendo  vai x_ 

Vaga , gentil  3 vezzofa  violetta j 
Sul  margo  a un  sì  bel  rivo  io  sòrbe  fai*  * 

Sorta  è già  l'  Alba  il. Sol  da  te  s ' afpetta  s 
Ma  no  già  quei , eh  e in  Cielo  il carro  affretta 9 
L ’ altro  mio  Sol3  rhe  il  Sol  vince  d’. tuffai* 

Deh  quando  egli  verrà  3cortefc  fiore  t 

Digli , chetante  /Itile, 3 onde  fé'  pieno , . * 
Kan  fon  de  l ' Alba  , ma  del  mio  dolore * 
ddfefia  ,rbe  ti  colga  ^ e ponga  in  feno , r 
Arendi,  a la  manca  parte  , e digli  al  core:  . 

Bit  (fi  afpetta  .pleiade  yo  monte  almeno...-,  - j. 

■’  JÀl*- 


G t ovam-fcatt i/la  Felice  Zappi . 


' T alerà  V parlo  a un  -colle.,  a un  rivo, a uh  fiore 
£ V.  afpre  del  mio  cor  pene  deferivo  $ 

Ma  non  mi  creda  il  colle  , il  fiore-,  il  rivo  , 

, Ch e. per  vttruo  del  canto  io  fingo  amore . 

Talor  m' a fendi  a poi  ninfa,  o Pafiore  ivo 

Dir, ch’io  no  amoje'l  bel  A’ un  voltohoa  fichi - 
Hinft  j g Pafior no»  mi  ficreda  ; io  vivo 
Purtroppo  amante .,  oh  fe  vedeftg  il  core  ! 

Non  amo  nò  ,fe  he » di  f illi  , e loie  ■?  • C £ 
Canto  talor  j ma  pur  le  fiamme  hai» fieno  ; 

Chi  mai, puòna»  amar,  quando  Amor  vuole? 
Jfmo  , e non  amo  un  gentil  volto  , e bello . 

Quel , ch'io  lodo,  non  è quel  , per. cui  peno  j 
Mjaqueleh'iotMtiO)  ab  quel,  ch'io  taccio^,  è 

{quello,  " _f 


Vago,  leggiadro  , caro  h ambolino  / r 4 • ^ • 

La  tua  germana  ov'  èìpiù  non  la  vede  v : 
‘li  u fato  fonte , e ’l  bel  colle  vicino  j 
Dimmi:  ove  andò  col  gregge  ,e  quando  ride? 
.Se  dir  lo  fai:  yvò  darti  ùn porporino1  ’ ' '*** 

Pomo , maggior  di  quel , che  Albin  ti  diede.: 
Dillo  ,<e  ti  ferbo  un  bel  verde  augeilino  , 

Cui  lega  un  lungo  filosi  manco  piede..  " ' -v 
T«  taci  ! o ingratopur  ,quant*  ci  la  $ ingrata  fi* 
Narrar  nomi  vò  piò .,  mifie  có'  baci  , 

*Le  dolci  fole  de  la  bell  a fot  a.  • • r> 

Matu  chiamila  madre  X oh  miei  fallaci  * 

Vóti!  ) la  madre,  eh'  è gii  meco  irata  ! * 
Prenditi  il  pomo  , femglicetto3  e taci * 

'k  Per' 
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ìT4  GiovafB-iuuifta  Felice  Zappi  * 


Tornami  a mente  quella  trifia , e nera 
Notte  , quando  farti j dal  fuol  natio  * 

E lafciai  dori , e pianger  la  vii*  io  9 
Non  mai  piò  bella , e non  mai  meno  altera  • 
O quante  volte  - addio , dicemmo  : addio  ! 

E il  piè , fenica  partir , refi 0 dov ’ era  • 
Quante  volte  partimmo  , e a la  primieri! 
Orma  tornato  il  pie  di  Clori , e-  il  mio  1 
)pra  già  preffo  ce  di fc aprirne  ti  Sole , 

Quando  le  dijji  al  fin  : ma  che  le  diffi  ì 
Se  il  pianto  confondeva  le  parole? 
lartif , che  cieca  forte  , e dejlin  cieco  ' 

Volle  così  s ma  come , ahi , mi  partici 
Ptr  non  faprei  :/ò  9 che  non  fon  pia  feto  * 


Trejfo  è il  dì , che , cangiato  il  dejlin  rio  * 
Rivedrò  7 vifo , che  fa  invidia  ai  fiori  » 
Rivedrò  que'  begli  occhi , f in  que'  fplendori 
L’Alma  fnia  , che  dì  là  mai  non  parilo  , 1 
Giunger  già  farmi , <■  WzV/è  ; 0 jfw/a  C/<W  i - 
Oio  il  rifponder  dolce  : oT  ir  fi  mio • 
Rileggendoci  in  fronte  i nofiri  amori  , 

C&é  pianto  faremo , * C/0 r/  ,ed  io!  . 
£/Z«  dirà  : dov * £ gruppo  adorno 

De 1 miei  cri» , r2>*  */  partire  io  ti  donai  ? 

Ed  io  i miralo  , « £?//<* , 0/  braccio  intor  no  « 
Diremo  , w /<?  , e 7/a  * fuof  guai  • 

Vieni  ad  udirci,  Amor , vieni iin  quel  giorno ; 
Qualche  nuovo  fofpiro  imparerai  • 


Giovani- battici  Felice  Zappi. 


J>ut  Ninfe  , emule  al  volto  t e a la  favoli# 
Muovo»  del  pari  il  piè , muovono  il  canto  ; 
Vaghe  così  , che  l' una  a l' altra  a canto 
Rafa  con  rofa  par , fella  con  fella . 

Non  fai  , fe  quella  a quejla  , o quejla  a quella 
Togli  a , a non  taglia  di  beltade  il  vanto  • 

£ puoi  he»  dir  : nuli * <*//rv»  è fcei/*  f 4/7/0  ; 
Ma  no»  puoi  dir  di  lor  : quejla  e piìt  bella « 
Se  innanzi  al  Fa  fioretto  in  Ida  ajjìfo  - . 
Simil  coppia  giunge»  s Vener  non  fora 
La  vincitrice  al  par  ago»  del  tufo . 

Ma  qual  di  quefle  avrebbe  vinto  allora  ì 
O Paride  quel  pomo  avria  divifo9 
O l a gran  lite  penderebbe  ancora  . 


Un  cejlelli»  di  paglie  un  dì  tejfea  ' - r < • 

Tirji cantando  appigli'  un  verde  alloro  , 
Dentrovi  cbiufe  unbacio  , e poi  dicea  ; 

Vanne  in  dono  a colei , per  cui  mi  moro  . 
"Piacque  V opra  ad  Amor  * Dentro  al  lavoto 
Vezzi  a la  Madre  tolti  anch'  ei  chiù  de  a i 
' £ ih  un  le  punte  di  que’  dardi  d'or<\,  r 
Che  feelti  fol  per  le  bell’ Alme  ave  a . - 
Quando  V aprila  J empite  e Nigella  , « . 

Il  bacio  del  Fajhr  corfe  non  tardo 
A prender  loco  in  fu  la  fronte  bella  • 

Ogni  vezzo  fi  fparfe  al  vifo , ond’  àrdo  j 
Ve rfo  il  ciglio  valaron  le  quadretta  ; 

» E fon  quelle  , eh'  0g*;ar  vibra  col  guardo, 

, ' Ce/;—  S' 

v 


Digitifgd  by  Google 


ì\i%6  Giovaro-battifta  Felice  Zappi  ► 


Cento vezzofi pargoletti' Amori  ' . 

. Stavano  un  dì  fcberzando  in  rifa, e in  gioco* 
fin  di  lor  cominciò-;  fi  voli  un  poco  . 

Dozfct  un  rifpofe  j ed  egli  : in  volto  a Glori. 
Énfie  } i votaron  tutti  al  mio  bel  foco , 

' , ^Qftal  nuvol  d'api  al  piò  gentil  de'  fiori 
. ' Cbì'l  'crin,  ehi  7 labbro  tumidettoin  fuori , 
. v E chi  quefio  fi prefe , e cbi  quel  loco  +■ 

Ètl  vedere  il  mio  ben  d' Amori  pieno! 

Dui  con  le  faci  eran  negli  occhi  ,'e  dui 
Sedean  con  V arco  in  fui  ciglio  fere  no . -• 
Era  tra  quelli  un'  Amorino , a cui 
. Mancò  la  gota  , 1 7 labbro , e cadde  in  feno  , 
Dtjfe  agli  altri  : vbifià  meglio  di  nui  ì 


Ardo  per  Villi*  Vii  a non  sà  , non  ode 
1 miei  fofpiri;  h purl'  amo  cofiante  ; 

Che  in  lei  pietà  non  curo  j amo  le  fante 
Luci , f non  cerco  amor  , magioria  , e lode . 
£ ramo  ancor , che  7 fuo  defiin  l'annode 
* Con  facro  laccio  a piò  felice  amante  ; (t e , 

Che  'l  men  di  fua  bellezza  è’I  bel  femhian- 
Et  io  non  amo  in  lei  quel , eh'  altri  gode . 

E Varnerò , quando  l ' età  men  verde  * ' 

Pia,  che  al  feno,  & al  volto  i fior  le  foglia  ; 
Ch'amo  quel  bello  in  lei,  che  mai  non  perde. 
E l'amerò  quand'  anche  orrido  avello  > 

Chiuderci  in  fen  l'  informe , arida  fpogli  a : 

- Che  aliar  quel  9ch' amo  in  lei,  farà  piò  bel  lo. 
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Da  la  piò  pura , e piò  leggiadra  fieli*  ,* 

Ch'  empie a tutti  di  luce  i regni  fui , 

Nè  fcelfe  lidia  la  piò  bell*  Alma , e quella. 
Mandò-  quaggiù  fa  ad  abitar  tra  nui  » 

Ma  poi  crebbe  ri  -paga e tanto  bella , 

Ch  ’ et  dijfe  : ab  no»  è piò  degna  di  vut  / * * 
£ la  tótfe  a*  profani  , e in  fatta  cella 
per  feta  chiiefc  i e cofa  era  da  lui . 

Vago  il  mirarla , or  che  fra  velo , e vela 
■ ' Tramanda  un  lume  da*  begli  occhi  fuore ^ 
Come  di  Sol * tra  nube,  e nube  in  Cielo. . 

Torà  ricco  ogni  f guarda , arfo  ogni  core 
- Al  raggio , al  lampo.,  a le  faville,  al  telo-^  % 
Se  irrparte  non  coprì*  tanto  fplc ridare  . 


Al  tribunal  d*  Amore  un  dì  n%  andai  , ' . \ 

£ iijfi  : 0 fommo giunge  de ’ cori , 

Io  pjanfi , f piango  ogrior  , che  V empia  Clorì 
■ Mio  cor  fi  tolfe , e noi  mi  refe  mai . 

Ri fpof e l' Avversaria  :>Iotel  rubai?  t. 

Tu  mcl  donafli  Or  £m<*/  /’  »a’  Fcr* 

- Piogge  d’  arine  hi , 0 di  novelli  amori 
Che  renda  iù  quel  ,che  tu  donata  m’hai  ? 

£ quando  ( foggiUnr ’ iq  ) V Alma  donata  i = 

J’  avejfi  ancor  ygiufi’  è , che  fi  ritogli* 

Un  ri  gran  dono  a chi  fi  refe  ingrata , 
Allora  Amor  , che  in  un  giudica , e regna  : A 
Cofiei  tiene  il  tuo  cor  ? Tu  fenipre  in  doglia? 
Ciafcun 9 in  fuo  poffeffo fi mantegn*. 

Tal 


z&8  Giovam-battifh  Felice  Zappi . 


Tal  rm  fi  piaga  un  garton  fero,  e rio  , 

Ch’  efler  già  credo , e fon  (li  vita  [pento; 

>.  Nè  jhtpifco  ejfer  morto  ,.ma  che  il  mio 
Core  pria  non  morì  nel  fuo  tormento  • 

Odo  già  per  la  felva  alto  lamento  , 

* • .£  pianger  Ninfe , e dir  : Tirfi  morto , . 

Ma r'  io  morij , come  la  doglia  or  fento  ; 
Tra  chi  mi  piange , e come  piango  anch'  io  l 
Jh  forfè  non  piango  io , ma  per  le  [morte 
* Guanti  e , è il  cadaver  mio.,che  ftille  amare 
Ver  [a  , per  V ufo  antico  di  fu  a forte  j 
E s' io  pur  peno  ancor  , quejlo  è il  penare  , 

C*  han  dato  i fati  a me  dopo  la  morte 
Poiché  'n  vita  fui  reo  di  troppo  amare . 


Un  andò per  girne al  del , di  morte  a fcher  no 
- Riforgerem  da  i cupi  avelli , e mejli  ; 

Chi  piò  bei  pregi  ebbe  vivendo  , in  quefii 
Prevaierà  nel  regno  alto  9 e fuperno. . 

Donna,  che  in  quejlo  baffo  , e.  mortai  verno 
> Fior  di  tanta  beltade  in  volto  avefli , 
Quanta  n'  avrai  sù  ne'  gi ardi h.  celefli ,, 
Spar jd  de'  rai  del  fommo  Sole  eterno  ! 

Ft  io , che  amai  già  tanto  in  doglia  , e ’n  foco  j 
Quanto  amerò , là  dove  fuor  d’affanno 
Ogni  ben  s’  ama  in  un  fol  bene  accolto  ! 

Non  puote  invidia  in  Cielo  aver  più  loco  i 
Ma  fe  7 pouf'  ; i pi*  bei  [pirli  avranno 
Invidia , a me  de ! core  ,ate  del  volto.. 

Opel - 


' 

Giovam-batrifta  Felice  Zappi , 


O pellegrin , che  iti  quella  fcLvail  piede 
Volgendo  vai  , f appi  , che  qui  vive  a 
lllujlre  Donna  eccelfa , arivi  pur  Dea , 
Poiché  Donna  fimìle  il  Sol  non  vede  . 

Diellail  gran  Giove  a noi , perchè  a noi  fede 
Pofie  di  quanto  opr.ar  Giove  fapeaj 
Poi  la  rapì  > che  forfè  ei  non  avtea 
Tanto  f erbato  al  Ciel , quanto  a noi  diede . 

Qtieftaè  colei , chef}  T alto  de'  f noi 
Regni  rifiuto  j e doppi  ebbe  trofei , 

De  gl'  ingegni  Reina  t e degli  Eroi . 

Cerchi  l'augujh  nonne  di  cofiei  ? v • 

Chiedilo  a V opre , fe  faper  tuif  vuoi  : 

Che  tal  non  ebbe  il  moneto  altra . c-he  lei . 

, -s  ; < 1 y f \ , 


Poiché  de  l* empio  T race  a le  rapine  •* 

Tolfe  il  S ar  mata  Eroe  V Aufirid^e  l'Impero; 
£ pivficuro,  e pia  temuto  al  fine 
Refe  a Cefate  il  folio , il  folio  a P.iercT; 
Vieni  d' alloro  a coronarti  il  crine  9 

Dicevoli  T ebro  a /’  immqrtal  Guerriera': 
Afpettan  le  famofe  onde  Latine 
L’  ultimo  onor  da  un  tuo  trionfo  alterò . 

No « dijfe  il  Ciel  ; tu,  eh*  hai  feonfitta , e doma 
L’  Jfia  , o gran  Re?  ne'  maggior  fafii  fui , 
Vieni  a cinger  di  fielle  in  Ciel  la  chioma  • 

L' Eroe  , che  non  potè  a partirfi  in  dui  , 

Prefe  la  via  del  Cielo i e a la  gran  Roma 
Mando  la  Spofa  a trionfar  per  lui . 

PaM'II.  ' N '*  ctfi 
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Chi  £ cofluì , <he  in  sì  gran  pietra  f 'colto 
Siede  gigante,  e le  piò  illujlri  , e canti 
Opre  de  l'arte  avanza , e ba  vive  , e pronte 
Le  labbra  sì  , che  l e parole  af colto  ì 
Quefli  è Mose  : ben  mel  diceva  il  folto 

Onor  del  mento  , erl  doppio  raggio  in  fronte) 
Qttefli  Mose , quando  fcendea  dal  monte , 
E gran  parte  del  Nume  uvea  nel  volto . 

Tal  ‘ era  allor , che  le  fonanti , e vafle 

Acque  E i fofpefe,  a fe  d’  intorno  i e tale , 
Quando  il  Mar  chiufe,  e ne  fé  tomba  altrui . 
E Voi  ,fue  Turbe  , un  rio  Vitello  alza/le  ! 
Alzata  ave/le  Immago  a quefia  eguale  , 

Ch'  era  mon  fallo  V adorar  C qflui . 


Al  fin  col  t efebi*  d'atre  f angue  i.ntrifo 

Tornò  la  gran  Giuditta  ; e ognun  diceX  : 
Viva  V Eroe , Nulla  di  donna  uvea 
Fuorché  7 teffuto  inganno  , e 7 vago  vifo  • 
Corfer  le  verginelle  al  lieto  avvtfo  ; 

Chi  7 pie  , chi  T manto  di  baciar  gode  a : 

La  defira  nò  , eh'  ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quel  mofiro  uccifo  • 

Cento  Profeti  a la  gran  Donna  intorno  , 

Andrà  , dicean  , chiara  di  te  memoria  , 

Fin  che’l  Sol  porti, e ovunque  porti  il  giorno» 
Forte  ella  fu  ne  V immortai  vittoria  ; 

Ma  fu  piò  forte  allor  , che  fé'  ritorno  • 
Stavafì  tutta  umile  in  tanta  gloria . 

» Sotto  • 1 
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Sfotto  mi  cadde  quel  defir  ter  feroce , 

Che  per  dirupi , ahi , mi  guidò  nel  corfo  : 

Mi  fero  ! e a me  non  giova , e a lui  non  nuoce 
Scuoter  la  deftra3or  ch'egli  ha  infrato  il  mor~ 
Et  giace , e morde  il  fuolo ; io  ne  l’atroce  (fa. 

Perìglio  piango , tal  che  a tigre , ad  orfo 
E arei  piotate  s efpingo  alto  una  voce , 

Che  il  Ciel  percuota  , e vorrei  pur  foccorfo  . ■ 
Ma  fet ’ invoco  , or  che  giacendo  io  manco , 

Non  mi  f occorrer  nò  i chiudi  la  porta  , 

Gran  Dio , del  Cielo  a'  miei  fofpir  pur' anco» 
Che  jfe  riforgo  yio  non  hòfren  , nè  fcorta 

E fenva  il  freno  , e conili  fprsmi  al  fianco. 
Signor chi  rà  , dove  il  defir ier  mi  porta  ? 


O de  la fiirpe  de  /’  invitto  Marte 
Verace  figlio  , a cui  cedè  pugnando 
Ogni  del  mondo  pih  remota  parte-  (mando. 
Non  che  il  Relgafil  Gerrnan  fi'  Anglofil  Hor~ 
Tarmi  dal  Tebro  in  quel  gran  dì  mirarte 
Quando  3 la  forte  defir  a in  mar  rotando , 

La  manco  in  alto  foftenea  le  carte  , 

Lofio  lo  feudo  al  dorfo , e in  bocca  il  brando» 
Ed  oh  , qual  fei  qui  fermo  oltre  il  cofi  urne  j 
Talfojflfiato  al  Rubicone  in  riva  : 

E ermo  3 fenza  fpronar  di  quei  dal  fiume  • 
Che  il  Tebro  y e ’Z  Mondo , ah  non  avrìan  veduti 
Ni  la  patria  al  tuo  piè  gemer  cattiva  9 
Nè  te  fie fio  nel  f angue  appiedi  Bruto . 


Digitized 


V ' 


I 


api  Giovam-Battifta Felice  Zappi . 


lo  veggio  , ohimè  , che  il  biondo  crin  fi  anntgrx,  , 
Anzi  v'  è filo  incanutito  ì e bianco  ; 

Quel  brio  dov'  è ? quel  brio  libero  , e franco 
De  l'  età  frefca , giovanile  , allegra  ? 

Ahi , che  fpanro  i lieti  giorni  ; ed  egra 

Sen  vien  vecchiezza ,e  mi  fi  affido  al  fianco ; 
Saria  di  pianger  tempo  , e non  pur'  anco  1 
Cantar  Febó  in  Anfrifo , o Giove  in  Fiegra  • 
Tempo  faria  le  non  più  bionde  chiome 

Spogliar  del  vano  alloro ,c  in  Pindo  il  feggio 
Lafciando  i puffi , e il  cor  volgere  altrove . ‘ 

E faria  tempo  di  penfar  ^ficome 

Morte  n’a  fpetta  in  fitr  fembiante , edeggio 
Irmen  con,  ella  ; ahi , non  jv  quando 3e  dove . 


Spieghiamo  i vanni  fio  dijfi  a l'Alma  un  giorno ; \ 
E perchè  a nobil  core  ardir  non  manca 
Verfo  le  fi  eli  e un  forte  volo  alzai . 

Le  nubi  , e i venti  mi  fi  fero  intorno  , 
Dicendo , e chi  ti  dà  piuma  fi  franca  ì * 
lo  non  rifpofi,  e più  alto  volai  . 

Non  lunge  al  Sol  pafiai  ; 

* E tanto  affaticai  V aure  fuperne 

Con  mie  gran  penne  eterne  , * . 

Che  'l  Sol  tornò  a parer  fotta  al  mio  piede  . 
Picciol , qual  fembra  a chi  da  terra  il  vede» 
Giu  ufi , ove  ifati  han  fede , e di  quel  fata  ' 

Già  non  cercai , che  mi  fà  guerra  tanto  5 
Ch’  a un  nemico  il  veder  l'altro  dif piace . 

Vidi 
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Vidi  il  dejlin  d‘  Italia  ègro  , è turbato  , 
Che  s'afeondca  ; ma'l  riconobbi  al  pianto  , 
E al  baffo  ciglio , e al  gr  idar  pace , pace  * 
Indi  parti  j , che  audace 
Più  alto  ir  volle  il  core  ; oh  quanto  Polo 
Io' fuperai  col  volo  ! ' 

T utte  le  fiffe  , e le  non  fi (fé  rote 

Se  or  fi  , edijfifra  me  : fiegua  chi  puote . 

Al  fin  pervenni  a uri*  altro  del , crei'  io 
Decimo  Cielo  i ove  fedeano  in  trono  j> 

I Numi  $e  li  fermaimi  in  mezzo  a loro  • 
Giove  , perch ’ et  rifulfe  al  nafeer  mioy 
Primo  mi  riconobbe  ye  diemmi  in  dono 
Una  ghirlanda  d’ immortale  alloro  : 

Tutto  de'  Numi  il  coro.  (tei 

Lieto  m’accolfe , e * l buon  Mercurio,  e Mar - 
X al  che  Vidi  in  disparte -, 

Su  i miei  novelli  onori  andar  penfofa 
La  grande  Ombra  di  Pindaro  famof a . 

Stava  in  feggio  di  luce  il  biondo  Apollo  > 

Col  dolce  armoni ofo  ebano  al  fianco  , 

E 7 volto  pien  de'  raggi  di  fua  fella  : 
Candida  fpoglia  li  pendea  dal  collo  j 
' D’ un  pafeiuto  in  Anfrifo  agnellin  bianco , 
Tato,  anche  in  Cielo , Arcadia  nofira  è bella : 
Ei  mi  chiedea  novella  : 

Che  fa»  fi  alto  Fenicio  ,e’l  gran  Gratto  i 
Indi  un  bel  don  mi  feo 
Di  un * aurea  cetra  ; ed  io  la  ferbo  appefa  , 
Forfè  a tempo  miglior , per  grande  imprefa . 

E vidi  poi  Ciprigna  , e feco  Amore  , - ./ 

Che  tutta  nel  fembiante  dvea  la  madre  ; 
Com ’ ella  ne 1 bei  lumi  il  figlio  avea . 

La  Diva  ahi  mi  rapìa  col  guardo  il  core , 

Che  a un  volger  de  le  due  luci  leggiadre , 

H 3 Se» 


Giovam-battifta  Felice  Zappi . > 

Ben  vidi  effer'  in  Ciel , r*  io  noi  fapea  : ' 
Fido  Garzon  , dicea  , 

Battendomi  in  fui  braccio , lieve  , lieve 
La  bella  man  di  neve . 

O bella  mano  , o grazio  fa  bocca , 

Cb'  anco  più  de  la  mano  il  cor  mi  tocca  i 
Mirami , e liete  in  me  vedrai  mirando 

Quella  , eh * in  terra  io  ti  darò  per  Nume , 
Che  ben  me  flejfa , e nuli'  altra  fomiglia . 
Godendo  io  la  mirava , e in  un  penando  , 
Che  non  f offri an  mie  luci  un  tanto  lume  ; 
Tur  lojlupor  reggeami  alto  le  ciglia  * 

O quanta  maraviglia 

Ti  ove  a dal  Sol  de ’ begli  occhi  fereno , 

Quanta  dal  vago  feno , 

Che  dolce  firitira  , e dolce  innonda , 

E i bei  del  refpirar  moti  feconda  ! • ~ . 

Trendi  j poi  dijfe  , e un  naflro  al  fenjìtolfe  : 
Queflo  adorni  tua  cetra , e fa,  cb’  infpire 
Grazie  al  tuo  canto  lufinghiere  , e nove  j 
Ma  nel  toglier  del  najlro  il  vel  fi fciolfe  3 
E ’1  bianco  fen  feoperfe  i ove  nudrire 
Si  fuole  Amor  , che  ne  fa  invidia  a Giove  , 
O non  più  vijli  altrove 
Splendori  , e pur  p affai  eì  prefio  al  Sole  ! 

O dolci  auree  parole  ! 

Deh  perchè  tacque , e ricompofe  il  velo  ? * 

Che’l  Ciel  refiavain  me,  non  ch’io  nel  Cielo, 
Taccio , o ridico  quel , che  poi  m' avvenne  ì 
Pareami  effer  già  fatto  un  degli  Dei  ; 

Ch’  ognun  crede  a que'  fogni , ov ' è diletto  • 
Quando  una  Dea  contro  di  me  fen  venne  , 

O Furia , o Dea  : Fortuna  erxcojlei , 

Ch'  ambe  le  mani  m*  avvento  nel  petto  ; 

E dal  bel  loco  eletto , 

Senza 
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Senza  parlar , w;  r over f ciò  cenfufo  . 

Caddi , e cadendo  in  giufo , 

De  le  nubi , e de ’ venti  «rf// £ li  feberni  : 

,, Date  loco  a V Augel  da  i vanni  eterni \ 
Canzon , dimmi , che  giova 
. t /’  ali  a.  gran  volo , * «wr  da  l'  etra  - 

■ Dono  di  lauro  cetra  i 
Se  Fortuna  mi /caccia , e mi  fà  guerra , 

• £ « i doni  del  Cielo  io  giaccio  in  terra  i 

■ v'  - • * <-»:  f - ''  . 
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OVefla  mia  fredda  , alpeflra  felce  , e dura  , 
Cb'a  mio  mal  fol  par, chrjì  mova , e fpiri% 
E 'neiafeun'  atto  / copre  empj  defirì , - 
Ch e guerra  fanno  a la  mia  vita  ofeura  ; 
Vìe  più  /degno  sfavilla , e vie  piò  indura  , . 
Quanto  è per  coffa  piò  da'  miei  fofpiri  i 
£ indarno  cbieggio  in  lei  co  i miei. martiri 
Frodar  mai  voglia  men  fdegnofa , e dura . 
Ben  lungo  pianto  y e vifo  triflo  , e chino , 

Epura  fè  talor  rompono  orgoglio -, 

Ed  impetran  mercede , o men  ria  forte  ; ~ 

Ma  io  giammai  altro  che  pianto  , e morte , 

Kon  feppi  trar  da  quejlo  vivcbfcoglio , 

Qfia  Amore  ^ o fuaafprezza , o mio  deftino . 

N 4 . 
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Quella , che  [cult a io  porto  in  mezzo  al  etite  9 
jD’  afpre  voglie  atteggiata  , e di  di f degno  , 
E eh’ * vile  ha  d'  Amor  ìd  poffa  j-  e 7 regno  , 
Gliflrali , i lacci , e 7 fuo  cocente  ardore  5 
Non  s’  allenta  giammai  nel  fuo  furore , 

Perch’  /o  /<?  »*rrz  /’  afproflrazioindegno  i 
Onde  mi  taccio , * incontro  Amor  mi  [degno  y 
Cui  del  mio  duol  non  cale , 0 del  fuo  onore  • 
E pur  nel  mio  pregar  già  lui  non  chieggio 
( Bench ’ a fe  fora , ed  a vendetta  poco  ) 

Che  l ’ ira  del  fuo  jlral  fovr*  ella  feenda  s 
Ma  eh  a l’ ac  erba  dog  Ha , ond*  io  vaneggio  y 
Porga  talor  conforto  i 0 che  7 fuo  foco 
Quei  gelati  penfieri  in  parte  accenda  » 


S' avvi  e n talor , cbe'l  chiufo  ardor  mi  fpìnga 
A di  [coprirvi  il  duol’  afpro  , e mortale , 

E che  /’  immagi n del  mio  interno  male  , 
Qual  [ente  l’Alma }in  nutive gitifé iopinga, 
> Non  e } ch’aio  [peri  già , p/»’  Amor  vi  firinga 
lacci  , 0 moflri , 4 z/o*  i*  acuto  frale  'y 
O ebe’l  miofirazio  al  volilo  orgoglio  eguale 
~v  In  sì  begli  occhi  rei  pietà  dipinga  s 
Ma  , perche  vaga  è sì la  vofìra  af prezza  , ' 

Che  di  pianti  , e fofpiri  il  cor  trabocchi 
^p1  defiri  fuoi  altro  non  chiede  * ~ * 

O»^’  /o  , che  di  piacervi  ho  fol  vaghezza  , 7 - 

Cprrp  così  piacere  a’  bèi  voftr'  occhi  , 

Nemici  di  pietade , p di  mercede ' 5 * 

Quatta 
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> Quando  in  voi , dove  ita  face  il  mio  defio  , v _ 
■M’  , Alma  gentil , ia/  O'e/  formata 

Olir’  ogni  idea  , e i'  ogni  dono  ornata  , 

Che  mai  Natura  a mortai  guardo  aprìo  ; 

Di  tal  diletto  s'  empie  il  penfier  mio , 

" Ch’  ogn  ’ altra  fora  al  cor  gioia  men  grata  : 
Etra  fuperne  idee  l'Alma  traslata  t> . « 
Seficffa  pone , e tutt* altro  in  obietto,; 
l Ch'  a lo  fpéndèr  del  àivin  vottro  lume 

S’illujlra , 0 accende  la  mia  mente  informe , - 
£ col  defire  a voi  tutta  /’  unifee  * 

Indi  fi  leva  con  eterne  piume , - 

Quanto  lece , a mirar  V altere  forme 
Del  primo  &c»}  ii  cui  s’ empie  3 .c  nudrifee. 


<4 

Ecn  n*  empio  di  fiupore  il  penfier  no  (Ir 9 - ..  ,> 

Quel  chiaro  fuon , c&’m  0^»/  e Urani  a parte 
Vojlri  pràgi  diffonde , tf  *»  chiare  carte 
Incontro  agli  anni  porta  il  nome  vofiro  + 
fcarfo  fembra , or  che  s' e a noi  dimofiro  ^ . 
Da  preffo  , quanto  'l  Ciel  largo  comparte 
A voi  d'  alta  virtù  rJ  d ingegno , e d' arte  , 
Talché  ’l  men , che'n  voi  fplcdefi  V aurore? 

Dietro  al  vofiro  valor  s'ha  in  pregio,*  cole  (efiro* 
U bel  purpureo  f erto  , onde  la  chioma 
Rendette  adorna  in  fu  T età  più  acerba  % 

Felice  Italia , che  sì  chi  ara  prole 

Accolfe  in  feno  ! e felice  Adria  , e Roma  9 
Che  tra  più  cari  fuoi  v'  accoglient  e ferba  ! 

N S poim  ’ 
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Poiché  ne  piego  mai , ne  T mio  dolore 
Da  la  nemica  mia  m'acqui  itati  -pace 
Ne  a flraìe,o  a fama, che  in  lei  mova  Amore 
L'empio  fuo  fiero  cor  gi amai  foggiate  s 
Che  di  sì  dura  tempra  ella  fi  face 

Schermo, che  i dardi  [punta  al  mioSignofe, 
Eporta  incontro  a la  fua  ardente  face 
Di  gelati  puf  èri  armato  il  core  ; 

Tempo  he n fora  ornai  a miglior  corfo 
-Girare  ipenfier  tutti , <?  'Ivan  defre , 

' fi n ^ui  amaro  han  fatto  il  viver  mio . ' 

£ l immagine  fua  , ond * ho  già  corfo 

I miei pim'  anni  in  tenebre  , e martire 
fuggir , lavando  il  cor  d'onda  d'ehblw  f 
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IO  già  non  t'offro  indiche  gemme  , ed  oro , 

• Che  ricca  forte  il  Cielo  a me  non  diede  ; 

Ma  t’  offro  eterno  amor , eterna  fede  s 
E di  carmi  immortali  ampio  te  foro. 

Quiffi  fetnpre  vivranno  ; e tu  per  loro  , 

Cìnti  a , n'  andrai  di  chiara  fama  erede  s 
E di  quella  beltà  , che  in  te  fifede  , 

Il  grido  udrajjì  ogpor  da  V Indo  al  Moro. 

Al  par  di  quello  de  Id  bella  Argiva  , 

E di  mi IV  alt/e  pik  famof  ? , e mille  ' s 
Eia  , che  Ttuo  nome  eternamente  viva  • 

Nè  già  bramo  date  , che  a mie  faville 

Arda  il  tuo  cerj  ma  fol,cbe  acerba , efchivs 
Non  mi  celi  il  fulgor  di  tue  pupille* 

Eoi. 

è . 
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Poiché  defilar  pietade  in  voi  non  pojfo , 

Cmtia  , col  pi  Anto , anzi  più  cruda, e forte. 
Come  f coglia  da  V onde  in  van  percojìo , 
Hulla  vi  muove  la  crudel  mia  forte  ì 
Kc  il  cor  da  giujlo  fdegno  ornai  rìfcoffb 
franger  pub  le  fue  dure , afpre  ritorte  , 

. Ben  m ’ oda  il  Cielo  , eal  dolor  mio  comntojfù , 
Spinga  la  fral  mia  vita  in  braccio  a morte. 
Mafia,  eh’  io  mora  in  quefia  etade  acerba ì 
E da  le  felle  a'  danni  miei  rivolte 
È‘  queflo  il  fin  , che  a l’  amor  mio  fiferba  ì 
Ahi  pur  fi  mora  , e con  fua  giòia  afcolte 

Cintia  il  gradito  annunzio  ; indi  fuperba 
Calchi  col  duro  piè  V ojfa  infepolte  • 


Foggio , s*alzarjì  il  guardo  mio  s*  arri  fichi  a , 
Dioiche  tuonando,  il  fuol  tremante  afforda. 
Ed  a'  fu ot  piè  l' abiffo  apre  1 ’ ingorda 
Sulfurea  bocca  , qual  Vefuvio , od  lfchia. 
Sovra  il  mio  capo  orribilmente  fifcki a • . 

La  fpada  ultrice  d’  atro  f angue  lorda  • 
L'Alma,  che  Jempre  al  fuo  Signor  fu  [orda. 
Qual  tra  gli  affetti  fuoi  set  e afpra  mifchial 
La  fcuote  orrordi  morte  i A lei  [colora 
L ’ orrido  volto  un  timorofo gelo; 

Furji  rinfranca ,,  e non  fi.  rende  ancora * 
Anzi  al  cader  del  formidabil  tele 

Far  ^ che  alzar  vog  lia  più  fuperba  allora 
Lq  b#ld##%of a fronte  incontra  al  Ciclo.- 

- Quell’ 
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Quell1  alto  Amor , che'da'  begli  occhi  io  traffi 
Di  Ciati/Tj  e nel  mio  feno  alberga  ogn'ora 
Fin  che  fpirto  vitaV  in  me  dimora  , 

Aneb'  ei  fuperbo  in  mezzo  al  cor  vivrajfi , 
£ quando  fa , eh  e al’  atra  Stige  iopxffi  , 

EJfer  non  può , che  al  morir  mio  fi  mora  ; " 
Ma  vi  vera  dopo  il  mio  fato  ancora  , 

E prejjo  a V urna  mia  giacer  vedrajfi  \ 

O yfe  varcar  Cocito  a lui  pur  lice , 

Verrà  ne ' regni  eterni  y e tenebrofi3 
Compagno  al  nudo  mio  fpirto  infelice  • 

£ farà  meco  tra'  quei  mirti  ombrofi , 

Ad  affettar  , che  Cinti  a , ombra  felice  3 
juiunga  a render  pii  dolci  i miei  ripofi  » 1 


Tacete  , e venti  , * '**»  , F 

1 Strepitofo  rufcel , di  fafio  in  fajfo , 

Arre/la  ri  corfo  , o zwez;/  /e»/o  ;7  , 

CA<?  dorme  la  mia  Ninfa  in  quejle  fponde  . 
Ella  ripofa  j e de  le  mie  profonde 

Acerbe  piaghe  il  duci  non  fente  ( ahi laffo) 
£ /’  io  mi  lagno  in  fuon  lugubre  y e baffo- , 
Eco  fola  dagli  antri  a me  ri  fponde . \ 

Di  tormentarmi  il  cor  , ahi  , nuove  forme 
Sogna  forfè  l'ingrata  i o d' altro  amante 
Frale  braccia  ficrede , or  eh'  ella  dorme  . 
Oh  , *’  egli  è ver  , d'alto  fragor  fonante 
Il  rio  fen  corra , a ' defir  miei  conforme  , 

£ fcuotx  impetuofo  Euro  le  piante  * 

~ , <jià 
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i Già  gran  Maire  d' Imperi , ora  fen  giace 
Donna  Reale  abbandonala  , e fola  j 
Glorie  non  più , fola  ricerca  pace  9 
E pace  ancóra  il  fuo  deflin  le  invola  » 

Marte  con  fanguinofa  acce  fa  face 
A lei  d’  ini  ornò  fi  raggira , e vola  ; 
Piangendo  [offre  ella  i fuo't  danni , e tace  , 
Rimirando  fe  alcun  pur  la  confola  . 
Annibaie  dal  marmo  , in  cui  tiftrette  - 1 
tue  membra,atzà  il  capo,  e a lei  rivolto 
Lieto  rimira  al  fin  le  tue  vendette ». 

Ma  , henchì  fuo  nemico , un  nembo  accolto 
Scorgendo  in  lei  di  tante  empie  [dette  ? v 

Spero  Vederti  lagrimofo  il  Vfltfi»  ' • - 


Chiaro , dolce  , fottìi , caldo  vapore , \ " i 

Quando  talor  s'incotran  gli  occhi , indi  e [ce. 

Che  per  gli  affi  fi  [guardi  entra  , e fi  mefcc 
Col  Vit  al  più  gentil , più  puro  umore»  . ' 

Di  vena  in  vena  poi  giungendo  al  core , 

Là  vtve,,ma  fermar  fi  a lui  rincrefcc  j 1 
Anzi  V innato  fuo  defir  t'  accrefce  ■ : 

Di  girne  onde  parti (Jì  ; e queflo  'ì  amore  « 

. Sì  diffe  un  giorno , afftfo  in  riva  al  fiume  , • - 

Ed  a fu  e voci  eran  le  Ninfe  intente , • - 
Pan , de  l'Arcadia  abitatore , e Humei 
Quinci  Fille  , che  a me  volge  a fovente 

Di  fue  pupille  Semplicetta  il  lume , ^ 

ftf  par,  eh'  io  la  rimiri  or  mi  eonfentè  » 

• v la,  *--• 
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Io  puf  ti  vidi  ai  tuo  Defittone  in  braccio , 

Clori  in f e del , [otto  quell y elee  ombro/a  i 
Io  vidi  pur  i wafer  vergogna  il  taccio  , 

E rimembrarlo  il  mio penjìer  non  ofa  « 
Quella  beiti  , eh'  io  mi  credei  di  ghiaccio  f ; -, 
T anto  mofirojfì  a T ardor  mio  /degno fa  , 
franto  d'  onore  , e d’  ondiate  il  laccio , 
Darji  in  preda  ad  altrui  nonfu\ritrofa • 
Giove  , di  cui  V alte  vendette  adora  , , 

Tremante  il  fuolo  , al  carcere  profondo 
V indegna  coppia , che  non  /fingi  ancora  ? 
Ah  non  /offra  di  lorda  terra  il  pondo  s 
Tpur  che  T empia  co  V amante  mora  , 

Meco  rovini , e Jì /avverta  il  mondo  » 

. 


f)i  quejli  vaghi  far  , tra  cento  , e cento 
Scelti  pur ’ ora  a quejlo  colle  intorno , v 
Rendi , e Ninfa  gentile  , il  crine  adorno , 
lì  crin,ch’era  incompo/lo , e fparfo  al  vento . 
Ben  parte  io  ti  darei  di  quejlo  armento  s 
Ma  lo  fuol  numerar  di  corno  in  corno 
Il  padre  mio  fui  tramontar  del  giorno  * 

JE  fai' ben  quanto  V ire  fue  pavento . 

Berchì  l’altr ’ ier  làpreffo  a quelle  fratte  ’ 

Varcando  il  rio  , mi  Jì  affogo  ne  Tacque 
Un  fuo  Torello  , ognor  mi  /grida , e batte  « 
Bur'  io  ti  ferbo  un’  agnelli n , che  nacque , 

Già  fon  due  giorni biaco  è pili  che  il  latte  : 
Altro  lanciarmi  al  crudo  Citi  no»  piacque , 

^ Ce»- 
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Gonfiò  torrente , dif  alufiri  canne 

Cinto  le  chiome , arrefla  il  corfo  a Venia,  ; 
Arre  fi  a il  corfo , orni'  io  ti  varchi  , o vanne 
Più  lento  ; Egle  irì  affetta  a l'altra  fionda» 
E benché  nato  in  rozze  , erme  capanne , 

Farò',  che  a le  tue  làudi  eco  rifionda  s 
Onde  tinte  d’ invidia  ti  T ebro  andranno  , 
11  Mine  io  ,e  Sorga  ye  quel  ch'Etruria  inonda • 
Deh , fe  giamai  per  vaga  Kinfa  ardefli  ; 

Ch * ardono  ancor  nel  freddo  letto  i fiumi , 
Honfien  tuoi  flutti  a le  mie  fiamme  inficiti . 
Ma  tu  non  ni ’ odi  , e teco  e felve , e dumi ' 

' Porti  fuggendo  . Ah  , fe  per  me  non  refi, 
Ralla  almeno  a mirar  d’ Egle  ibei  lumi  . 


Fer  nerofumi  ,cbe  fulfurca  V onda 
Volge  tra  ] 'affi , fovrafragil  barca  , 

Ov’  è nocchiero  Amor , piangendo  varca 
Carenato  il  miofpirfo  a l’altra  fionda.  • 
Ahi , qual  terra  m’afietta  atra  infeconda , 
D’vgni  vaghezza  , e d'ogm  pregio  fcarca  ! 
Ivi  V aria  d’  orrore  ingombra  ? e carca , 

Ivi  foi  crudo  affanno , e piante  abbonda , 
Già  Venni  a l’  empia  riva  ; ecco  s' attiene 
’ L’ancora  al  fondo  j lofeend-o , è già  A’ a verno 
Premo  col  piè  le  difperate  afene  . 

Ma  fugge  il  tetro  fogno , e piu  non  fremo 

Fiume , barca  , nocchier  }1ido , e catena  " 
lurfono  ancor  tw  V ttmorofo  inferno  - 


304  Giovam-b*ttifta  Ricchieru 


Qjjcl  T oro  avvento  a mover  guerra  al  vento  - , - , 

Col  corno  , ed,  a,  [cavar  col  piè  la  terra  , 

O Tempo  , il  cui  braccio  po fieni  e sferra 
Cento  dai  cor  tenaci  cure , e cento  . 

Sovra  fiorito  altare  a te  fiafpepto  , 

Se  il  mio  tiranno  Amor  per  tje  fi  atterra  ; 

Se  il  tuo  poter  la  mia  prigion  diserra , 

Ond'  abbia  fine  il  mio  lungo  tormento  • 

Ha  , fe di  Rice  il  duro  cor  fia  molle , ■ 

O gran  Ciprigna  ,e  fe  la  ria  fuperba  - \ * 
Donna  vorrei  ciò  , che  giammai  non  volle  ; 

X atta  la  mandra  , che  pafeendo  T erbi rì 

Ingombra  intorno  intorno  ilpratot  e ’l  colle a 
Al  tuo  Rum  e da  me  tutta  fi  [erba  » 


Giace  gran  Donna  di  colordi  morte 
- T iuta  le  guance  > e lagrima  fa  il  volto  , 

E al  fuol  rivolge  le  pupille  [morte , 

Ter  non  mirar  quanto  il  DeJIin  le  ha  tolto  • 
Languido  cade  il  braccio , che  sì  forte 
Il  Mondo  a [aggiogar  fu  pria  rivolto  ; 

Gli  antichi  efempj  di  volubil  forte 
L*  ira  del  Cielo  in  lei  tutti  ha  raccolto . > 

2 affigger  $ che  la  miri  , or  dimmi , è quefia 
Quella  , che  fu  nella  trafeorfa  etate 
Chiara  per  tante  memorande  gejìa? 

Ah  tu  piangi  , che  in  lei  le  già  paffute 
* „ Glorie  più  non  ravvifi  ; e [olle  refia 
Il  mifero  piacer  di  far  pi  etate  • 

GIO- 
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SPingo  periti  ng  a , dirupata firada  ' ' 

Lento  defirier , cui  di  fipronar  fonfidneo , 
Fuggendo  lui , che  ifiuoi  pel  torto , e manco 
■ * Sentite  conduce,  e a cui  fot  feetnpio  aggrada i 
Ma  il  fier  mi  fegue , e ovunque  , lofio  , io  vada 3 
Sento  fischiarmi  le  f tette  al  fi  ante  s 
< " Già  tutto  di  timore  agghiaccio , 6 imbianco j 
Già  già  par  , che' MI  defirier  fiotto  mi  cada  • 

A imi , cb'  in  breve  avrò  ]’  empio  a le  Sfalle  > ' 

E fioco  morte  j chi  dal  fero  artiglio  , 

Chi  mi  fot tragge  ? uman  poter  non  vale, 

Padre  del  Ciél , rifiguarda  il  mio  periglio , / . v 
E tu  mi  aita , Erto , e fiaffofie  è il  calle 
Zoppo  ildefiriero , & il  nimico  ha  V ali  * 


Lofio , già  mille  fio  mille  onefii,  ardenti 
Sofipir * io  fipi ufi  a la  crudel  mi  a fier  a f 
Per  vincer  fu  a fidegnofia  Anima  altera  ,>  , 
Chi  guerra  fammi , e n'  han  pietà  le  genti  i 
Ma  contea  V opinata  ria  guerriera  , 

Che  fi  fa  gloria  fot  de ' miei  tormenti , 

Fur  giunti  appena , eh*  abbattuti , e [penti 
Refiaro , onde  convita,  cb*  anch ’ io  ne  per  a *- 
Pur  di  nuovo  atentar  mix  dura  forte  , 

Altri  più  accefi , e pronti  a lei  ne  mando  } 
Ed  è quanto  tn}  avanza  in  tanto  dannosi 
Ma  quefti  , cui  codardi  V altrui  morte 

Fa  , rivolgonfi  addietro  , e va»  gridando  , 

Che  et  di fperatà  guerra  io  li  condanno  • 

^ ■ ' • Fur 
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Fur  tòi  rimeggio , avventurofe  tanta  s 

Tenere  erbette , e molli , e pinti  fiori  , 

CAf  fpirate  sì  Soavi  odori , 

E il  fiuol  veflite  à'  un  leggiadro  ammanto; 
'E  tu , Verno  erudel , che  i tuoi  furori  to!y 

Quinci fpignefli  ( ahi  quato  irato  ^ahi  quan- 
Stà  fra'  tuoi  ghiacci  , e co  le  nebbie  a canto. 
Nè  da  T orrido  fpeco  ufcir  piti. fuori  • 

-forfè  altamente  or  là  di  tua  poffanza 
Vanti  le  prove  i e forfè  i più  gelati  v 
Venti  fan  plaufo , a te  muggendo  intorno  J 
filentre  qui  ride  il  fuot  fiorito , e adorno  , ’ 

E il  buon  pafior , che  in  lui  pofe  fuajìanza > 
Torna  giocondo  a i dolci  canti  ufati  ■. 

ACcfare  Giufcppc Mazzoni  Pittore. 

Chiede  Madonna  il  mio  volto  dipinto , , 

O in  tela , o in  carta , e Somigliante  al  vero$, 
Et  io , che  pur  vorrei  vincer  /’  altero 
Di  fdegno  fuo , mi  fono  a V opra  accinto^ 
Ma  veggendemi  d*  atro  pallcr  tinto''  j 

Nel  fido  fpegliq , e di  funebre , e nero 
• Col  or  , da  sì  nojofa  opra  un  penfiero  , 
Tarlandomi  di  morte  ,m  ha  rejpinto  » 
Mazzon  , ritrammi , e a T avvenir  palefa  * 
Tu  mie  Sembianze  i fegni  trifti , e rei 
Di  quanto  in  me  la  miglior  parte  è ojfefa  « 
Di  fue  Spietate  prove  vuol  cojìei 

Memoria  eterna  , e Jlima  degna  imprefa  3 
Che  in  quejlo  fiato  iojìa , cruda,  per  lei . 

* Ut 
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La  bella  fronte  , ov*  Amor  tien  fuo  feggro'y 
La  crefpa  chioma , 0 in  feraccohay  0 fparfay 
E la  vermiglia  bocca  , a mover  fcarfa  ,• 
Ove  grazia , e vaghezza  unite  io  veggio -, 
C li  occhi  fereni , in  cui  [copro , e vagheggio 
Quanta  luce  divina  in  terra  è apparfa  , 

• E il  parlar  grave , eh * infiammata  , è*  i*r/« 
Ogni  Alma  rende , e avveggio  j 

La  man  gentile , 1/  dilicato , e bianco 

Seno , che  eoi  mio  fili  non  bene  incarno  , 

E ti  piè  leggiadro , e 7/  rilevato  fianco  5 
Ma  pii*  quel  duro  cor y eh*  io  prego  indarno , 

E _per  ro  di  viver  fianco  , 

Sonia  cagione onde  mi  firuggo  , e [carne. 


Vaghi  augelletti } che  di  fronde  in  fronde , 

Ite  feotendo  le  dipinte  piume  y 
E che  con  note  gaje , o/*/*  ;7  c (fiume  , 

L*  aure  d’ intorno  rallegrate , ff  onde  ; 

PJcciol * >m/i  rèe  fr<x  verdi- y amene  [pende  « 

Lieto  t*  aggiri  ylimpidetto  fiiìme  , ^ 

A le  cui  refonanti  y e bianche  fpume  * 

Orfufurrando , venticei  ri  [pende  ; ^ 

Bianchi  fiori , vermigli , azzurri  $ e gialli  tì 
Delizia , e fregio  di  quefte  ampie  rive  , 

Prr  £«/'  menan  le  Ninfe  allegri  balli  i 
Se  de  l*  antico  vofiro  ardente  amore 

Rimembranza  gioconda  in  voi  pur  vive , . 

i.  , 4 /<*  mia  Donna  onore . 

^ - * iei- 
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Leggiadre  Ninfe  re  Giovanetti  adorni , 

Che  infìem  per  mano  ite  a la  gran  forefia  , 
Di  Pane  a celebrar  V antica  fella , 

Ch'  ebbe  principio  it i sì  felici  giorni  ; 

Dite  jt  la  Ninfa  mia , che  là  ritorni  , 

Che  là  m'  attenda , e non  le  Jìa  molefla 
' La  mia  tardanza  , e che  s'  acconci  in  tèda 
L'  ufata  ghirlanderà  , e il  crin  s* adorni  j 
Che  il  molle' feno  addatti , e con  la  mano 
Il  piìt  ne  tragga  , lafcivejta  , fuor  e , 

E porti  ignudo  in  corta  gonna  il  piede  ; 

Ch ’ adopri  ogni  arte  pur  centra  il  mio  core  s 
Ben  d' uopo  »’  ha  dopo  la  rotta  fede 
E temo  ancor^  thè  non  V adopri  in  vano  ». 


© quale  interno , o.qual  novo  m' innalza 
Furore , a penetrar  per  entro  i fati  t 
0 quali  io  veggio  Cavalieri  armati 
Sui  gran  dejlrier  fugar  di  balza  in  balta 
Centi  nemiche  ! o come  quegli  incalza  ! • 

Come  quejli  gran  via  s'  apre  da  i lati  ! 

E fparfa  i crin , barbaramente  ornati  , 
.'Ecco  ecco  F Ajia , che  di f cìnta  , e /calzai 
Colà  pel  tempio  profanato  , immondo 
Al  fuo  Macon  ricorre , e ad  alta  voce 
Grida , chiedendo  in  van  difefa  , ofeampo  » 
Felice  Spofa  , al  cui  feno  fecondo 

Tal  prepara  il  Defin  Jlirpe  feroce  ! 

Io  certo  il  veggio , e tutto  in  gioja  avvampo . 

: e r Che  ' 
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Che  dir  il  allor  , Sorella  , aliar  che  fc  tolto 
Dal  cavernofo  fuo freddo  f aggiorno  , % 

Nevi  , e ghiacci  feotendo  , a noi  ritorni 
lari  fu  V ali  de'  fusi  venti  accolto , ^ 
Il  pigro  Verno  ? O qual  veirajjt  in  volto  , . 

Or  di  (lufor  fegnato  , or  d'  ira  , < / corno , 
y Queflo  feorgendo  di  bei  fiori -.adorno  -, 
Fafeio , non  tò , fe  da  te  finto  , 0 colto  ! 

A l’atre  nebbie  , al * orride  pruine 

Sdegno fo  griderei  : quando  mai , quando 
Sì  pigre  fofie  £ a che  ferbar  t ai  fronde  h 
Ma  i dolci  inganni  tuoi  f coprendo  al  fine  , - t 
'Faratti  plaufo , epafferà  mugghiando  , 

A provocare  i neri  nembi  altronde  « 


Qual1  Uom  , che  chiàfo  in  cupa,  orrida  , C mefìa 
Frigion  fofpiri , e notte , e giorno  in  vano 
La  libertà , traendo  egro  , e pian  piano,, 

V afflitto  piede  in  quella  parte, e in  quejl.tf 
Se  fiamma  ardente  a la  magion  molcjla  - 1 

S’  apprende , onde  ne  caggia  parte  al  piano , 

Code  in  mirando  , qual  novello. , eftrano 
Varco  al  fuo  fcampo  il  Ciel  pietof  0 apprefta  J' 

Così  il  Santo  Levita  , or  che  letale  : • 

Vampa  rimira  orribilmente  intorno  - 
Strugger  la  fpoglia  fua  caduca  , e frale  ; 

Cioifce  , e benedice  il  lieto  giorno  ,1  . ... 

Jn  cui  , franta  la  fua  prigion  mortale  g 
Tuo  far  V Anima  bella  al  Ciclxiteyno»,  r 

Qr 
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Or  dal  centro  , ove  fiai~3  dove  petXofa , 

terrea,  catena  il  fianco  , e il  piè  t ’ allaccia , 
Se  tanto  un’Alma  abomi nevai'  ofa , 
Innalza  al  del  la  nera , orrida  faccia  ; 

E Vita  guarda  , e quale  cr.gloriofa 

Corona  il  cinge  3 e come  ei  ne  le  braccia 
Del  divin  Padre  dolcemente  pofa  j 
E fe  puoi  3dal  tuo  Inferno  anco.il  minaccia  • 
Sì  [catena  or  Leon  crudo  , e feroce  ; 

Sì  prepara  gl’  incendj  , e contea  lui 
Più  d'un  novo  finimento  alza  di  morte * 
Qiianto  la  vifla  del  fuo  ben  ti  noce , 

Empio  Tiranno  ! Ah  fra  quegli  antri  bui , 
Morii  y iìridendo  3pur  le  tue  ritorte. 


Z crollar  le  gran  torri  } e le  colonne 

Scuoter  fi , e infrante  al  fuol  cader  le  porte , 
£ i Sacerdoti  di  color  di  morte  - 
Gemere  3 e V alte  vergini  , e le  donne 
Squallide  , fc apigliate , e f cinte  in  gonne , 

Co  i pargoletti , infra  dure  ritorte  , 

Ir  dietro  al  vmeitor  fuperbo  , e forte , 
Mirafii  , e ne  pi  angeli  i , empia  Sionne  ; 

£ il  del  d’un  guardo  in  van  pregaci  allora > 

* De  folata  Città  3 fu  i dolor  tuoi , 

Sola  fedendo  a tai  rutne  {opra  » 

Jd a dì  i fra  tanti  guai  penfafii  ancora  ..  j 

A un  Dio  confitto  in  croce  , a tanti  fuoi 
, Strazi  , che  Jel  de  le  tue  man  fon ■ opra  i 

Piu - 
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Fiume  orgoglio f o , che  V alme , feconde 
Piccole  piagge  mie  rodi , e tevafli , 

£ fempre  irato  , e fempre  fier  contrari 
Con  que ile  frali  dif armate  fpondei 
Torci  il  furor  de  te  tue  torbid'  onde , , 

Ov'  altri  alzar  forti  ripari  , e vafli  ; 

Ma  il  tuo  poter  già  contro  lor  tentaci  , 

£ il  piè  volgefti  vergognofo  Altronde . 

Or  con  qual  fronte  , e come  ardito  , e franco^ 
Al  gran  Padre  Ocean  fi  a , che  tu  vada  , 

Di  sì  um/l  preda  , e di  teli  fpoglie  adorno  ? 
MeHtre  altri  fiumi  , con  tua  rabbia , e f corno , 
Vedrai  rotar  gran  [affi , efarfi  ftrada  , {co. 
Spezzando , aprendo  a più  d'un  monte  il  fia - 


Altero  fiume , che  fdegnofo  innondi 

£ lidi  , e [piagge  , ff  valli,  e al  mar  Tirreno 
Giunto  , d'acque  non  tue  gonfio , e ripieno , 
Urfz  i fuoi flutti , e i tuoi  tnefei  , e confondi; 

| Quando  fra  quegli  abiffi  ampj  , e profondi 

Spazj , <?  <*/  ror/o  de  l' onde  hai  pollo  frenò , 
Che  là  racconti  ? e del  Latin'  terreno  , 

Quai  glorie  vanti?  o quai vergogne  af  'condii 
Là  piò  non  devi  d'alte  impref e- , * tante 
Starne  fuperbo  * # alzar  l’algof  a fronte 
Sì i cento  fiumi  ,-<*  raccolti  intorno  ; 

Ma  vergognàfó  j al  tuo  gran  Rege  inante  y 

Scherno  del'  acque  anco  men  chiare , e conte , 
Coprir  la  faccia  , e portar  bufo  il  corno . * 

- i Ghtf 
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' •* 

\ • • 

A Fernando  Antonio  Ghedino. 


Chedin  , non  vedi , che  i miei  Stanchi  , c lenti 
Remi  , fol'  ufi  a gir  lungo  legende  , - 
■Mal  potriano  folcar  l'  acque  profonde 
Del  vafio  Mare , a cui  m'  inviti  , e tenti  ? 
S'  avejfi  ì-come  tu  , legni  polenti 

j gir  per  l’alto  , ove  più  ciechi  afeondr 
Naufragi , e morti , in  vari  fremer  de  l'onde 
L’ ire  s’  udriano  , e il  furiar  de  i venti  j 
E mi  vedrefii  dietro  a la  gran  nave  . , _ 

Tua  , varcar  lieto  , & infultar  l'infido 
Mare , già  parmi  di  Vedermi  afiorto . 

Taf  ci  ami , prego , cofieggiare  il  lido  , (ve 

Quinci  è poc' acquaie  ancor  ch'io  rompa.gra - 
M eli  fi*  H Periglio.,  e più  vicino  il  Sorto. 


Allo  fteflo. 

m , - 

Non  più  ttdggon  de  i liquidi  cri  falli 

fuor  le  Ninfe  gioconde  il  petto , e t Ter  ine , 
Nè  per  lerivel'  aure  peregrine  - 

Scherzati  tr  sbianchi  fior  vermigli  ,egiath't 
Pache  per  quelli  monti,  e quefte  valli 

Più  non  s'odon  tue  note  alte , e divine. 

Cui  da  lontane  felve , e da  vicine 
. Corre an  Driadi  , e Silvani  in  lieti  balli . . 
Il  vecchio  Reno , che  sì  allegro  il  corno 

Ergea  , fu  l'urna  orfià  mefio  penfando , 
Com’Ucm,cbe  inttda  a gr ave  dano,efcorno. 
A te  dira  Bonin , fé.  f l vero  adorno  ; '• 

Or  tai  cofe  afcoltar  potrai  , Remando , 

E non  far  tofio  an  nido  tuo  ritorno  ? 


\ 

/ • 
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' ' V 

A Benedetto  Picciojj. 

Come  augel , cwi , del  fuoflretto  foggiorno  - , 
Libero  , laccio  piìt  nynfiringe  , o implica  , 
L*  aer  rallegra  col  bel  canto  adorno , 
Spiegando V adì  in  ver  la  felva  antica  ,* 

U ’ di  fua  libertà , deljuo  ritorno 

Ne’  verfifuoi  par,  che  ognor  canti , te  dica  ; 

. E par,  che.  lieta  gli  risponda  intorno 
De’  compagni  augellin  la  febiera  amica  i 
Così  tu  , caro  Benedetto  , riedi  . r 

Pur  finalmente  tn  quejli  campi  aprici  9 
Dove  nofeo  in  bei  cerchio  e parli  , e fiedi ; 

E mentre  canti  i tuoi  chiari , e felici 

Giorni , e tua  libertate , in  quanta  vedi 
d ioja  , in  qual  fefia  l tuoi  piu  cari  AmicJ  ! 


A GafparoLapi 

! ' V .V 

Lapi,  nonfeorgi  in  quelle  luci  infide  , 

Qualar  cupidamente  ella  le  gira', 

Che  non  per  te , ma  Jol  per  lui  fofpira  , , 
Ver  lui  , che  dolce  l'  arde , e dolce  ancide  ? 

O quante  volte  V amor  tuo  deride  ' .r 

Innanzi  a lui , che  lieto  la  rimira  ! 

Talor  per  gioco  ,jcome  tu  , s' adira , , . 
Come'  tu  , prega  , & ei  l'  abbraccia  fe  ride  * 
Talor  gli  conta  , come  lei  fovente 

Per  man  prendefii  , e Jofpir andò  quali 
Cofe  ds  amore , e di  pietà  dicejli  ; 

Indi  gli  giura  per  la  dolce  ardente 

Pace  d’  Amor  ,per  l*  arco  , e per  gli  fir ali , 
Che  V ebbe  a / degno , e che  tu  / corno  avejli , 

Pai-,  III.  " / O *\  Ho 
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No  , che  degno  non  fon  ,<he  tu  ne  vegna  > 
Signore  , in  quefio  mio  baffo  foggiamo  • 
Dunque  quel  Dio  di  tanta  luce  adorno  , 
Che  fu  le  felle  3 e nell’  inferno  regna  , 

D’  un  fuo  fervo  1*  Umil  letto  non  f degna? 
Angeli  , voi  , che  a lui  fiate  d' intorno 
Deh  quale  il  moffe  , dite , in  quefio  giorno 
Penfìero  , onde  d ’ onor  tanto  ini  degna  ? 

E tu  , Signore  , a quefii  afflitti  % infermi 
Porta  foccorfo  , e non  guardare  i prieghi 
Miei  freddi  , e fcarjt  y e le  mie  colpe  gravi ; 
f/lx  che  di  te  fono  fatture  ; e fchermi 

Altri  non  ponno  aver,  fé  tu  li  nieghi  , 

T u » c'  bai  de  la  f alate  in  man  le  chiavi . 


, A S.  Petronio. 

Se  quefio  unqua  ti  fu  gradito , e caro 

Popol , che  te  fuo  Padre  chiama , e adora , 
Ah  ben  dal  del  tu  puoi  moflrarlo  ancora  , 
Qualche  portando  al  mal  noflro  riparò . 

Non  i templi  arfer  , nò , non  dirocèaro 

Le  noflre  mura  i ognun  le  ammira , e onora, 
Ma  il  Reno  , il  Reno  i bei  campi  divora  , 
Colpa  non  fua  , ma  del  vicino  avaro  . 

Ei  j che  far  può,  perduto  il  corfo  antico  ? 

Freme  , /’  adira  , e rovinofo  , ed  atro 
Difcorre  , e riva  non  conofce  , o ponte» 

Tu  gli  apri  il  calle  , e in  fui  terreno  aprico 
Tornar  vedremo  al  fuo  lavor  V aratro  j 
E V orgogliofe  Pò  chinar  la  fronte  • . 

Se 
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Se  tu  non  eri , e il  nembo  a te  [aggetto  , - 
E~la  procella  non  fenotevi  3 o degno 
Re  de  i venti  , per.  cui  gelato  il  petto 
Tremo  il  noccbier  fui  combattute  legno  ; 

£ nói  [fingerti  u'  latra  ognor  l'  indegno  . * ~ 
Can  , del  Mar  Sic  ano  infamia  è detto  9 

Compiuto  Antonio  avria  l'afpro  dtfegno  , 

N?  vedea  Italia  il  venerando  affetto  ì 
Nè  udito  lui  t nè  quei  veduti  avrebbe 
Prodigi , end'  ebbe  [corno  anco  talora 
Morte , e fette  Natura  in  [epenfofa • 

Africa  di  fu  e [foglie  ricca  andrebbe  , 

£•  P adoa  forfè  ignota  al  lebtofora  , 

Ch'ultra  il  Nilo3oltrail  Gange  óra  è famofa» 


Ben'  hai giufl a cagìon  d'amara  doglia , 

Bologna  mia  ; da  te  quinci  par t io 
Quel  d’onor  chiaro  albergo , quel  di  Di » 

Spirto  fi  accefo  in  f uà  terrena  [fogli a • 

Ahi  ! come  ratto  de’  futi  doni  [foglia 
Fortuna  3e  fol  riman  pena , e defio  ! 

E certo  atto  non  fa  corte [e  , e prò  , 

Talché  altrui  doni  , e il  dato  fi  ritaglia • 

So3  che  Napoli  fu  a lahrama  , e volei 
Ma  [e  le  diè  la  culla , or  non  dovria 
Efier  di  queflo  fol  paga , e contenta  ? 

E lafctar , ch'altri , eh'  or  t'  affanna  , f » 

Parte  del  ben  f‘  aveffe  ì O invidia  ria  ! 
lo  noti  fo  come  il  del  vegga , e eonfenta  • • 

O i JWe»- 

Digitizld*by  Google 


3i  <5  Giovam-pietro  Zanotti 


Mentre  il  gran  Carlo  tante  fcbiere  alluna  , 

£ quelle  irato  in  Oriente  [finge  , 

Onde  ornai  del  fuo  ardir  fi  /paglia, e f cinge 
Afa  , e in  volto Ji  fa  turbata  , e bruna  ; 
Sen'  a ragion , Lamagna , oggi  queft’  una 
Coppia  Imeneo  eon  forte  nodo  firinge  , 

£ Amor  del  foco  Juo  la  J calda  , e cinge  , 
Eie  fià  al  fatico  ognor  Gloria  y e Fortuna  , 
Ch  e fgli  ufcir  da  lei  donno  pur'  anco  , 

Che  le  jue  leggi  udir  far an  Jin  donde 
S'  eden'  Eto  , e Firoo  fcuotere  i freni  ; 

E al  faggio  Imptrador  ,di  vincer  fianco , 

Ma  Mitrati  d' Idutxea  le  auguf  e fronde , 

£ la  tefta  a piegar  Sciti , ed  Armeni . 


Alma  Pietà  , chetiti  dal  Ciel  difeendi v, 

£ fol  ne  i cor  gentili  alberghi  , e po/i  , 

E per  conforto  a t mijeri  doglio/i , 

Quei  del  tuo  foco  dolcemente  accendi; 

Tu  ; tu  co  i dolci  tuoi  foavi  incendi  • • ' 
Coftei  move  Sii  a i cari  atti  pictofì , 

£ non  tu  , Amor  , che  tanto  in  lei  non  ofì 
Nc  l'arco  mai  contra  lei  volgi  , e tendi . 

Or  quale  , o Diva  , a'  tuoi  f aerati  altari  - 1 . 

- Tra' pinti  pori  , ed  odoro/i  fumi  f 
Vittime  of  rir  degg'  io  chiare -,  e pregiate  ? 

Po-ichè  udendo  i miei cafi  acerbi  amari  , 

Ccftei  fifi  in  me  tenne  que'  bei  lumi 
Temprati  di  dolcetta , e d’ ondiate  » 

^ . ,v  j Ben , 
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Al  Segretario  Maggiore  Pier-jacopo  Marnili. 

• - « * ) > : . 

Ben , Martello  , vegg'  io  quai  Jìen  gli  fcolti . 
Marmi , che  pria  Corinto  , e Atene  ornaro  , 
E poi  di  Roma  a i gran  fori  pajfaro  , 

£ or  fregi an  (empiì, ed  archi  aurati , e colti . 
Ma  non  darei  ,fe  mille  infìeme  accolti 
. N’  avejjì , e di  lavor  piìt  degno  , e raro , - 
Quel  , f&e  a mefeo  Faufiina  illujlre , eearo 
Dono , a cui  tutti  ho  i miei  penjìer  rivolti , 
Così  potejji non  in  cera , ahi  lajfo  ! 

Lei  rimirare  , a cui  ritrar  neffuno  / 
Eletto  fabro  in  fua grand'  arte  arriva . 

Che  ben\  altro  effer  dee , che  in  bronzo , 0 in  [affo 
Venere  , e Apollo , ri  contemplar  quefi' uno 
Miraeoi  di  Natura  in  carne  viva  > 


All’egregio  Pittore  Giovati  Giufeppe  dal  Sole,  ' 

Ben'  ha  , Giufeppe , ancora  * : « 

Al  par  de  la  febea  , ben’  ha  nojlr*  arte 
Suo  diuino  furore  , 

E ben  poggi  am  talora  , 

Coi  feguaci  d'  Apollo  infìeme , in  parte , 

..  Ove  a pochi  di  gir  dato  è valore . 

Quando  del  facro  ardore 
S * infiamma  nofira  mente  , 

D’  in  un * 

Lieve , e fpedita  anch'  Ella , 

J#  compagnia  d’ un  bel  defire  ardente , 

£-’  rir  /<*//>  pojfente . 

So//  »ow  /erro  / Kat/ , 

C£o  , alati  il  dorfo , abbian  defirieri 
O j ' Su 
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Su  le  rive  d ’ Alfeo  . 

A ragionar  coi  fati', 

E avvólgerji  per  entro  i gran  mi  fieri 
Anco  piu  d' un  di  noi  giunger  poteo-. 

Taccio  colui , che  feo  , 

Cinto  di  doppio-  Lauro , ' 

Arno  d' onore  ir  pieno  ; " 

£ quegli , chy  Adria , e Reno  ; 

£ quel  , che  d'altro , che  di  gemme,  e d'aura 
_ Fregi  accrebbe  al  Metauro . 

Tu  fa  a’  miei  detti  fede  , * 

Dì  : quante  volte  fu  per  V aere  a volo 
Sciolto , t ardito  poggiaci  ? 

E quante  fotto  il  piede 

Qua  fi  di  vijla  ornai  perduto  il  fuolo. 

Rotarti  Giove , ed  Orion  mirajliì  > 

Certo  tu  fpaziafii 
2ie  i penetrali  imm  enfi 
Del  bel  celcfe  Regno, 

E con  alto  difegno 

Fiù  d' un  nefefli  poi  teforo  al  fenfi  , 

Cui  lodar  * Uom  non  penfi . 

Forfè  altronde  potejli 

V almo  di  Dio  [aerato , e vivo  tempi • ' 
Ritrar , che  in  Farad  ifoi 
Là  fu.,  la  fu  pingefìi  - v 

L' alto  Lavor,  che  fa  d' ogni  altro  efetnpio, 
E tanto  è dal  terreftre  oprar  divifo  i 
Là  fupingefli  il  vifo  , 

Che  più , che  V Alba  fplende , 

Vago  piu  de  la  Luna, 

E onde  il  Sol  perde , e imbruna  s 
Là  fu  il  bel  collo  , che  qual  torre afeende , 
U'  più  d’un  feudo  pende  . 

Là  le  rotonde , e terfe 


Mani 


Giovam-pìetco  Zanottì,  319 

Mani  j che  in  bianco  avorio  il  Giti  fcalpìo  , 

Con  Jlil  novo,  efovrano  j 

E le  tante  , e diverfe 

Grazie  , che  un  tempo , con  Stupore  , udìo 

Sonar  fu  le  fue  cetre  il  bel  Giordano . 

Oh  di  qual  vario , e frano 
M'  empio  immortai  diletto  ! . - 

Quefi , che  umil  jr*  inchina 
A lei  , come  a Reina , 

E' pur  quel , dal  primo , almo  intelletto 
Eu  al  grande  ufficio  eletto»  L 

T alt  ere fpi , e lucenti 

Crini  allorgli  ondeggiar  yfparji fui  tergo , 
Quando  leggiertrafeorfe 
Conte  grand'  ali  i venti  , 

Indi  di  Nazaret  nel  fanto  albergo 
A la  Spofa  di  Dio  l’ annunzio  por  fé  i . 

£ tal  certo  lo  feorfe 
Maria,  quando  le  gote  : 

D' un  bel  pali  or  fi  linfe* 

Ida  chi  mai  tanto  pinfe? 

Non  fembr ungiti  quelle  deflr'  ali  immote  j 
L*  le  move  , * /ir#  tf  . 

Di  quei  eelejli  Cori 

Non  s'  ode  il  dolce,  armoniofo  canto  t 
Ter  quefT  ampio  fqggiorno  ? 

£ tra  i f acri  fragori 
Lei  profferir  V umil  con fe  tifo  ì e intanto 
Raddoppiarfì  i begl'  Inni  a lei  d'intorno 1 
O Pittor  faggio , adorno , 

Per  rintuzzare  i danni  , 

Che  il  tempo  a noi  difegna  , 

. T u non  f degnar  , ciò'  io  vegna 
Teco  di  verfì  armato  , e anelo'  io  m'affanm 
L' ire  a domar  de  gli  anni . 

O 4 Uow* 
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Per  il  Sig.  Senatore  Conte  Alamanno  Ifolanj.  ' 

* r%  * > J 

Dov'  è quel  foco?  dove?  ~ • (to, 

Che  infiammar  mi  folea  già  un  tempo  ilpet- 
E »’  ebbe r glòria  Impsr adori , e Regi  ? - 
Che  in  me  novo  fi  move,  . 

Novo  mi  [prona  affetto 
V’  alzar  fu  i verfi  eccclfi  fatti  egregi  « 

O Padre  , o tu  fefiofo  i v \ 

. • Biondo  Le  neo , deh  [cendi  , 

£ di  vin  generofo  j . , 

Scolmarmi  le  tazze  intanto  prendi  • 

Stan  del  tuo  liquor  [acro  • » 

Pregne  le  viti  ai  marit'  olmi  appefes  ' . 

E quejlo  -,el'  altro  mefe 
Al  tue  gran  Nume  è. f acro*  ' 

Poiché  dentro  mìe  vene 

Il  poetico  ardor  tepido  l angue  , ' / '■  ' * 

£ ornai  per  gli  anni  ha  [ua  virtU  [marrita 
Quale  avrò  ,fe  non  viene 
A ribaldarmi  il  [angue 
La  tuafervid’ambrofia , a 1‘  uopo  aita  ? 
Meglio  a canuto  ingegno  , 

Che  di  ìebo  il  favore , 

Il  tuo  vivace , e degno 
Falerno  dona  a poetar  vigore  ; 

E tu  fe’pure , o Bacco  ,j 

Padre  de  i canti , e te  invocar  fuo  Dio  , 

E Grecia , e Lazio  udìo 
Anacreonte  , e Fiacco , 

Dimmi , d'  alcun  fin ’ ora 

Giorno  per  grida  popolari , efejle 

Più  giocondo  x'  avvien  , che  ti  rimembra  ; 

- Di  quefto , che  a noi  fuor  a 
Del  balcone  celefie 


w. 
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Il  pampinofo  rimenò  Settembre  ? 

Bello  al  fupremo  f canno , 

Ira  i Senator  compagni  y 
Veder  girne  Alamanno  , 

£ mille  prodi  Cavalieri , e magni* 

Ve'  bojjì , e de'  metalli 
Bello  il  fentir  le  firepitofe  voci  , 

£ il  nitrir  de * feroci  9 
Magnanimi  cavalli . 

E t ai  forfè  giulivi 

Giorni  quei  fur , rie  coronata 
Dal  vinto  Gange  ritor nafte  a Tebe  j 
Quando  gli  agre&i  Divi , 

Instami  &l  carro  aurato  , 

D/  cento  odor  facean  fumar  le  glebe * 

Gbi  le  altere  arrenava  . . * 

Snelle  , macchiate  tigri  s 
' Altri  il  collo  piegava  ■ ■ 

, A*#»  i barbuti , vecchi  capri , e pigri} 

Altri  il  cemb al  fonante  , ...  ; *■  • 

Saltando  cen  le  dita  per  cotea  $ 

Echi  Silen  regge  a,  -,  » -,  r 

Di  ©/»/  , f tremante * j . 

rf’  inrmenfe , a/f*  ro/ìr 

Quali  i begl'  Inni  pori eran per  V eira , 

£r^f  z fuoni  eterni , in  fu  le  candid'  aiti 

Ber  tant  ’ famofe 

V apollinea  faretra 

E'  mal  fornita  di  fonorì  {Ir ali* 

Qual  pellegrina  che  fianco 
Torna  al  fuo  nido y e luffa 
Al  defiro  lato  ye  al  manco 
l Cinadi , « z/f//*,  e affretta  il  piede , ? ^4^; 
Ta/  j mentre  i fogli  vergo , 

Ber  ordirne  lavoro#  mille  lufiri>  < - 

O 5 C<?^. 
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Cento  bei  fatti  illuftri 
Aneh'  io  mi  lafcio  a tergo. 

Lafcio  tl  l e gn aggio  altero  , 

Chep'eì  Carpazi  ornar  da  Cipro  [cenile  9 
Ver  noi  rivolto  le  velate  antenne . 

Il  regai  corno , il  nero 
\ Leone  al  Sol  rifplende , 

Et  ondeggia  de  i venti  in  fu  le  penne . 
Quefli  è quel  prode , il  lafcio  9 
Che  domò  Genti , e. refe, 

E di  palme  gran  fafcio 

Colf  e. j e chiari  d’-onor  vefligia  imprefe* 

Ah  1 qual  duro  cimento  l 

Quai  di  Traci  languenti  odo  querele} 

Ida  non  lenti  am  :le  vele  , 

Fin  eh'  è fecondo  al  vento  » 

Fa  fi  am  rapidamente 

Quel  purpureo  Signor , che  al  fren  rimife 
Del  Santo  Imperio  mezz’  Italia  , e Roma  j 
Et  altri , onde  fi  [ente 
In  tante  , e varie  guife 
Sonar  la  fama  , e il  picciol  Renfinoma  - 
E di  nocchier  "bell ’ arte 
Fer  lo  cammin  piùibreve 
Volger  T erranti  forte  -, 

- Che  lungo  mare  a foflenere  ? greve  » 

Mu f a j fi  amo  a gli  cftremi 
Lidi  .;  ma , o Cielo  ! un  novo  mar  fi [copre s 
Convìen  per  più  vafl'  opre 
.Stancare  i curvi  remi 
Quanto  in  noi  può  Natura 

Cortefe  , infiem  con  genero  fa  , arnica 
Stella  infonder  valor  , g razia  , e anrtude  ; 
Quanto  aver’ Uom  procura , 

Fer  arte , e per  fatica , 


: Tut - 
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Tutto  nel  petto  al  mio  Signor  fi chiuda- 
lo f congiuro  ogni  etate  ; 

A dir  , s' uguale  altri  ebbe 
Prudenza , e largii at e j 
E fi a qual  più  per  fama  in  alto  crebbe •« 
Secoli , che  verrete  , , 

Ne  pur  Voi  fparfe  in  Alma  Signorile 
Di  Cavalier  gentile 
Tante  doti  vedrete, 

Uejf  un  porr  iar  accorre 

Quanti  lafcionne  di  fortezza , e fede 
* Efempli , poiché  al  trono  il  del  fori  ilio  jt 
Ei  fu  qual  falda  torre , 

Cui  non  fcuote  Euro  il  piede  , 

Due  volte  in  cujlodtr  V alto  veJfiUou 
Ma  i quai  vi  premon  cure  ì » 

Quale  fiupor  v'  ingombri » 3 . * • 

Cajlalie  Dee  ? voi  pure  > 

Del  fuo  tetto  reai pofate  a l'  ombra  i *. 
Ei  pur  fui  cavo  elettro  - * ? • .-  * ■ 

Talor  vofconon  /degna  » 0 Santo  Coro  , » 
Svegli  arie  fila  d'oro 
Col  lungo  y èburnco  plettrO  m . • i 

Dunque  V eterna  vena  , - * 1 

•Che  non  aprite  de  i tefori  aferei  , * 

.'E  defiate. a i bei  canti  i fiacri  ingegni  9 
Ci»?  />rr  V aria  ferena , 

Sino  in grembo  agli  Dei  , 

Portino  * ,/i (#0;  celefti  ye  degni ? 

Io  , fe  di  gran  pefo  inchino  $ 

Ni?  il  buon  voler  t 'adempie  , 

Almen  voglio  divino 

Colmarmi  y e d’ edre  difin  cinger  le  tempie 

Bacco  renna  , eh ’ ro  z/KOf; 

Slpe(l'  anfora  di  nettare  vermiglio  £ 
a O 5 


— . 
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10  la  conf  acro  al  figlio  y ' 

£ a i futuri  Hepoti  » * • • * 

i 4 / * 

% * 

Donne , il  ferico  y adorno  , 

S ’ apprefii  3 e neh  il  talamo 
Da  legranfrangie  d' or  s 
E tutto  intorno , intorno 
Di  fiori  il  fuolo  fpargafi , 

E i’  £<?»•  /o^z;/ , arabi  odor  » 

i morbidi  origlieri 

11  fottìi  bifio  y e candido 
Tolto  t' adatti  pur  ; 

Egli  accefi doppieri  •- 

A i muri  ornai  /’  appendano , 

Che  già  comincia  il  Cielo  affirfì ofeur* 

JE  col  f no  Spofo  accanto  ' 

La  Verginella  amabile 
Or’  or  venir  dovrà  j 
La  Verginella  tanto 
Un  tempo  dura , e rigida  ■ 

Contro  d*Amor , che  al  fin  pur  vinta  Vba 
Sì  sì  la  vinfe  Amore , - ■ 

£ le  geli  a , ed  accefela> 

£»’è  fuperbo  più  t 

Che  quando  egli  arfie  il  core? 

Ter  quel  Garzone  a Cintia  , 

E lafe  dal  fuo  del  dijeender  gik  è 
Venite  y sii  y che  fate? 

Spofi  amere/i , e fervidi  , 

-Dox/ff  iwor  e/’  invitò  i 

Venite  a le  bramate 

Gioje  y e quel  frutto  a cogliere  , 

Che  ai  fofpir  vefiri  il  Ciel  pur  de  (li  nò* 
Va  voi  nafeeran  figli  , 

( He  i verfi  miei  mentifeom  9 
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t 

Feto  mel  dijfe  già  ) 

Hafceran  degni  figli  * 

Degni  de  gli  Avi  ,»ed  emuli  , 

E Forlì  più  che  mai  bella  farà» 

© notte , notte  amica , 

V ali  tue  chete  , ed  agili 
Spiega  j e ratto  vien  fuor  , 

E la  Vergiti  pudica , 

Copri  de  le  tue  tenebre , 

£ tutti  in  lor  nafcondi  i fuoi  rofior 
f>oman  potrai  , /*  il  vuoi , 

A i fog  ni  molli  , e placidi 
Sue  dolcezze  contar  s 
E quegli  trarne  poi 
Vaghe , t foavi  immagini 
Ver  gli  affanno/!  Amanti  eorifol or 

Ter  Monaca.  , 

• » «■  « ... 

Vtnticel  da  Vati  aurate  , 

Saldo  tierilo  quel  bei  crine  $ * 

Guarda  ben  da  le  rapine 
Quelle  fila 4*  pregiate . 

Td  t * affondi  fra  quet  tanti 
Rami , e taci  ; 

Sai  , che  i venti  tutti  -quanti 
Son  rapaci , < 

E.  tu , eh'  hai  vermiglie  Vali  , 
Riciutello  venticello  $ 

A che  badi  , fpiritello  ? 

Corri , corri  ,c  V altro  affati* 

Tu  non  fé' , qual  fembri , fcaltro 
Ratto  vola  ; 

Eolie,  tu  non  rudi  l’gltr* 

Ciò,  che  involai.  ■ , 
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Bel  vedere  provvocdti 
— Per  un  crin  quei  lievi  fpirti  , 

Far'  infiemtra  i lauri  , e i invitti 
Dolce  pugna  , e per  li  prati  « 

Bel  veder  fu  i vanni  J nelle 
Quelle  aurette 
Gir  portando  i bei  capelli 
Fra  V erbette ■* 

Gonfi , e accefine  le  góte  , 

Ecco  poi  venirne  mille  , 

£ da  i vanni  ef 'con  faville  9 
Mentre  il  Sole  li  percote . 

Chi  gli  ha  per/i;  e cbigli  ba  azzurri  $ 
Altri  biondi  ; 

E fan  mille  bei  f uff  arri 
Tra  le  frtmdi  . 

E la  chioma  va  difperfa  , 

Che  d'  ogni  altra  porto  il  vanto* 

He  fu  vaga  quella  tanto , 

Ch'ara  in  begli  ajlrtè  converfa* 

De  lafua  non  fa  l'Aurora 
Paragone -, 

Che  fi piacque e piace  ancor* 

A T itone . 

Non  sì  bella  Galatea 

La  fpiegb  fui  mare  ondofo.. 

Nè  mai  crin  tanto  vezzofo 
Sciolfe  a l'  aura  Citterea. t 
Non  Apollo  y allorché  il  giorno 
Squarcia  vi  velo 
De  la  notte , e a lui  d'intorno 
Bidè  il  Cièlo . 

Venticei , ma  intanto  altrove 
Voi  portate  i cref  pi  crini  « 

'Vaghi  fpirti  peregrini  9 
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'Dove  gite  ? Ah  forfè  dove 
Fien  A'  orgoglio  , e d'ira  Staffi 
Borea , ed  Qfl.ro 
T ra  quei  freddi , e chi  ufi  [affi 
Col  Re  voflro  ? 
jMa  fe  a quei  venti  crudeli 
Vien  defio  di  voflra  preda  , 
Converrà , eh  ' ognuno  ceda  j 
Sono  armati  i'afpri  geli , 

D’afpro  ghiaccio  hanno  faettx 
Gli  archi  fuoi  , 

E gentil  j deboli  aurette 
Sete  voi . 

vorran  faper , qual  bèlla 
ìHinfa  ornar  sì  belle  chiome  j 1 
■ Chiederanno quale  è il  nome' 
De  la  cara  Verginella  ,* 

* E voi i garruli. y che  ficte  , , 

■Voi , che  fate  ? v v y 

Ab  tacer  voi  non  potrei  e 
Sua  beltate r <. 
E del  bel  vifo  celefle  -- 

10  fole».,  che. tutti  i pregi 
Ltr  direte  , e di  qu ai  fregi 

11  gent  il  corpo  fi  ve  il  e 5 

’C h’  ella  ha  i begli  occhi  lucenti 
Viti  del  Sóle , ' * » 

E che  fon  fiammelle  ardenti 
Sue  paróle . 

■Fingerete  il  bel  rubino 

Ve  le  labbra  ver  migli  uzze  j 
Ve  le  morbide gotuzze , 
li  bel  latte  , e V oflro  fino  s 
' Geme  ride , e come  feberza 
'Graziofaj 


3iS  Giovam-pietro  Zanotti. 

Come  i cuori  arditi  sferza 
Di f degno  fa * 

Ter  cui  tutti  allora  allora 

Chieder an  , che  i duri  lacci  % ^ 

Sien  lor  fciolti , e infra  quei  ghiacci 
Non  potran  più  far  dimora  , 

Anfiofi  fofpirando 
Di  'venire 

Ter  la  Ninfa } a noi  volando. 

Voi  rapire  - 

Sì  sì  vengan  per  cojleì  ; 

Non  è Oriti  a , non  è Clori  ; 

Tonno  ben  fentirne  ardori  , \ 

/ 7 Ma  non  far  preda  di  lei , 

À Hlla  ha  mille  virtk  armate 
Tutte,  eaccefe , 

Fronte  a far  di  fua  onefiate 
Le  difefe . 

dia  un* Amante  , ha  un  fuo  dilette  y 
Acuì  vive  intatta , e pura  , 

Ch ’ d ben  tal , che  Tajfecura 
Da  l'altrui  l afe  ivo  affetto  • 

Lola  frema  , & abbandeni 
L'  atro  fpece  , 

E que ’ rei  venti  f prigioni  i_ 

T ut  ti  fecoj  . 

Totrd  ben  deflar  tempefle  , 

JE  il  mar ' empiere  di  duole  , . - 

£ portar  fui  tergo  a volo 
1 gran  gioghi  , e le  forefle  s ; 

Scuoter  tutta  l'ampia  terra 
Dal  profondo  , / 

E a crudele  orribil  guerra 
X rarre  il  Mondo  ». 

t Non  potrà  quel  Re  tremenda  „ : * :..-r 

Un 

4*  - ; - 


, * 
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Un  fuo  guardo  fofl  e nere  t ' ... 

Torneranno  V empie  febiere 
A i lor 3 antri  al  fin  frettando» 

Il  sa  fiuto  , ti  V ajfalfe 
idei  fuo  regno  ; 

E fe  allor  puntogli  valfe 
Forza , e ingegno* 

Spinte  a terra  ir  le  fonanti 
. Giù  d3  abiffo , ferree  porte  } 

Si  fconvolfe  V empia  corte  , 

Tei  gran  cafo  in  grida  , e in  pianti  i 
Egli  in  quefla , a tutti  avarile  , 

. L*  Alme  belle 
"Traea  [eco  trionfante 
Ver  le  / Ielle  « 
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LA  mia  fpogliapiu frat  di  giorno  in  giorno , 
EH  mio  f venuto  ognor più  fofcq  afpèìto 
Fan , che  a febivo  il  mio  fpirto  abbia  ricetto 
Traquefte  membra^ond’era  un  tempo  ador- 
ila benché  d3 abitar  fi  rechi  a feorno  (no» 

Laflanza  rovinofa , ov*  è rijlretto , 

Dubbio  tra  il  novo  tedio  , e 7 vecchio  affetto 
Del  pari  odia  l3  ufeita , odia  il  foggiar  no. 

Io  dovrei  rallegrarmi , e pur  mt  fpiave  , 

Che  x*  allentino  ornai  quelle  ritorte  , 

Cui  mal  /’  attien  lo  fpirto  mio  fugace  • . 
Stolto  ! io  vorrei  la  mia  prigion  più  forte , 

Nè  intendo  ancor  , che  libertate  , e pace 
E*  quella , a cui  dà  VUom  nome  di  morte. 

Più 


1 ' 
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P/x  volte  Amor  di  libertà  pregai , > 

ri/**0*  tai,t0  *1  mt0  Pregar  fi  tacque  , 

9?  ei  por  »o/*  mi  fri  ol fi , o mi  compiacque. 
Dicendo:  và  , che  iibertade  avrai . 

2^el  nuovo  flato  intorno  a me  mirai  , 

?7°/C0  ,V  Cifh  ficchi  i fior  , lorWo 
Ne  piacendomi  piò  ehi  pria  mi  piacque  , 
i tu  de  la  vita , <t»ror  la  vita  odiai . 
ur  perduto  m'aggiro  , * mi  confondo 

Richiamando  i legami , oni’  involta 
Senza  cut , rowo  /£#*<*(, , a/fri«  m’ afiondo, 
me  pareggio  a quel  defirier  , r#/‘  f.o/fo 
r'5  orn«niento  del  fi en , /’  onor  del  pondo  . 

J roppo  vile pe'  campi  erra  difi  tolto  . 


S)  Mente  virtù  de  le  tue  luti 

o Donna  , un  fil  giro  a me  rivolti  , 

C**  h*’  a/z-^ro  i tuoi  rai , /<*«/'  * me  duci 

r S°ura  ***  rne  J ^ me  difiiolto . 
Conobbi  allor  , come  »<>/  *wo  voito  # 

25/  fr  ficfia  godendo  , Amor  produci  , 

Coi//  et  lume  è in  t epuro , e come  tolto 

ai.  ■ teJua’  sfera  > *n  mt  > qual  foco  abbruci « 
•Altre  infimma  rapito  in  dolce  ecce  fio 

Co  fi  vid'  io  nel  fovr  umano  oggetto  , 

Che  a dir  non  vaglio ,o  /o/  m'intendo  io  fi  e (fi. 
*cro  ch'altri  m' intenda  or  non  afpetto  , 

•Cai , come  a me , non  fu  colà  conce  fio 
bear  pria  la  vifia  , o l'intelletto . „ 

Fa» 
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fan  sì  duro  conflitto  entro  il  mio  core 

Ragione , e Amor  , ch’ornai  de* fimi  martiri 
Impaziente  il  cor  , par  che  fofpiri  , 

Ch’  un  di  lor , qual fifia  ,fix  vincitore  • 

E perche  / 'ente  in  fe  piti  forte  Amore  , 

Sta  per  pregar  Ragion  , che  fi  ritiri , 

Quafi  dicafra  fe pur  eh*  io  refpiri  , 
turche  ceffi  il  pugnar  , perda  il  migliore * 
Tofcia  il. cor  fi  ravvede , e al  fin  confejfa  , 

Che  s’ei  refi  a d*  Amore  in  fervitute , 

Peggi  or  la  pace  è de  la  guerra  ìftefia , 

Onde  ,fin  che  Ragione  ha  pur  virtute 

Di  tormentarlo , ancorché  tanto  opprcjfa , 
Viva  è l(t fpeme  ancor  di  fu  a falute . 


Tra  me  fleffo  io  Ai  ce  a Spur  verri  un  giorno  * 
Che,  fe  Cinti  a men  bella , almen  fupcrbd 
Non  vedrò  tanto  , ed  in  quel  vifo  adorno  , 
Seccando  i fior  ^ Vedrò  mia  fpeme  in  erba  • 
Tur  verrà  H A) , che  de  V ingrata  a fcorno 
La  comune  vendetta  Amor  riferba . 

Più  detto  avrei  ; ma  Cinti  a quinci  intorno 
Naftofa  udimmi , e ne  forrife  acerba  . 

Indi  : folle  che  fei , mi  diffe  ardita  : 

Chi  ti  accerta  durar fin  che  V.etate 
S’  apprefii  a*. danni  miei , per  darti  aita  ? 
Tu  non  fai  quel , che  può  mia  crude  Itale , 

E che  in  virtù  di  lei  prima  la  vita 
Manchcràin  te  , che  manchi  in  me  bel  tate. 

Upm  , 


4 


35*  Giovan-giofeffo  Felice  Orfi. 


~Vit}j , eh*  aleremo  è dannato , egro  , e dolente 
Co’  ceppi  al  piè  , col  duro  tronco  in  mano  , 

- Ni?  V errante  prigion  , chiama  fovente 
■La  libertà  , benché  la  chiami  in  vano . 

Ma , /<?  /’  ottien  ( chi  V crederi  a ) fi  pente 
D’  abbandonar  gli  ufati  ceppi  , e infuno 
La  vende  a prezzo  vii . Tanto  è pojfente 
Invecchiato  ccflume  in  peffo  umano . 

Cinti  a , quel  folle  io  fon  .Tua  rotta  fede 

Mi  f doglie  , di  novo  io  un'  imprigiono. 

Va  me  medtfmo  offrendo  a i lacci  il  piede, 
lo  fon  quel  folle  , anzi  piti  folle  io  fono  , 

Perchè  , mentre  da  te  non  ho  mercede  , 
l\on  vendo  jp  nò  la  libertà , la  dono  *. . 

‘ \ 


Tknna  crudele  , ornai  fon  giunto  a fogno , 

Che  di  chiederti  un  guardo  io  ne  pur’  ofo. 

- Sol  talvolta  improvvifo , c da  te  afcojo  , 
Tuo  malgrado  rapirne  alcun  m’ ingegno . 
Ture  anche  in  ciò  offendo  , e prendi  a J degno, 
S’  io  traggo  da*  tuoi  lumi  ejca  , e ripofo , 

L fe  w virtù  di  tal  cibo  amorofo , 

Quaf  di  furto , in  vita  io  mi  mantegno  • 
Scnchè  , nè  furto  è il  mio  , uè  lor  fi  toglie 

Del f uo  fplendor, mentre  fpargendo  il  vanno, 
E* l guardo  mio  gli  avanzi  altrui  raccoglie . 
Quii’  avaro  è giammai,  cui  rechi  affanno 
( Sia  quant’  effer  fi  può  d’  ingorde  voglie) 
Ch'  altri  viva  del  fuo  fenza  fuo  danno?. 

lo 
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lo  grido  ad  alta  voce , e i mici  lamenti 
Ode  Ragion  centro  ad  Amor  tiranno  ; 

Però  /’  accinge  in  mio  foceorfo  , e fanno 
Guerra  tra  loro  , ambo  a vittoria  intenti . 
Poi , s’  a me  par , che  Amor  fue  forze  allenti , 
Qttafi  m'  increfca  il  fin  del  dolce  ajjanna a 
colatamente  , e re»  inganno 
lofio  cenno  al  crude  l , rèe  «e»  paventi. 

Ma  quefta  in  me  ,fiafi  viltade  , o frode  , 

Ragion  di  [copre  i indi  con  f no  cordoglio 
M'  abbandona  per  fernpre  , c più  non  m ’ orfa. 
C/6r  )fe  p°i  d‘  ora  innanzi  ancor  mi  doglio  , 

Srt  , rfce’/  faccio  per  vezzo , e r//  ^»zo* 
Signoria  nel  mio  cor  , fai  pere b'  io  voglio  « 


Quando  Febo  mal  faggio  i fuoi  deflrieri  >... 
j lafciò  in  balìa  di  condottier  terreno  * 
Dagli  ufati  torcendo  alti  fentieri , 

Spar  fero  incendj  al  bafio  Mondo  in  fieno . 
Cor;  quando  Ragion  de  l’Alma  il  freno 
Rallenta  al  fenfo^  indomiti , alteri 
■ Scorron  fenza  governo  in  un  baleno  1 
Prr  illecite  vie  fido  Iti  i penfieri . 
l’eterna  bontà  del  fommo  Bene 
Traviando  il  difio  , che  regge  il  core  , 

X roppo  a terra  vicino  il  cor  fio  tiene*  * 
Quindi  tutto  divampa  e dentro , e fuor  e (#e 

L'Uomo , rj&’£  unpicciol  mondale  quindi  vie- 
Quell ’ incendio  crudel  y cb ’ è detto  Amore . 
*'■*  Qve 
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Ove  inoff  ita  rupe  ergefi  a l’ etra  , 

Movo  ramingo  , e folitario  il  fajfo. 

Qui  sfogando  il  mio  duci , fento  dal  bufo 
Del  monte  ufeir  voce  , che  il  piè  m' arretra. 
Ah  tu  fei  1’  Ecco  : ah  tu  al  mio  ffirto  laffo 
Qualche  pietà  da  la  mia  Donna  impetra  ; 
Porta  tu  le  mie  voci  a un  cor  di  pietra  , 

E trappajjìn  così  da  un  faffo  a un  fajfo  . 

Ma  del  mio  mal  poco  faprà  la  bella  , 

Se  parte  fol  d'  ogni  mio  nrejlo  accento 
Vale  a ridir  la  tronca  tua  favella  , 

Z s ’ io  ne  pure  intero  il  mio  tormento 
Pojfo  a te  dir  , ma  parte  fol  di  quella 
Immenfa  doglia , che  nel  core  te  fento  . 


Di  due  luci  leggiadre , e fovrumane 

Ofai  volgermi  appena  incontro  al  raggio , 
Ch'  inteji da  lor  dirmi  in  /or  linguaggio  ; 

. Lungi , lungi  da  noi -voglie profane , 

Nejfun  vile  penjìer  fermo  rimane 

In  faccia  a noi  fenia  recarne  oltraggio  : 
Chi  pajfa  a noi  davante , e giuri  omaggio 
Al  Nume  d'  onejlate , o s ’ allentane  . 

J’ intendo  , o del  s la  tua  pietà  infinita 
Per  bocca  di  quegli  occhi  a l'Alma  rea 
Ella  è , che  parla,  e al  ben' oprar  m' invita + 
Tu  tonofeevi  ben , cb'  io  non  fapea 

Unqua  invaghirmi  di  virtù , fe  unita 
A cotanta  beltà  non  la  vede  a . 

Oh 
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Oh  fe  de'  mìei fofpir  gittati  al  vento  , 

Se  di  lagrime  tante  indarno  fparte , 

Data  aveffi  al  mio  Dio  pure  una  parte , 
Quanto  farei  del  pianger  mio  contento  ! 

Or  benché  tardi , al  fin  col  guardo  intento 
Nel  Croci fijfo , efclamo  : e qual  comparte 
Cio]a  il  tuo  amor , s'ha  Vamor  tuo  fin  l'arte 
Di  far  dolce  il  rimar  fo  „ e.  il  pentimento  ? 

. Verde  il  pianto  ogni  amaro  , allor  che  feende 
A bagnar  le  tue  piaghe  ,•  e dolce  intanto 
- Al  labbro  , che  le  bacia , Amore  il  rende  , 

E perchè  in  ciò  prova  tal  gaudio  , e tanto 
Il  cor\  ch'altro  maggiore  ei  non  apprende , 
Stà  per  penfare  in  Paratifo  il  pianto . 


Q cieca  Anima  mia , ti  lagni  a torto  , - 

Che  un  fottìi  velo  il  vagheggiar  ti  togli  a 
La  dolce  immago  , e l’adorata  fpoglia 
Di  lui , che  a tua  falvezza  in  croce  è morte » 
Mentre  incolpi  quel  vel  del  tuo  f conforto  , 

Fai  qual  cieco  nocchier  , che  di  fu  a doglia 
L‘  aer  caliginofo  incolpar  voglia , 

Non  la  fua  cecità , s"  et  perite  H porto . 

T e circonda  3 te  ingombra  un  vel  più  denfa 
( Nè  tu  ’/  difetmi  , o fconfigliata3  intanto ) 
Un  vel,  eh * ordito  han  l'ignoranza ,tc  il  fen- 
Un  vel  3 che  a’  danni  tuoi  forte  è cotanto  (fo • 

Da  celarti  in  eterno  il  Bello  immenfos 
Ma  non  si  forte , che  noi  franga  il  pianto  « 

^ . Ergi 
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Ergi , Erigano  allegro , il  capo  algofo , * > 

Mira  il  don  , che  taxi’  anni  Italia  cbiefe  : 
X*  Infante  Eroe , eh'  oggi  dal  del  pietofo 
Tratto  da'  nojlri  voti , alfin  difeefe . 

Quel  braccio  augujlo  or  tra  le  fafce  afeofo 
Scioglier  affi  tra  poco  a grandi  imprefer 
Compenferan  tra  poco  il  fuo  ripofo 
Dure  vigilie  a prò  d’ Italia  intefe . v.  • 
Tempo  è , che  fon  ni  placidi , e foavi 

Or  tragga^  e pur , mentre  fognando  ei  tace , 
A lui parlan  d’onor  l’ ombre  de  gli  Avi. 
Quando  di  Scettro  avrà  poi  man  capace , 
Quando  de  V Alpi  ci  reggerà  le  chiavi  3 
Al  fuo  vegliar. , dormirà  Italia  in  pace  . 


Nè  Arcadia  ancor , ni  Roma  ancor  f ape  a , 

Che  in  te  avejfe  un  Nipote  il  grade  Ahi  ano, 
Mentre  in  attore  in  pernii  ante  umile, e piano 
< Te  fra  gli  altri  Pajlor  feder  vedea • 

Quando  poi  tu  fpiegafli,e  quanto  Aflrea,  [cane, 
£ quàto  ha  il  Mondo, e quàto  ha  il  del  d’ar* 
Di  celarti  umiltà  tento  i ma  in  vano; 

E per  trofto  tentar  quaji  fu  rea  » / 

Or  t’ alza  , o Peli  ateo , eccelfa  lode 

A'prttni  Eroi , non  eh'  a'  Pafori , in  cinja3 
E dal  Solio  il  gran  Zio  t‘  applaude , e gode» 
Intenda  or  quel , che  non  intefe  in  prima 

Arcadia,  e Roma  . I juoi  congiunti  il  Prode 
Dal  f angue  tm,  mandai  valore  ejlima  » 

Don* 


4" 


-Drgiiked  by  Google 


Giovan:Gìoi‘etìb  Felice  Orfi  . in 


Lori»*  j è fot  tu a merci , eh'  io  fi 'et  quell  fono  , 

E fe  7 mio  Amore  alzò  ver  te  le  penne  1 
Così  nobile  ardir  fu  fcl  tuo  dono , . 

E la  tua  grazia  i merti  miei preyenne  » 

Me  ( che  per  me  nulla  io  potea  ) foy  venne  , 

La  virtù  d'  un  tuo  f guardo  s e s’ or  ragiono 
Cofedegneditejfoldatevenrie 
La  chiarézza  a la  mente  yal  labbro  ilfuono • 
Dunque  yfe  quanto  è in  me  tutto  procede~  ^ 

Da  la  tua  grazia , e fe  pur  d'  .ejfa  effetto  ' • 
So»  quei  merti  j che  fuoi  vanta  mia  fede  ; ' 

lopche  ciò  intendo  y il  tuo pietofo  affetto  , . 

Non  qual,  condegna  a V opre  tuie  mercede  , • 

Ma  daìefol^qual  nova  graziai  affetto* 


Benché  f tìolf  o da'' vanì  antichi  affetti  *v 

v Nonperciò  vieterai  mio  penfìer  , che  f pepo 
<■:  Non  fi  rivolga  a qué^  leggiadri  afpetti  , 
Ow  B/d  j più  che  altrove  io  vidi  imprejfo  » 
Come  dqLSol  creato  è a noi  conceffo  „ .. 

. x Lume  3 ond'  ogni  colore  il  guardo  alleiti 
Anzi  ciò  y eh'  è colore  è il.  hi  me  ifleffo  , 
u C&e  a vario  riflette  in  vari  oggetti  ; 
C*//  vero  SqIjò  , eh  t proviene 
Lume  y parte  del  f uo  lume  beato  „ 

.Sparfo  quaggiù  tra  le  beltà  terrene ....  - 
Quindi  a ragion  permetto  il  corfo  ufato 

Al  penfiety  per  eh'  or  trovi  il  fommo  Bene 
Nèl  foco  j fletto  y ove  trovò  il  peccato . 
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Traditrici  bellezze , a voi  fol  deggio 

Quant'  bo  di  conofcenza  , e di  quiete  , 

Voi  col  fele  fpegnefle  in  me  la  fete  , 

Ch'  il  nutrir  di  dolcezze  era  affai  peggio  • 
Tu  mercede  il  negarmi  ^ or  me  »’  avveggio  , 
Quella  pace  , che  dar  voi  non  potete  y 
Fu  pietà  lo  fpronarmi  a l*  alte  mete  (gio • 
Del  vero  Amor , che  fovragìi  aflri  ha  il  feg- 
Fercbe  da  voi  refpinto  a miglior  volo 

alzò  quejlo  mio  core , a cui  loflrazio 
' Le  forze  accrebbe , e dii  coraggio  il  duolo . 

Or  torno,  a voi , benché  di  voi  già  fazio , 

Non  per  pregarvi  , nò  ; per  dirvi  foto  : 
Traditrici  bellezze , io  vi  ringrazio  >. 

u , 

' ’ - \ 

' • >.*  ' ' ...  - - V " 

r ’ • < • 

‘ . 1 r 

o Previdenza  eterna t tuoi  mi  fieri 
Mentre  quefl*  Alma  umiliata  adora , 

Scorge  , che  tua  pietà  fino  i fentieri  , 

Ve  la  propria  falut  e a V Uomo  in  fiera  > 
ferchè  poggino  al  Cielo  i miei  fenfieri , » 

Nel  fembiante  di  • lei  » che  m’ innamor a j 
M'  offri  un  dolce  eawmin  , qua  fi  che  ancore 
Studj  piacermi  Iddio  ne'  miei  piaceri . - 
Jo  non  capta , come  foave  y e forte  ~ - 

Tu  al  pari  opri  in  un  cor , benché  rejlìo  9 
Senta  rbé  libertà  {offra  ritorte . 

Or  mercè  d' un  bel  volto  il  tomprend' i*  # 

In  quella  , rèo  <*’  oprargli  defii  in  fette 
Forza  sì , /»*  foave  entro  il  cor  mie  », 


. > 
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Da  fochi  y 0 Amor  , la  tua  virtù  te  è in  te  fa , ' 

Sol  perchè  gentilezza  al  Mondo  è rara  ; 

. _ Onde  dal  vulgo  , e da  la  turba  ignara , 

Che  tant ' alto  non  giunge , è vilipefa  » 

Jfion  è ver  , che  Ragion  fia  da  te  offefa 

Ma  il  tuo  arder  tì  rillujlra , e la  rifehiara, 

Ch*  anzi  incontro  a quel  ben, eh’ et  le  pregar  a, 
Ragion  non  è ragion  , fifa  difefa . * 

Per  te  fol  Ji  rijcuote  , e fi  n f ente  - - ^ ^ 

Pai  natio  fuo  letargo  , éper  tefoh 
: Di  foggiar  fino  al  del  fatta  è poficnte. 

Pila  innalzar^  al  fotnmo  Ber*  dal  fittolo  » 

Come  inferma , non  può  , -(he,  lentamente 
Di  grado  in  grado  : e tu  la  porti  * volo  », 


Amor  y che  fiajfi  ognora  al  fianco  unito-  V"  * ■ 
Di  lei , non  /#  Aio  dica  Donna  , 0 Dea  > 

Seco  apparvero  i un  dr , eh*  in  funi  fiorito 
fra  turba  di  infiori  io  mi  fedea . 

; Ve'  mofirarti  {a  la  hwfa  Amor  dicea  \ 

Optai  fra  tanti  a te  deggi a effer  gradito  , 

E a tei  y che  in  giro  i vaghi  rat  volgea  y 
Mi  tre  volte  accennar  tentò  col  dito  . 

Ove  fegnafie  Amor  mai  non  difiinje 

La  Ktnfayi  andò  chiedendo:  e deve, e quale? 
Sin  che  un  fuo  dardo  inpaziente  et  Jlrinfe  > 
E diffe  : il  guardo  tuofiegua  il  mio  fi  rat  e, 

Scocciy  ferimmiy  e‘l /angue,  ond'ei  mi  tinfe, 
E è a lei  nòto  il  mio  volto , ed  il  tniomale» 
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Quel  dì , efye  tua  merci  ,certefe  Umore.)  _ ; 
Pur  c'  incontrammo  e Cinti  a , ed  io  foletti  3 
I miei  caldi  penfier  nelcot  rijlretti 
Già  tra  lor  fipremean  per  ufcir  fu  ore . 

Ma  il  girar  de'  bei  rai  , col  fuo  fulgore 

Ruppe  a mezzo  il  cammin  fui  labbro  i detti) 
Sì  che  la  piena  de ’ commofft  affetti 
Tornommi  indietro  a ricader  fui  core  . 

Amutoli j , tremai . Tanto  più  intefe 

Ella  , quanto  io  men  diffi  , e lieta  in  vifò" 
La  gloria  fua  nel  mio  timor  compre fe . 

Poi  volta  a me  con  placido  forrifo  *■ 

La  bella  man  mi  porfe  . Oh  Amor  cortefe , 
Muto  a tempo  mi  fejli  : or  lo  ravvifo . 


Voi , che  dipinti  gli  anni  a me  vedete 

Ne  la  fquallida  faccia  , e f angue  , e grama, 
Giufla  cagion  di  maraviglia  avrete  , 
Alfentir , che  amo , e c'ho  di  più  chi  m' ama « 
E pure  è ver  , eh'  unqua  non  fur  tì  liete 

Mie  vagliele  non  sì  paga  unqua  miabrama, 
Come  or  , dappoiché  fiffe  baie  fue  mete 
Euor  di  ciò  , che  beltà  quaggiù  fi  chiama  « 
i Degli  ultimi  miei  dì  tale  è la  forte  , 

Che  al  novello  amor  mio  veruno  impaccio 
Non  può  il  tempo  recar  , non  può  la  morte  : 
Anzi  altro  che  morte  chiamar  non  facei£p 
“ Perchè  d’  eternità  m'  apra  le  porte , 

E per  eh  è del  mio  Ben  mi  Jpinga  i n braccio . 
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Siiti  mi  ferii  incauta  f ar fa!  letta 
Poteffe  dir  perche  fcuoter  le  piume 
Interno  a breve  fiamma  ognor  s’affretta , 
Sin  ché  t*  incenerifca  , e fi  confarne  , 

J Viria  , che  il  Sole  ivi  trovar  prefume  , 

Onde  vita , e calar  non  morte' affètta, 
Perchè  tutto  il  fuo  tngano  è aver  quel  lume 
Somiglianza  col  Sol , benché  imperfetta . 
fi  e fio  a voi , poveri  Amanti , avviene . 
Cercano  il  Bello  i voflri  cori , ed  hanno 
Per  i flint 0 il  "drizzar fi  al  fommo  Bene  j 
Ma  in  due- luci  mortali  incendio , e danno  , 
Quai  farfalle  incontrate  : epur  proviene 
. Va  minor /ornigli anta  il  vofiro  inganno  \ 


Vifio  tn  un  rivo  il  miofqualliio  appetti) , * f ' 
£ fi puntar  fui  mio  crin  canuto  albore  , 

Fra  me  dififi  : a bufi  anta  ebbe  ricetto  ^ 

'E /ignoriti  Cupido  entro  il  mio  core . 

Tempo  non  è , cb’  io  fi  a d' Amor  fuggetto , 

| Se  nonpojfo  effer  piò  cagion  d’ Amore  ; (tot 

Chi  ne  gli  occhi  nJLì’ba,  non  l ’abbia  in  pet- 
* Chi  non  può  innamorar,  non  s*  innamore . 
Or  fe  cauto  timor  ne  V età  mia 

Pone  in  me  a freno  ogni  amorofa  brama  , 
Sicché  favola  al  vulgo  oggi  io  non  (ìa  f 
E fé  non  fieguo  un  bel , che  a fe  mi  chiama , 
Perché  ragion  mi  guida  in  altra  via  j 
Segno  è}  che  a voglia  fitta  t'ama , e di  fama. 

P i Vim  , 
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Uom  , che  in  amor  fegue  il  defo  fallace , 

Nè  mi  fura  il  piacer  da  ciò  , che  lice , 

Chiama  deflino  il  fuo  capriccio , * audace 
Di  fuc  follie  fa  la  fua  fella  autrice  i 
Altri , c»*  quel , lice  a forte  piace  , . r 

Il  Cielo  autor  de’  geni  fuoi  non  direi 
Sol  dà  metto  afe  flefio  ,eji  compiace 
Ve  la  fua  bella  elctèon  felice. 

Vaneggia  ognun  di  lor . Ni  Amor  perfette ' t> 
Senza  grazia  del  Ciel  difcende  in  poi  , 

Nè  » noi  complice  è il  Ciel  A'  alcun  di  fette» 
Gloriatevi  pure  , o Spofi  eroi  , 

Cb ' elegefle  sì  ben  , ma  il  bene  eletto 
Grazia  del  Giel  r icona fc et  t in  voi . 

GIOVAN-MARIO  DB’  CRESCIMBENI. 

i - • 
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» /” 

QUanio  da  duo  begli  occhi, offerfe  Amore 

Battaglia  a V Alma  , i miei penjier  chiu- 
si. voi  e a dir  : forti  Campioni , ornai  ( mai. 

Fi  a n>to  al  Mondo  il  voflro  altovalore  • 

Ma  tra  quei  de  la  mente , e quei  del  core 
Guerra  sì  rea  per  tal  cagion  trovai  , 

Che  tacqui , e di  f campar  ’ io  fot  cercai  , 

' Quantunque  in  van  , dal  lor  cieco  furore  • 
Quei  , che  f eco  ave  a l'Alma  a fua  difefa  , t 

£ra»  ben  pochi  t e a fofiener  coflretti  . 

Da  la  peggior  la  miglior  parte  offefa  • 
Stavanjì  tutti  affaticati , e fretti 

L'un  cantra  l’altro  a la  lor  propria  imprefa , 
Lqfo  ! 1‘  inerme  intanto  Alma  perdetti . ^ 

Di- 
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Vitottmi  t miei  penfìer  : deb  ti  con  fola  : 

Forfè , mercè  d‘  Amor  i forte  avrem  nei 
Di  ricondur  dinanzi  a gli  occhi  tuoi 

Quella , in  del  gii  fecondaci»  terra  or  fola. 
Qttindi  un  ratto  da  me  lungi  fen  vola  , 

Ove  non  to  : ben  lo  riveggo  poi  , 

Tal  che  fovra  il  defir  ne' guardi  fuoi 
La  debil  vifta  mia  fi  ricenfola . ' 

Caro  penfìer  ^faggio  penfiero  eletto , 

Quant  o pili  bella  in  te  miro  colei , 

Che-porti , mal  fuo grado , entro  il  mio  petto / 
T eco  io  tempro  ri  ben  gli  affanni  miei  # 

Che  forfè  feemeriafi  il  mio  diletto  , 

Lei  riveggendo  # onde  tl  bel  (taf ti*  . 

-,  . - v . > V '<$. 


Liete  y foavi , frefche , o limpi#  onde  « 

Di  cui  fovente  farfi  fpecchio  fuole 
' Quel  terrea  nojlro  incomparabil  Sole  , 

) Che  era  nubi  di  f degno  a me  s’  afeonde , 
Deb  t fe  v'  infior  in  fempre  ambe  le  fponde 
V rzzof  ttti  narcifi , auree  viole , 

Serbate  in  voi  quelle  divine  re  fole 
Sembianze  , end*  ogni  vifla  Amor  confonde* 
Pofcia  a temprarmi  V amorofa  arfura  , > 

Al/or  che  a voi  rivolgo  il  piè  dolente  \ \ 

D' efporle  a gli  occhi  miri  fia  veftra  etera* 
Sì  le  voglie  far  and'  ambo  contente  / . ~ ’ 

F goirem  , mercè  voflra  ral  fin  ventura  , 
fila  d’ aver  me  lungi  -,  io  leifrefente  » 
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Già  fplende  il  chiaro  giorno , 

Che  d’  Alfeo  fu  le  rive 

L’  onor  portò  de  la  Palefira  Elea  ; 

Ma  non  s’ odono  intorno 
* Strider  le  ruote  Argìve  , ‘ • 

Nè  fere  il  fegno  afpra  faetta  Achea  . 

- Sol  di  gloria  Febea 

Vaghi  facci  am  con  rime  elette , e rare 
Dotte  contefe  > e gare . 

Sello  è il  veder  per  V etra  3; 

Volar  difeo  pefante . 

Bello  è il  veder  duo  loitator  feroci  9 
Ma  di  f amo  fa  cetra  , 

'Cetra  dolce  fonante , 

£ più  bello  T udir  le  faggi c voci  : 

De  gl'  ingegni  veloci  , :i 
E’ più  bello  ’l  udir  la  nobil*  arte  — 

In  erudito  Marte  • 

Non  orna  Arcadia , è vero  % . 

Il  crin  de'  figli  fuoi 

Di  verdi  fronde  } e di  felvaggia  Uliva  ; 
Nè  di  Giovedì  penfiero 
Si  volge  a'  noftri  Eroi  s 
Di  Giove  , cui  fuor  giochi  Elide  offriva  ,* 
Ma  noi  di  bella  , e viva  * ‘ * *> 

- Gloria  cingiam  la  fronte  , e no  il  re  prove 
Anch'  efie  hanno  il  lor  Giove . 

O faggio  , e gran  Clemente, 

Sommo  Padre  9 e Signore , 

- Cui  la  terra  r' inchina  , il  Ciel , Vlnferno9 
Tu  , che  tra  noi  fovente 
Spargefli  almo  fplendore , 

Pria  d' abbracciar  V univerj al  governo  , 

T u dal  Trono  fuperno  ,*  > 

Ove  fu  l' ah  di  virtù  falifii , 

..  -*  . Ne  ■ 
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N* guarda  , e t u n'  affi  fi . 

O vero  Giove  ì o degno  1 * - ’ * 

. X)/  Piero  inclito  Erede , 

Vicedio , ri&e  /»  Vaticano  imperi  $ > 

fe  »o/?ro  ingegno 
Su  V ara  de  la  fede 
Oggi  f «r/»  f acri  amo  i lei  penferi  3 
T u gli  accetta  i ed  alteri 
Andremo  allora , e baldanzof  3e  lieti  , 

F/’e  />/'£ , che  i Greci  Atleti . 

Ucrt  fa  già  nctflro  vanto 
Cercar  palme  , * corone 
Tra  folli  fogni  de  V Aferea  pendice  ; 

Solper  te  fcieglie  il  canto  , 

E fol  fa  , che  rifuone 

Vi  tue  grand'  opre  il  rioflro  Agon  felice* 

O beato , cui  lice  * > < ^ - 

Toccar  la, meta  di  sì  eccelfo  oggetto 
Col  chiaro  canto  eletto  l 
Se  a la  bella  Umiliate , 

Che  nel  Sacrato  Trono 
Tecoregnando  , a'  tuoi  penjter  fovr afta , 

Le  lodi  non  fon  grate  , 

- Le  chieder em  perdono  : ' - * * 

Ma  al’  alta  Previdenza  ella  contrafa  j 
Poiché  t fé  ‘l  Clel  ia  vafia  v 

Tua  mente  feelfe  al  grand’  onor , che  godi  , 
Le  tue  di  Vio  fon  lodi: 


vi» 
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[*,Ome  di  giorno  in  giorno  i bei  virgulti 
y A Nacquer  del  lauro  , eh'  ora  mi  ricrea 
Da  che  Natura  , quando  io  noi  /ape a , ' 

Nel  mio.principio  gittò  i femi  occulti • 

£ come  pofeia  vigqrojì , e adulti 

Col  fudor  crebber , che  da  me  cade a , 

-£  il  Sol , l'aura  , la  fiate , il  verno  fea 
Crefcere  i nomi  in  lui  fegnati , e fculti  , 

D/rà  nel  vario  file , in  eh'  io  ragiono  , 

£ /’  udran  quelli , rui  ferbìt  Natura 
In  ftagion  forfè  più  tranquilla  , f lieta. 

Che  in  van  fpero  vivendo  ejfer  Poeta  i 

Mie  glorie  affetto  da  l' età  futura  r '■ 

£ da  quei } che  m' udir  pietà , e perdono  » 

\ » , * •**.  • * - 

t , — 

Chi  vuol  veder  qanto  di  del  rifplenie 
In  cor  di  Donna  di  virtù  ripiena  9 
Cui. non  adombra , o il  vel  Jj  feorge  appena  9 
Che  immortai  fiato  al  viver  fuo  contende  ; 

Non  dove  V Otean  più  lungi  Rende 
, Le  vafie  braccia  re  cento  regni  ajfrena  , 

Nè  varcar  dee  la  più  diferta  arena  , 

Nè  7 dorfo  alpefire  , che  V Italia  fende  ; 

Ma  qu)  fui  Pò  venga  a fpeccbiarfi  in  voi , 

£ in  voi  mirando  allor  , l'  ultimo  fegno 
Ponga  meravigliando  a i difir  fuoi . 

Griderà  pofeia  : o Terra  , c Seco!  degno  ! 

E tal  gridando  , movrà  gioja  in  noi  , 

£ invidia  in  ogni  etnie , e in  ogni  Regno  • 

. - - v se 

• ■/  . 
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Se /òffe  Amor  Coti  qual  fi  dipinge  , *'  > y 

£ qual  fi  crede  , fanciul , nudo  , e r/Vrc , 
Benché  fien  molte  /’  «rwt  fue , che  ftei 
Indivtfihilmente  al  fianco  cinge  ; 
lo  fpezzerei  quel  laccio  , che  mi  fi  tinge  » 

E rende  ferva  ogni  virtù  con  meco  ; 

( ,s  Ragione  , alma  ragione , io  farei  tecof  ^ 

Dì  lui  ridendo  , ri*  4 languir  mi  fpinge . 

' Aftf  /<r  di  nodo  in  nodo  ei piti  m*  allaccia  rr  \ 

’ ' £ traggo. ai,  varco  orribile  di  morte  , 

Nè  /’  ammolli fee  per  pianger  eh*  io  faccia  j, 
A chi  n'  è fciolto  io  griderò  ben  forte  : ' * 

, quando* l morir  vi  /piaccia, 
v fuggite  il  tnojlro  dijpictato , e forte , 


Ben  veggo  M marmo  ,il fimulacro  & V urna , 
M<*  //  offa  nò  del  mìo  Cantar  primièro  3 
’ Deh  chi  mi  fchìude  per  pietà  'l  /intiero  '' 
A quella  fredda  polve  , e taciturna  ì 
Vorria  'Veder  la  tromba , e in  un  l' eburna  " * 
Cetra,  come  fen  gì  accia  , 9 7 pungol  /ero 
- £ 7 /orco  umile  , «wdr  coperfe  7 vere 
In  femhianza  ridevole  , e notturna  . ; 

Tr«r  te  vorria  fuor  della  notte  al  d,ie  , 

„£  rrrftf  occulte  note  mormorando  , 
Ravvivar  quelle  fpoglie  , e farle  mie» 

Tot  lieto  andar  per  quejle  vie  cantando  : 

Nmov’  Arme  , nuovi  Amor  , nuove  follìe  , 
Maggiori  ancor  delle  follìe  d’, Orlando . 
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Quejla  , che  mi  diè  ’ l Ciri  vigna  gentile  , -.J 
Cut  i'  onda  irriga  prezi  ofa , c [anta  , 

Cui  f pira  intorno  aura  foavc , e vanta 
Per  fe  propizio  il  Verno  al  par  d ' Aprile  2 
Deh  perchè  mai  così  negletta  , e vile 

Né»  più r di  frutti  , e non  di  fior  s' ammanta 
Ma  fempre  arido  è 'l  fuol^nuda  ogni  pianta. 
Nè  piit  quella  rafsembra , 0 a fe  Jìmilsì 
Se  quà  rivolge  chi  piantolla  i pajjì , 

E tal  la  veggia  in  orrida  figura , 

Ahi  con  quanta  ragion  di  me  dorajfil  •» 

Di  me  , cui  di  eli  a in  providaxultura  , 

Et  io  , qual  chi  dormendo  in  pace  flaffi , 
Lafciai  tutta , oziofo , al  Ciri  la  tura  • 


'Mai  non  fofs'  io  ne  V età  mia  piti  frefea 
A rider  giunto  de'  tuoi  fervi  in  faccia  : . 
Eolie  r gridando4,  folle  è chi  la  traccia 
D'  Amor  fedendo  , t ciechi  pafll  invefea  • 
Or  i’  irato  fanciul  m' ha  tratto  a l' efea  > 

£ di  me  forte  ride  , e vuol , eh'  io  taccia  t 
Ecco  lo  fpregiator  di  mia  minaccia  , 

Chi  gli  difeiogìie  il  fragri  nodo , ond'  efea  ? 
Et  io  non  già  da  fua  ragion  convinto , 

Ma  da  fua  forza , e dal  mio  van  roffore  9 
Morte  chiamo  in  aita  al  mio  cor  vinto » 

Ma  non  vitm  Morte  ì anzi  più  viene  Amore  9 
Amor  piò  fero , e di  nov'  arme  cinto  • 

O credutogli  avcjfi  un  dì  mio  core  l 

~ - - Chi 
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Chi  mi  precorre  con  la  chioma  bianca 

Di  raggi  adorna  , e d’  Apollinea  fronda  , 

£ col  fudor , che  da  la  fronte  gronda  , > ' 
Mo/lra  l’ acce  fa  mente  tfflitta , e (lanca  , 
"Rivolto  'ndietro  in  voce  ardita  >•’  e franca 

Par,  che  mi  f gridi  , e l ’ mio  confonda % 

Qual  s'  io  voi  e (fi  ne  V età  piò  bionda 
Lafsìt  poggiar  dove  ogni crin  s'  imbiancai 
E tal  m'  arre/la  , e tal  mi  di  famora  , 

Che  nafce  in  me  ro^or  di  mia  baldanza  f 
£ in  dubbio  flato  il  ptè  parte , e dimora  . 

Ma  tu  , de  l'  Alma  mia  luce  , e fperanza  , 
Pronta  n'  accorri , e un  cor  mi  porgi  allora  , 
Che  nulla  7 rampognar  teme  s e s*  avanza» 


! Tanto  le  valle  infldbiV  ali  efpanfe , 

E girò  tanto  a le  mie  porte  intorno 
La  fiera  Parca  A’  un  in  altro  giorno  , 

C h'  al  fin  Vittorio  fa  -un  dì  rimanfe  • ' 

E per  vendetta H deboi  filo  infranfe 

Di  lei , che  fianca  ornai  di  fuo  f aggiorno, 

* Non  pìù'l  fembiante , ma  ave  a V core  adorno 
Del  bel , cui  lunga  et  a te  unc^ue  non  f ranfie. 

Madri  veggendo  glorio  fa  far/ì 

Vie  piò  per  morte , che  da  pria  vìvendo  , 

E del  colpo  fatai  non  lamentar  fi  j - 
A me  la  cruda  forbice  volgendo 

Pun  femt  tal , che'l  duci  non  può  celarfi, 

E giù  dagli  occhi  va  per  via  /correr do 

• &af~ 
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Batte  a le  porte  de  V AulUn  languente; 

V orridi  Verno  con  pruina e ghiaccia  , 

E Autun  cedendo  il  /ignorile  impaccio 
Al  rigido  titan  pronto  il  con/ente . 
Primavera,  dapoi  lieta  , e ridente 
, Urta  7 vecchio  crudel  col  rofeo  braccio; 

Ma  regna  appena  , che  nel  tefo  laccio 
Vinta  riman  de. la  ftagionpiù  ardente  * 

Cip/;  com'  onda  , che  V altr'  onda  incalza , 
Struggejì’l  tempo  , e co  V argenteo  corno 
• Cintia  fuperba  il  Sol  dal  carro  sbalza  i 
Ma  fa  col  Sole  ogni  fi  agio  n ritorno . ..  ; 

Sol  nvttra  etd  , poiché  cadèo  , non  c>  alza  , 
Nè  degli  anni  di  pria  rina/ce  un  giorno  • 


Cieca  di  mente , e dì  tonfi gli o priva 

Scende  giù  Palma  avvolta  in  fr agii  maotot 
E peregrina  finché  giunga  a riva 
Quefla  prende  a paffar  valle  dì  pianto  • 

Ivi  talor  non  fa  , fe  moja  , e viva 

Era  le  tempere , che  V affedian  tanto  , 

Ma  fe  di  fè  l'  occhio  più  interno  avviva  , 
Qual  mai  fi  vede,  alto  foccorfo  a canto  ! 
Spirto  immortai , che  7 del  di  fe  innamora 
fa/fi  a lei  guida  , e prefio  lei  riluce  , 

E trarla  cerca  dal  periglio  fuor  a . 

Ma  guai  , fe  dietro  /’  orme  fue  di  lucf 

Pronta  non  fegue , e cade  abforta  ; allora 
Felle  di  fe  dorrajfi , e non  del  Duce  . _ 

\ Ditti 
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Quel  vento  gquiìonar , che  in  lontananza 
Fremer  s*  udiva  , al  fin  fu  noi  fi  fpanfe , ’ 

. E bofcjti'jy  e vaiti , e vigne  fvelfe , e /ranfie  , 
£ ^>oro , 0 nulla  è quel , illcfo  avanza  • 
Fur  fra  tanto  periglio  una  fpetànza 
ìlei  piti  cupo  del  cor  viva  r.imanfe  ,* 

£ /<r  per  gli  occhi  fuore  alcun  mai  pianfie  5 
Dolor  non  fu  , ma  fu  de  ginocchi  ufanza . 
Che  ben  vedea  nojiro  ’ntelletto  il  vero  ; '* 

Vede  a fcefa  dal  Ciel  foave  auretta 
Romper  V atroce  vento  , e *1  nuvol  nero  ; 
Ma  non  pero  prender  di  lui  vendetta  i 

Che  */  vincitor  Jul  vinto  ba  poco  impero  , 
Quando  dal  Ciel  le  fke  vittorie  afpetta . 


Io  »ò  »o»  rrpio , che  7 ì morir  Jìa  danno  , 

Kèxhe  per  morte  il  nero  obbi/o jì  varchi . 
Anco  di  Id  templi , teatri  r ed  archi 
jfil’  Alme  grandi  per  onorjì  fanno . 

£ mentre  U dì  fatai  colà  ri'  andranno 

Gl’  invitti  Eroi  dal  mortai  fango  ] carchi , 
Ppp  /o  fentier  de’  Regi  >e  de*  Monarchi  «. 
I.*  immago  de  V antiche  opre  vedranno  ; 
Chele  tante  , owif  fu  la  terra  a»gufi a , 
Eterne  imprtfe  il  Ciel  pmge  , # colora 
Su  1'  ampia  firada,  lumino  fa , e qugufia  * 
IF*Z  del  gran  Rè  3 eh’  efce  d * albergo  fuor  a 
ter  quella  via  de’  fuoi  trionfi  or,:  fi  a , - s 
V ombra  fuperba  , e gode  antera  • 
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Or  che  da  V Oriente  ìì  T rare  infido  / ' , - 
Con  cento  vele  il  mar  vicino  infittita  , - . 
Là  dificovrendo , ove  già  vecchia , e adulta 
Ebbe  la  greca  fede  albergo  , e nido . 

La  Donna  'veggio  de  l' Adriaco  lido , 

Che  di  novella  iliufire  gloria  efiulta  , ' 

T al  V antica  fitta  pace  in  petto  ha  ficulta  , , 
Che  non  la  turba  alcun  barbaro  firido . 
Così  Roma , cred'  io  , che  fu  fiua  immago  , 

Più  che  freme xn  di  libertà  ribelli  , 

Bea  di  fiua  gloria  il  fuo  goder  prefiago  , 
'Quando  da  V alte  mura  in  faccia  a quelli  - * 
Moftrava , e in  faccia  a l'emula  Cartago  9 
Con  la  porpora  intorno  i fiuoi  Marcelli . 


Mille  occhi , e mille , e mille  lingue  , c farti* 
Pecche  , e mille  cerafle  al  crine  attorte  , 

E mille  tefl-e  3 e mille  braccia  porte  , 

E mille  abbia  fe.mbianze  , e mille  piante  • 
•Colui  , che  flamini  veleno  fio  innante 

Guatando  me  , ro«  /wr/  bieche  , e torte  , 

E dentro  7 cor  ,fe  non  cd  labbro  , morte  , ^ 

Morte  chiamando  vacche  ornai  mi  fichi  ante* 
•Ch'  io  pianticella  umile  in  poca  terra  , “ 

Io  /o/*  incolta  , e che  alcun  fior  non  metto  , 
iKè  radici  anco  ho  ben  fitte  fiott erra  i 
iPunto  non  temo  il  minacciofio  afipctto  , [guerra 
Ghc  in  quefix  in  qualunque  altra  orrida 
Z'.stix  dal  del  la  mia  difefia  afipctto  . 
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So  tu  non  tornì  s ) tranquillò  in  volto 

Come  , Febo , ten  vai  col  carro  in  giu  fa,  ' 
Ma  inafpett at amente , e fuor  d' ogni  ufo 
Verrai  d’ unfefco  velo  il  crine  involto 
O fe  nembo  per  tepiovofo , e folto 

Farà  torbido  il  del  mifio  , e eonfufo  , 

Tal  ch'io  non  vada,  ove'  l mio  cor  tien  chi  ufo 
Colei  , che  crudelmente  me  V ha  tolto  i 
lo  dirò,  che  t'  ha  indietro  rifofpinto 

La  cieca  notte,  e n'  hai  vergogna,  e f cor  ne, 
E eh'  è il  bel  lume  de'  tuoi  raggi  ejlintoi 
Ma,  fe  fai  luminofo  a noi  ritorno, 

Allor  dirò , che  tu  la  notte  hai  vinto  , 

E che  ne  porti  per  trionfo  il  giorno* 


Cli  occhi  ancor  fonaechiojì  al  diri  apre  , 

Ed  efeo  del  tugurio  a pajfo  lento  , 

Ferchè  belar  le  cbiufe  ugnelle  io  f ente  , 

E dejtar  la  libertaie  il  capro. 

Offervo  7 del , corro  à V ovile  , e l'apro, 

E da  la  mandra  chiamo  fuor  l’armento > 

E perchè  7 del  gli  dia  felice  evento  , 

Prego  la  Dea  triforme  , e 7 S ernie  apro  i* 

Voi  difendendo , ove  piti  verde  è il  prato  , 

..  Prejfo  quel  fonte , chevicin  zampilli  , 

Mr affido , e da  lontan  la  greggia  guato. 

Io  così  pajfo  i giorni  miei  tranquilli , 

E farei  ne  l'  Arcadia  il  piò  beato  ' 

Pajlor  ,fe  men  crudel  fojfe  Amarti  li  * *■-  ^ 

' Nè 
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per  eh'  h pert fi  il  eri n cinger  d’alloro  , 

( Che-tal’  Uom  rado  nafee , ed  io  ben  follo  ) 
Torto  la  cetra  ogn'  or  f ofpe fa  al  eolio, 

E de  le  mufe  vof  eguendo  il  coro  , 

Ma perche  cerco  pur  qualche  rifioro 

Al  duol , che  m’ange , e non  è ancor  /atollo, 
^ Canto  , ne flimo  più  Giove , che  Apollo , 
Purché  alcun  doni  tregua  al  mio  martoro  • 
E canterei  ben  d' altro  , che  d'amore , 

, £>’  odio , o d’invidia  in  più  foavi  carmi  % 

Se  lue  effe  per  me  quel  dì  , che  affetto  • . - 
N?  per  ufo  vorrei , ni  per  diletto 

Cantar , ma  per  dar  lode  a lui , che  fuor  e 
Seppe  fi  angof eia , e di  miferia  trarrai* 


Donna , un  penfier  mi  trae  dinanzi  a voi 
A veder  eofe  inufitate , e nove  , < . « » 

E a dir'  altrui , quel  che  f ambrate  a noi  , 

£ quel , che  fìete  ne  V interno  vtiflro  , * 

Se  là  dentro  f piar  può  7 pènfier  noftro  , 
Dove  in  voi  tutta  vi  chiudete  , e dove 
Solo  Amor  trovò  V arte 
Di  penetrar  /’  impenetrabil  parte  , 

Non  per  chi  fianca  fofle  , o di f armata  , 

Che  in  voi  virtù  fu  fempre  aie  or  rifretta  ; 
Ma  perchè  i n quel , momento 
Volò  la  fua /setta  ■ *■ 

Con  la  punta  dorata  v* 

In  voi  per  ornamento  • •* 
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£ voi  ptìi  bella , dacché  Amor  vi  puri f e , 

Fojfe  a noftri  occhi , o forfè  a gli  occhi  noftri 

' Amor  maggior  virtù  vijìva  aggiunfe , 

Taluno  amando  ufcì  di  fenuofuora  , , 

£ voi  più  faggia  diventile  allora 
Donna  r citando  de  gli  affetti  voflri 
Con  ne  la  mano  il  freno  , 

£ rinferrando  il  bel  career  terreno , 

Che  fuor  mai  non  rompeftc  alcun  fofpiroy 
ìli  dentro  penetr afte  altr'  occhio  mai  , 

'r$i  non  V unico , e foto  , 

Cfcf  voftri  bei  rat  ' 

• __  t>i  vivace  Zaffiro 

E Cinofura y e Volo»  ? 

J«  tfo»  V intendo  già  s voi  l*  intenderle 

Ciòy  che  differ  quegli  occhi  al  gran  contrafte 
D’ aprir  quel  varco  > che  fn'or  cbiudtftc . 
Amor , tu  dimmi  l*  uno  , eV  altro  detto  3 
Ò fammi  [corta  , o vien  meco  in  quel  petto  ; 
V direm  cofe , che  a ridir  non  bafto • 

Ma  legatole  forfè  1 v " 

Quelle  non  f ara»  più , rfc’  ella  a lui  porfe  . 
Or  ì paffuta  la  Donzella  al  nodo 

D*  altro , che  di  fperanza  fi.  ragiona  : 

Stan  già  gli  affetti  in  pace  , 

£ più  jì  tenzona  : 

L’  uh  lf  altra  ha Jlretta  in  modo  , 

Che  la  catena  piace ♦ 

Pii  fuor  , chTjt  idi  venturi  altro  fi  guarda  s 
Cerchi  Amor  non  invecchi  in  fredde  piume, 
£ non  affetti  a laftagion  più  tarda • 

Chi  f pi  afe  la  mente  di  Katura , 

Vedria  , fomr  /’  Italia  s' affecura 
Da  Voi.  veder , da  voi  fu*  antico  lume 
Fià  vivace  riferto , # 
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Ch'or  fembra(ahi quitto)  sbigottitole  morto» 
V Ac  dar , eh  'ora  no » ha  Campion,  cui  vefia, 
£ / Corfieri , e le  Navi , £ Bandiere , 

£ 7 , e 7 monte  , f 7 campo  y 

E /<?  nemiche  ghiere  , 

In  quella  parte  , £ in  quejla , 

Temo n vicino  il  lampo * 

Temon * il  lampo  ancor  vivo  , r lucente , 

£ r ombra  fi?ra  de'  Fernandi,  e Marj , • 

Che  tanta  [paventò  barbara  gente , 

E de  la  trionfale  eterna  fronda 

Al  Pò  fregi  aro  l’una , e l'altra  fponda , 

E del  Scita  fuperbo  i flutti  amari • 

O Pianta  di  radice  v ' 

J'Vz/rf , e feconda  , taff rutti  elice  ! 

Con  qual  provida  cura  , o con  quai  modi 
La  bella  patria , ch'ambo  onora } e cole  , 

T eco  nutrì  fu  a fpeme  , 

Afpettando  quel  Sole, 

Che  le  radici , e i nodi 
Tutthligaffe  infieme . 

M,i  in  van  de ' prifcht  e f empii  fi  favella , - - 
Ch’  or  debbe  in  altra  guerra  cimentarfi 
Quejla  vaga  d' Amor  coppia  novella  , 

Finché  la  bionda  chioma  al  Sol  fa  invidia \ 
E lungi  è ancora  de  T et  ad*- infidi  a . 

Ben  fo  , qual  debba  in  giovi n cor  celarfi 
*■  Eermo-pen/ìer  rivolto  ; 

A i dsventuri  , che  non  tarda»  molto  ; ' 
■Ma  vuàkfru  gli  altri  Amore  anco  i fuoi 
£ dona  a lui  Natura  i dì  migliori*  {giorni , 
Finché  la  primavera 
Ride , e di  vaghi  fiori  . - 
Fa  duo  bei  volti  adorni  , > • 

-yen  r'  afpetta  mai  fera*  . ; 

Ven- 
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Venga  la  notte  innanzi  fera,  a quanti 

D'Amor  va»  fceuri  fin'  al"  ora  sflrcma , 

Quando  farcino  in  vecchie  membra  amanti • 

Tu  nò  , Cario» gentil , non  tu  veiiofa 
Vaga  Donzella , e fortunata  Spofa . 

Voi,  finché  l'occhio  è pronto ,e  7 piè  no  trema , 

D’Amor  la  belìagiofira 

Correte  fui  fiorir  de  1‘  età  voflra  s - , 

E 7 bel  frutto  yche  afpetta  Italiani  mondo, 

Da.voi  promette  di  tenero  fembiantc . 

O' qual  farà  quel  primo  - , 

Di  sì  tenere  piante , 

Defiderato  pondo  L . . 

Di  tante  grazie  opimo?  _ 

Io  non  dirò,  quai  prove , o quat  tonfigli 
A lui  daranfifu  gli  efempi  vecchi, 

Een,  fe  al  Cielo  vedrò  portar  fuoi  figli 
L^Augel  regale , e farne  la  gran  prucva , 

Aliar  dirò  : altrettanto  a voi  far  giova , 

Perche  ogni  figlio  a qualche  Sol  fi  {pecchi  9 
E bafiemn  le  antiche 
Immagini  degli  Avi , e le  nemiche 
Schiere  abbattute  , e gli  eterni  volumi  r 
Per  cui  fiorir  le  Mu f e , e ie  bell ’ arti , ' 

. E fian  gli  alti  palagi 
* Là  fu  l*  Euganee  parti  , 

E d' Emilia  fu  i fiumi 

picchi  di  pompe  , ed' agi , 

ecco  al  fin  pur  giunfe  il  di  beato  , 

Ch'  annoderà  l indiffolubil  laccio  : 

„ Pur  veggio  ì detti  miei 
Veraci , e mi  compiaccio  : 

Canzon , prendi dm  commiato 

Io  da  te } tu  da  lei . - , 

. - ....  v.  i Gt- 
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ALza  ornai , padre  Ren  , da  té  profonde 
Sedi  le  glauche  tue  luci  ferme  , ; 

£ mira  lui  ,che  il  comun  freno  or  tiene 
In  mano  , e quefte  regge  inclite  fponde  ; 
Tender  an  ; fu  a merci , tue  limpid'  onde 
Gravido  il  feno  a le  campagne  amene  , 

Nè  pitoc  che  invidiar  tue  illuflri  arene 
Avran  del  Togo  a le  f am  of e , e bionde  « 
Tal  entro  lo  fpko.ofo  umido  argento 
Grata  armonia  di  liete  voci  tnforfe 
Ter  te , Signor  ,fra  cento  Ninfe  , e cento . 
Dal  fondo  algofo  udtlle  il  fumé  , e forfè , 

Ed  impojlojìlenzio  a T acque  , e al  vento t 
Chiaro  piò , che  mai  foglia , e lieto  coffe > 


• - ' ' x 

Quei  agnelliny  che  al  pii  di  un * negra, 
Di  tutto  il  gregge  mio  T agna  piò  bella  , 
Sc>?o  tre  Lune , addolorata , (£*  ogr* 

Lafeiì  d’ un  parto  fol , bianchi  covi'  eli  ai 
Che  piangon  dolce  ; e il  prato , e il  rio  s'allegra; 
l muovon  piò  degli  nltri  agile  , * fucila 
La  gamba  al  f alto  per  la  verde  allegra 
Ti  aggi  a j fenxa  faper , che  cofa  è agnellai 
Tortami  Ergafìo.  Un  di  quel  rio  corrente 
V onda  bevendo  flà  > T altro  s' affanna 
Tra  quelle  fratte , e duoìfi  lungamente  . 
Ambo  a lei  facro  , che  da  V afpra  zanna 

De’  Lupi  il  gregge  guarda,  e da  V ardente 
Tulmin  del  del  tuia  povera  capanna  . 

«S>- 
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Signor , che  d' aurea  ìnfegna  adorni  , e,vefii 
Il  gentil  fianco  , e premi  il  nobil  f canno , 
Ove  tì  prefi  amente  i faggi , arte  (li  ' 

( Fenfier  condutto  , e le  chiar'  opre  t' hanno  , 
O quanti  pria  di  te  falir  veiefii 

V erta  via , di  fudor  caldi  , e d ’ affanno  ; 
Che  addietro  lafci , f f&f  già  fianchi y e mefli 
Giunto  al  bel  feggio  , or  te  mirando  (tanno, 
Fra  fé  dicendo  : e qual  vibrato  firale 

Va  sì  veloce  , 0 piccola  fiammella , - 

C om’  ei  legger  ,fi  che  nuli ’ orma  imprime  ì 
N?  fanno , che  virtù  , virtù  fu  quella  i 
Ch'  alto  levot  ti  fu  le  rapi  d pie,  ' - 
. E ti  portò  d' onore  a V alte  cime  » ' 


Quando  freme  iìgran  Fair  e , e di  vermiglio 
Sdegno  in  volto  fi  tinge , e afferra  /’  armi  , 
Io  tremo , e grido:  0 fpaventofo  ciglio  l 
;■  £ fotte  il  manto  tuo  corro  a celarmi . 

Tu , f/fc  e prettamente  al  gran  periglio 

Vuoi  pur , penna  de  f Cielo , 4 lor  fottrarnti. 
Con  dolci  preghi , 4 /’  empito  del  figlio 
T’opponi,  exl  vinci,  e il  braccio  fuo  di  tarmi.. 

Z il  tardo  pentimento  , e il  freddo  pianto 
: Aiti , & orni  ,e  le  mie  colpe  appelli 
Di  gì  ove  ni  le  ardor  vasti  traf porti. 

Eoi  dfl  mio  ravvedermi  a lui  favelli 

Con  ficurtate , e teco  il  t raggi  intanto, 

£ il  bel  nome  di  Madro  invasi  non , 
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Aimè  , che  tifcir  di  f otto  i fiori  , e Veri  a - ■ 
Veggo  cento  angui  torluofi , e cento  , 

Gli  occhi  ac  cefi  movendo  , e la  fuperba 
Tefia  , e mi firinge  il  cor  freddo  J pavento  ; 

O vnlle , o di  perigli  , o di  tormento , 

Sol  piena  , io  grido , or  tu,  Signor,  mi  ferba , 
Già  fifchiarli  d’appreffo  , e già  già  fento 
Del  crudo  dente  la  puntura  acerba  . 

Udì  il  gran  Dio  , per  l'aura  lieve  , epura  ; • 

. Ecco  rapido  viene  , a me  porgendo 
Armi  temprate  da  fu  a man  celefiè  s 

Ond’  apro , e fgombro  al  piè  la  mal  ficura  ' .v 
Strada , troncando , e fui  terren  premendo , 
De  i fieri  moflri  l'  orgogliofe  tefie. 


Quella  , che  in  volto  di  sì  dolce  , e tanta  ■ .» 
Pietà  sfavilla  , e a cui  pari  già  mai 
Nè  pria  vedefii , nè  da  poi  vedrai  ; . ^ 

C he  d''cj[er  fola  in  terra,  e in  del  fi  vanta ; 
Perchè  sì  fpeffo  di  lei  fenve , e canta 

Mio  fiil,  mia  lingua , e non  già  d'altra  mai , 
Quella  fuor  de’  tuoi  tanti  acerbi  guai 
A riva  mi  trarrà  con  fua  man  /anta  ; 

Nè  penfar  già , eh’  io  ancor  col  mal'  accorto 
Vulgo  de'  f ci  occhi  amanti  erri  , efori ’ ami , 
' O rio  mondo  , beltà  terrena , c frale  . 

Di  quella  io  parlo  , che  fovente  chiami 
Tua  falda  fpeme , e tuo  fido  conforto  j 
E fai  ben  , che  non  è cofa  mortale <*  • * 

, Dì 
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Di  te  cantar  vò  fol , bel  nome  fante 

Di  Mari a , eh'  onor  vero  a i carmi  doni  ; 
Home  ,che  porti  fovr'  ogn  altro  il  vanto  , 
Nome  yc  he  grande  in  terra, e in  del  rifuonii 
Lafciando  , che  di  Glori  in  rozzo  canto , \ 

E pico  alto  voi  andò -f alt  ri  ragioni , 

Perche  non  fan  quanto  fublime , e quanto 
■■  Dolce  fui  labbro -,  e piò  nel  cor  tu  fuout • 

Su  fu  portate  il  gentil  nome  adorno , 

O venti  ,fu  le  piume  agili  , e fucile  , 

Dov'  empie  Cinti  a e V uno , e V altro  corno» 
Rider  vedrete  piò  ferene , e belle 

Del  Ciel  le  piagge , e a lui  brillar  d'intorno 
Fiò  chiari  il  Sol , la  Luna  , < /’  altre  Stelle. 


O Rojigntto!  i che  frale  verdi  fronde  . * 

Di  quel  faggio  vicin  cantando  fai , 

E i colli  rifonare , e le  profonde 
Valli  , di  liete  voci  intorno  fai  i 
E teco  a gareggiar  sfidando  vai 

Forfè  gli  augelli , i zeffiretti , e V onde , 
Perchè  ben’  odi , orgogliofetto  , e fai  , 

Che  note  formi  piò  feor te  , e gioconde  i 
Se  alcun  di  quella  eletta  fchiera , e tanto 
Cara  a le  Mufe  foffe  or  meco  ,,  e quefli 
Campi , e quell’  ore  de'  fu  oi  carmi  empi  effe  , 
Super betto , io  fo  ben  , che  tra  le  fpeffe 
Piante  del  bofeo  , udito  il  dolce  canto  , 

Per  vergogna  a celarti  in  fretta  andrejl*  • 

Par.  III.  CL  Q&an- 
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Quando  imprimer  di  /degno  orme  profonda 
Vuole  il  gran  Dio  j fovra  l'  alata  fcbiena 
Degli  Aquiloni  afcende , e /eco  mena 
Fulmini ye  tuoni » e il  Ciel  turbai  confonde < 
Apre  V atre  caverne , ove  s*  a/conde 

Il  turbo  , e la  procella , e gli  /catena  : 

E fojfopra  da  V ima , algofa  arena 
Tutto  /convolge  il  gran  regno  de  V onde  • 
Tafia,  e percuote  de  le  balze  alpine 

1 duri  fianchi  ,*  e qual  de/erto  incolto , 
Lafcia  le  piagge  fenza  f rondi , ó*  erbe  : 
Foi  gli  archi  , e i templi , e le  città  fuperbe 
Scuote  , v’  riman  V abitator  fepolto  ; 

£ d' orror  tutte  ingombra  , e di  ruine  • 


tenehì  d*  armenti  fiera  flrage  orrenda 

Fatto  abbia  morte , ancor  non  è contenta , 
Matorna,epar , che  il  tempo  a J'cherno  preda , 
E ogni  arte,  ogn'opraycbe  in  ciò  s'u/aye  ttta> 
Già  fi  piange  il  gran  danno , e fi  paventa , 

- Che  a le  Città  non  pajfi , e la  tremenda , 
Adunca  falce  ( il  Ciel  mai  noi  con/enta!  ) 
Sovra  gli  abitatori  al  fin  non  fenda . 

Ah  d/noi  j Rocco , e di  sì  lungo  /compio 
Pietq  ti  mova  s e lei  difarma , o caccia 
U ’ d ’ Oriente  il  moflro  fier  s'  annida  • 

Là  ruoti  il  ferro  fra  quel  popoV  empio  } 

Che  /pargere  il  Crifii’an  /angue  minaccia , 
Nè  invoca  il  nome  tuo  y ne  in  Dio  confida . 

Se 
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Se  tuo  fluito  a difpor  fi  foffe  volto 

In  treccie  l'  oro  de  le  chiome  fparte  , 

- Tarquinia  , e a cercar  fol  con  cura  , ed  arte 
D’  accrefcer  la  beltà  del  vago  volto  j 
inori  piktoflo  a render  faggio  , e colto 

L'  ingegno , eh'  è di  noi  la  miglior  parte  9 
Di  rime  empiendo  tante  dotte  carte  , 

■ Cb’  io  con  diletto , e meraviglia  afcolto  ; 
Spenta  faria  tua  nobil  fama  , e ignota , 

E confu  fa  fra  1‘  altre  Alme  volgari 
Senza  nome  tu  andrefli  , e fenza  fregio  t 
Or  mercè  de’  tuoi  verjì ornati,  e chiari , 

Non  folo  a nofira  età  , ma  a /’  altre  nota 
Sarairtpre,  o gran  Donale  a tutti  in  pregio. 


foithè  tornato  a le  natie  contrade 

Le  armate  genti  9 che  in  te  fer  foggi  orno  , 

E pii ir  non  vedifcintillar  le  fpade  , 

Nè  pili  le  troinhe  odi  fonar  d' intorno  3 
Le  mani  al  Cielo  con  vera  umiltade 

Innalza  , e il  vifo  d'  allegrezza  adorno  , 
Italia  i che  fei  pofla  in  libertade  , 

E giunta  al  fin  d'ogni  tuo  danno  , e fetrno  ♦ 
E-  a Cefare  rivolta  , che  il  tiranno 
Ajfrena  d’  Oriente  , e i rei  difegni 
Rompe , che  ha  fu  l'Europa, e i templi no  firii 
Digli  , Signor , per  cu  i fon  fuor  d' affanno , 
Finché  madre  farò  di  chiari  ingegni , 

.Eia grande  il  nome  tuo  ne'  loro  inchioftri . 

CL»  Se 
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Se  quejla  , tanto  a le  vicine  Genti  - • - 
Nota  ,&  a le  lontane  , alma  Gittate ; 

No»  fol  per  V ampie  , [acre  moli , ornate 
Di  fini  marmi 3e  d'  or  ricche  , e lucenti 
Mi  perchè  fu  di  così  chiari , ardenti 

Spirti  feconda  Madre  in  Ogni  et  afe  , * 

Che  del  vile  ozio  fchivi , « onorate 
Arti  fu  r fempre  ,e  a i bei  cofiumt  intenti  i 
Non  vulgare  a voflre  Offa  onor  comparte  ,* 

Sia  vojlra  cura  da  i fuperni  chioflri 
Ognor  rivolta  a quejla  bella  parte  . 

Qui  albergan  f, acri  ingegni , e i puri  inchiojlri 
Gonfacreranvi  a gara , e le  lor  carte 
Tutte  fien  piene  de'  bei  pregi  vqfiri  . 


O bel  Giordano , che fuperbo  il  corno 

Non  porti , nè  com ' altri , urti  le  fponde 
Ma  umil  t'  aggiri , con  le  placid  ' onde  , / 

Di  Palefitna  a le  campagne  intorno  ,■ 

Ecco  il  Fanciul , che  d'  ogni  grazia  adorno 
Verrà  su  quefie  rive  alme  , e feconde  y 
Verfando  V acque  tue  limpide  3 e monde 
Al  gran  Rè  di  Giudea  fui  capo  un  giorno , 
Di  t e al  lor  parler  an  lingue  diverfe  ; 

E a te  non  folo  ceder  an  gli  alteri 
Eiumi , che  bagnan  Babilonia  , e Egitto  ; 
Ma  il  roffb  mar  , che  gli  orgogltojì , e neri 
Elutti  divife , e V ampia  firadaaperfe 
Al  buon  popol  di  Dio  nel  gran  tragitto  • 

Ghe - 
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A Fernand’ Antonio  Ghedino  , 

Ghedin , che  quando  il  Ren  freme , e /’  adira 
Gonfiò  fcendendo  da  gli  alpejlrf fa  fi  , 

£ dagli  alberghi  mal  fecuri , r 
Timida  il  Vilanello  il  piè  ritira  s 
Non  così  tojlo  in  man  l’  aurata  lira 

V Ti  rechi , e udir  tua  voce  intorno  f 'affi , 

Che  f aere  molti  yc  fpizzi  i flutti  , e caffi 
Zaffar  li  vedi  d' ogni  orgoglio  , e d‘  ira £■ 

E vedi  fovra  V acque  il  capo  biondo  t 

Alzar  le  Ninfe  , eufeir  de  i verdi , efofebi 
Antri  gli  Dei  da  le  cornute  fronti  £ 

Ben  fien  tuoi  pregi  celebrati  , e conti  , 

Ovunque  gira  il  Sole , e finche  al  Monda  ~ 
l lafin  carmi  piaceranno  ye  i tofehi . 


Se  allor  che  sii  per  balze  erme , e pendenti  >■ 
Giri , mi  fera  , errando , e per  dirupi , 

Ove  fon  tronchi , e faffì , e di  nocenti 
Fiere  falò  antri  , $ nidi  ofeuri  , e cupi  ; 

Da  te  lontana  non  t enea  de  i lupi 

L'ingorda  rabbia  il  buon  Pafiorc , e i denti s 
Già  forati  l*  offa  tue,  per  V alte  rupi \ ;>  < 
Sparfe , ornai  polve  , e gioco  vii  de  i venti  • 
Di  te  gl'  increbbe , e ti  guidò  al  diletto  « ; v,  ^ 
Ovile  eflranea,e  fmunta;  entro  cui  ragne, 
L'  agne  fue  care  eglt  ricovra  , e aduna  : 

Ed  or  con  l ’ altre  ufeir  per  le  campagne 
Li  et  o ti  mira  , t del  bel  numer'  una  .. 

•Effer  già  fatta  del  fuo  gregge  eletto  > 

; ^ De 
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Ve*  voflri  aìpefiri  fajjì , e crudi  venti  , 

Nel  caveruofo  fe»  fate  ritorno  ; 

Nè  pii*  gli  acerbi  vofiri  fiati  algenti 
Spirino  a quefla  umil  capanna  intorno  • 

Qttì  il  fanciul  sì  promeffo , e da  le  genti 

Per  tant * anni  afpettato  , ha  fuo  foggi  or  no; 
Voice  veder , qual  fanno  i rai  lucenti 
Del  vifo  fanto  al  fol  vergogna  , efcorno! 
gigli  è , thè  pria  da  fuoi  tefor  le  infejle 
Grandini  traffe  , le  pruine , e 7 gelo  , 

£ del  rio  verno  altre  compagne  cofe  ; 

Ei  le  injlaneabir  ali  a voi  compofe  ; 

E per  gli  ampi  vi  diè  fpazj  del  Cielo 
Scorrer  fremendo , e follevar  ìempejle  • 


Sorgi , o Sionne  ; e al  primo  onor  f ornano 
Torna  del  folio , e maefl.ì  rivefli . 

Al  fin  s’  adempie  ciò , che  i tuoi  celefli 
Cigni  un  dì  profetar  lungo  il  Giordano  . 

Va  gli  alti  Regni  il  divin  Piglio  in  quejli 
Scefo , s'  avvolge  entro  un  bel  velo  umano  s 
E feco  gloria , e feco  trae  per  mano 
Pace  ; e cangia  fembiania  a i dì  funejli. 
Già  veggio  fi  ili  ar  miele  i tronchi  , e i fajfi  , 

E fuor  de  i nidi  loro  ofcuri  , (£*  adri 
Ufcìr  fcberzando  intorno  i Pardi  ,ei  Lupi . 
Per  fin  gli  abiffi  tenebrofi , e cupi 

Senton  nuova  dolcetta  ; ed  oh  qual  fafjl 
In  volto  Abramo , e gli  altri  antichi  Padri! 
y . J Quel 
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Quel  f uncini , che  in  tante  {parte 
Scritte  carte 
1 Profeti  anno  predetto  ; 

Quel , che  rifo  almo , e giocondo 
E 1 del  Mondo , » . 

Da  ogni  lingua  benedetto  ; 

Quel  fune  iul , per  cui  già  tanti 
Vecchi  fanti  ' 

Mille  al  del  fer  prieghi  , e mille 
E di  cui  con  {non  sì  chiaro 
Già  parlato 
Le  fatidiche  Sibille  5 
Quel  fanciullo  a T Uom  sì  fpeffo 
Ripromejfo  , 

Ter  dar  fine  a V afpra  guerra  , 

C he  teneva  in  grandi  affanni 
Ter  tant*  anni 
Tutto  il  regni  de  la  terrai 
Quel  fanciul  sì  defiato 
Alfin  nato 

Entro  culla  umil  fi  giace  g 
Schiere  d‘  Angeli  per  V Etra 
Sii  la  retta 

Van  cantando , pace , pace  • 

Ecco  f refe  ha  T uman  velo 
Chi  del  Cielo  \ 

Differar  potea  le  porte  t 
B cacciare  entro T impura 
Regno  ofeuroy  ..  . 

Onde  ufeiro  , e colpa , e morte* 

N tnpiìt  il  cor  Giufiitàa  ha  pregno  - 

DidifdegnOy 

Ne  in  man  V armi  a ferir  pronte  g 
Ma  ridente , e allegra  in  faccia 
Dolce  abbraccia 
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La  Vietate  , e bacia  infrovt.fi 
Sì  volando  y e rivolando 
Va'cantapdo  ’ • r 

V almo  ftuol  pien  d * allegrezza. 
E i*  intorno  il  dolce  canto 
Empie  intanto 

Ogni  co  fa  di  dolcezza*  . 

Gid  per  cote  de’  gran  monti  ■> 

V alte  fronti  *■ 

D’  improvvifo  un*  aurea  luce , 
ì Che  nel  mezzo  de  la  notte 
Spar f e , e rotte.  . • 

Fuga  V ombre  , e il  dì  conduce  • 
Da  ogni  tronco ft illa  meles 
Senza  fiele , • -r  > • . 

E venen \ fon  gli  angui  attorti  i 
Non  più  i crudi  b afili / chi.  ■ , 

^ -‘-,1  ' . * 

JT 1 VW  va»  r . 

veder  fono , f W/  morti».,  *- 
Bei  fioretti  rojfi , e gialli 
Per  le  valli 


Van  f puntando , f l*  erba  verde  t 
Metton  fuori  iramufcelli  » ■ *. 
C//  arboscelli , 

E ogni  piaggia  fi  rinverde  • 
latte  , o/frf  il  coftume , 

Corrf  j7  fiume , 

E //  fonte , fi/  zampilla  * * 
Da  le  dure  y e vive  felci  f 

£<&*  /’  f/ff  • • - > >-  t 

Mirra  , f bai f amo  dif  illa  »" 
Lafciangli  antri  i leopardi  ^ 

Gli  or  fi , e i pardi  , 

E /f  tigri  y e le  pantere  i 
Efenz'  iraper  felvagge.i  - * - 
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Rive  , e piagge  - ' :f. 

Vati  fcb  ertati  do  a fchiere  a fcbieu\ 
No»  pìt  lupo  , od  altra  belva  , > W « 
Ches’infelvay  . „ -,  „ y 

in  agguato  , o /’  ajìaltap 
Ma  com'  una  de  la Jlejfd  - ' 

Greggia  anch' efia  >,■ 

Con  lor  Jeberta , « ro»  lor  [alta  * -* 

•E#  /<*  /<*»<* , entro  *ui  ferpe  , ^ v -t  - ♦ 

2 r«^e  /7 /erj>r  iWv  , . ^ 

Chejt  attorce  al  braccio  ignudo , 

£ di  luiprende  trafiullo  , ..  ,, 

Il  fanciullo , ma  . V.  • ' » t 
No»  temendo  il  dente  crudo* . , "*.* 
Doz/<?  aveano  i Draghi  impuri  iu* , , i 
N/Vf/  e/rwW  . t « . , > * -u  ; 

ter  taverne  in  luogo  alpeflre  f . , . . 

Or- vi  j pira  aura  benigna  , >-■  . . 

Evi  alligna 

Giunco , e calamo  JìlveJlre . .. 

1 Fajlor  , prefc  Ig  eatine  , l:  . . * ,*v 
Le  capanne,  ..  ... 

Lafcian  tofio  in  abbandono  ; .1  ,» 

£ fanciulli  y e Vergin  elle 

Sciolte , e [nelle 

Canta n verfi al  dolce  fuono. 

Chi  di  loro  ha  un  tenerino 
Agnellino  , .. . ^ 

Como  «rz>r  bianco  , r opimo , * „ 

Chefiiteio  fol  la  m am  eli  a ' 

De  V ugnella  y * 

Nò  «»ror  mor/r  il  dolce  timo . j. 
ro  /oro  puro  latte  , 

Altre  intatte 
Tettarelle  gemebonde  i . 

cu 
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Altre  portano  in  caneftre 
Vi  gineftre 

Dolci  fraghe  rubiconde  • 

■ Colà  vanno  , v*  forge  abietta 
Umil  tetto 

Del  rio  Verno  efpofio  a l * ira  , 

SU  cui  Stella  nuova , e grande 
Raggi  fpande  - ~ 

Con  fiupor  di  chi  la  mira  • 

Quivi  il  Vecchio  tutto  bianco  , 

Che  già  manco  1 

jgien  per  gli  anni , e Maria  fcorge  ; 
Li  f aiuta  dolcemente 
La  pia  gente  , 

E i fuoi  don  ruflici  porge  * 
ofe  mai  trà  que * , eh’  io  vergo  9 
• No»  afpergo 

Foglio  alcun  d’  impuro  inchiojtroy 
Sante  Mufe,  or'  i mal  terjì , 

Afpri  verfi 

Addolci fca  il  favor  vofiro  • 

A i bei  don  la  mano  fende  , 

E li  prende 

La  pudica  Verginella  , 

Vaga  // , che  non  fu  pria 
Far , nè  fa  ; 

E umiltà  la  fa  piti  bella  • 
foi fi  apprejfa  tutta  umile 
A la  vile 

Culla , u' giace  il  Bambinaio  5 
E traendo  il  vel , che  il  copre  9 , 
Lo  di f copre  , 

£ lo  moflra  al  pio  drap  elio  • 

Il  ginocchio  ognuno  allora 
Piegale  adora 
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> li  f anciul  leggiadro , e adorno  , 

Che  di  rat  tutto  fdntilla  , 

E sfavilla 

Pi  ìi  del  Sole  a mezzo  il  giorno  • 

Chi  di  lor  con  lud  immote 
L'  alme  gote 

Sta  mirando , e ehi  la  bocca  $ 

Jfid  intanto  un  dolce  rifo 
Dal hel vifo , / . , ... 

Come  flr al  da  l'arco , [cocca» 

C iafcun  lieto  allora  bada  9 ; 

E ribacia  '■ 

Il  gentil  labbro  vermiglio  4 
£ rivolto  a Maria , dice  : 

O felice! 

Cb  * ai  si  dolce  , e caro  figlio  t ' 

SI  p urlando  , cv’  ha  i ufeita  , . , * 

La  romita 

Capannella , ognun  s*  invia  l 
£ di  gioja  tale  il  fieno 
Ha  ripieno  , 

Che  dir  lingua  noi parria»  • 
afecompagna  V umil  Madre 
Le  pie  fi. quadre 

Con  parlar , che  i cuor  con  fola  ; 

Ed  il  caflo  Spofió  anch'  efifio 
Giunge  appreffio 

Qualche  fua  dolce  parola*  x 

Cosi  ognun  torna  a la  greggia  , 

E fileggia,  . . 

E di  Dio  le  grazie  e fi  olle  s 
Onde  fanno  i canti  , e i fiuoni  9 
Che  rifuoni 

Ogni  vaile  , ed  ogni  colle  • 

Q j Glifi. 
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QVeìlit , fé*  h' nutro  in  mìo  penderò  interno 
Segreta  fpeme  rigogliofa  , f ©fri?  , 
Ugnorpiù  rigermoglia , e più  rinverde  , 

E mantie»*vivo  il  fuo  bel  pregio  eterno  . 

Nè  ;7  voflro,  o Donn un'acerbo  orgogliose  fcberno 
Le  vaghe  pompe  fue  ftrugge'-ì\0  di  [perde  ; 
Come  Allor-jche  fue  foglie  unqua  non  perde 
Ver  nembo  avverfo  , o per  furor  di  Perno  ; 
Ch  e in  me  non  crebbe  per  caduca -,  e frale 

Beltà  terrena1 eh'  ognor  manca , e f cerna  , 
Ma  per  purodt-Jmor  raggio  immortale . 
Onde  , quantunque  sì  la  calchi , e prema 
Voftr * afpro  J degno  , il  fuo  vigor  vitale 
Perder  no»  teme  per  fierezza  eflrema 


Se  pur  cu ra  di  voi  ;Ve rgini  dive , 

Del  fommo  Giòve , e de  la  mente  figlie , 
Mi  chiama  in  fu  l'aprir  de  le  vermiglie 
Porte  del  giorno  a le  vofir  ’ alme  rive  ,• 
Vate  al  mio  ftrl poggiare  , ove  t'avvivc 
Ne  V alte  , e fovrumane  meraviglie 
Vi  lei  , che  più  d‘  ogni  altra  par  f ornigli  e 
•Chi  la  informò  di  fue  fembianze  vive  • 
Onde  fembra  Angel puro  in  mortai  vefle 
Sciolto  dal  Cielo , quefl'  ofeura  valle 
A ferenar  col  Juo  fplendor  celefte  • 

E mvfirarne  col  lume  il  dritto  calle  , 

Ond’  Uom  da  le  mondane  afpre  tempefies 
Ter  approdar  la  sa , volga  le  /palle . 

Ten~ 
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Te» fai  1 fuor  che  a me  fleto , a tutti  ignoto  , 

T affare  a folitario  afpro  foggiorno , 
iVr  /f/or  lacci  j che  il  mio  core  intorno 
Stretto  hancosì , cheinvan  m*  aggiro, e fcuo- 
E dijfi  : a te  , Ragion  , divoto  (to. 

Saerar  prometto  ,e  al  tuohel  Nume  adorno. 
Se  a la  primiera  liberti  ritornò , 

Le  difciolte  catene  appefe  in  vota • 

Ma  qual  fa  loco  sì  folingo’,  ed  ermo  * *■  v~ .* 

Tra  gioghi  alpe  fi  ri  , e fra  deferte  arene , 

Ch’  al  mio  tenace  immaginar  fiafehermo  ? 
Se  l’  immago  di  lei  * che  sì  mi  tiene  1 

Avvinto  il  cor  di  fai  do  nodo  , e fermo  , \ 
Non  che  i miei  paJfi,anco  il  penfitr  previene» 


Quella  nave  , ebe  or  franta , f fn  feet/t  arena  , 
Qual  fcheìetro  di  nave  ignuda  rcfla , 

Le  cui  reliquie  il  gregge  vtl  calpejìa  , 

E fi  può  dir  : quella  fu  nave  appena  • * 

Vi  merci  peregrine  onufla , e piena 

' Sfidò  già, un  tempo  aquilonur  tempera  , 

E fu  V ali  de'  remi  agile  , e prefta 
Volò  per  T onda  Egea  , per  la  Tirrena  • 

Con  poppa  d’  oro  , e con  purpuree  vele  , 

T al  famofa  incontrò  perigli , 'e  Stagi  , 

E foflenne  il  furor  d'  turo  crudele. 

Or  lacero  trofeo  d’ Aufiri  malvagi , , 

Lar  fallace  a fchivare  onda  infedele 
Rende  accorto  il  Nocchier  co'  fuoi  naufragi . 

-■>  **  . - Come 
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Come  affiffarji  ne  l*  ardente , e viva 

Lampa  del  Sol  non  può  viffa  mortale  f 
Che  a T obbietto  sfrenato  inferma  , e frale 
Trova  V ufata  fua  virtìt  vifiva , 

Che  di  fua  forza  por  non  riman  priva 
Quella  mirando  a fua  potenza  eguale 
Luce  dijfufa  ne  le  cofe , quale 
V univerfo  d'  intorno  orna , e ravviva • 
C otì  qualar  tra  vaghe  Donne  affi  fa 

Qual  Sol  fplendete  , anzi  del  Sole  ijlejfe 
Jnpiìi  ferena , e luminofaguifa  i 
V occhio  , che  non  fóflieii  sì  chiaro  eccejfo  , 

In  ogn’  altra  beltà  mira  divifa 
La  vojlra  luce  in  fuo  divin  ri  fi  effe  . 


Zlopfo , e Lucrino  al  fuon  de  te  ribebe 

Giù  dal  dorfo  de* gioghi  alpefiri , e duri 
Riduce  a i padorali  ermi  tuguri , 

C he  fuman  di  lontan  , /’  agne  } e le  zebe  » 
£ il  callofo  bifolco  da  le  glebe  i 

Rivolte  riede , ne  più  avvien  y che  induri 
A le  fatiche , or  che  gli  orrori  ofeuri 
Tallidi  fanfi  a i bianchi  rai  di  Tebe  * . . 

O formo , che  V ombrofe  , e pi  acid * ale 

Spieghi , a recar  conforto  al  Mondo  afflitta 
E il  mifer  rendi  al  fortunato  eguale  3 
Perchè  fol  tua  virtute  al  mio  trafitto 
Seno  non  giova  a rallentar  lo  frale , 

€ he  sì  profondo  Amor  nel  cor  m' ha  fitto? 

Coma 
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Come  in  forge , e le  fofcbe  fili  dibatte 

Vento  or  dal  defiro  , & or  dal  manco  lato  , 
E come  V onde  ognor  batte  , e ribatte 
Eluflo , e rifiuffo  d’  afpro  mar  turbato  : 
Coi * fovente  i miei  penfier  combatte 
Co  /’  incelante  , empio  furore  ufato , 
Tiranno  Amore , e li  confonde  , e abbatti  - 
fur  come  nembo  tempefiofo  irato. 

ÌR}  a mia  ragion , che  già  percojfa , e fianca  9 
Del  rio  Signore  , al  crudo  affatto , e fero 
Ad  or  ad  or  piti  indebolire , e mancai 
Speme  ornai  più  riman  contra  V altero  , 

Come  già  un  tempo  vigorofa , f franca  y 
Di  racquifiarc  il  fuo  vigor  primiera  • 


Se  quante  in  voci , od  in  fidate  carte 
Intorno  fparge  adulatrici  lodi , 

0 non  veri  innalzando , o Eroi  non  prodi 

La  troppo  vile , e lufìnghevoV  arte , „ . 

Ver  voi  fola  fregiar  volgejie  in  parte , 

Tal  non  avrian  di  lor  menzogne  , e frodi  y 

1 potenti  di  Febo  eterni  modi 
Giufio  re  flore  in  mille  rime  fparte  • 

E fi  diria , che  il  fecol  nofiro  tanto 

Ter  virtù  d*  alti  carmi  ogni  altro  avanza  , 
Optato d'ogn' altra  è in  voi  maggiore  il  vate* 
Che  non  M Per  leggiadra , alma  fembianza 
Unica  fletè , ma  per  vero  , e fanto 

Valer  di  ferma,  e d’ immortai  evfianza . 

Cerne 
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Come  tra* gigli e fleflitdjt  arcanti  ' ; ■>  : 

4 Ne  laurea  età  te  le  cantate  ghiande 
Stavànfi  al  rezo , ad  intrecciar  ghirlande 
Le  vaghe  Ninfe , e i Pajlcrelli  amanti , 

E lieti  s’  ajfdean  tra  gioje , e canti  , 

Ove  più  frejca  V ombra  il  faggio  fpande  f 
Nè  di  forte  dejio  più  ricca  t e grande  j 
Turbava  gli  ozj  lor  tranquilli  , e fanti; 
Così  gli  affetti  miei  dentro  il  mio  core  •>■•**.  ■ K 
Gode  a n -di  hbertate  ozj  foavi , 

Pria  i che  ii'  entrale  il  rio  tiranno  Amore » 
Che  tutto  pofcia  d' afpti  incendj , e gravi  '■  • • ->  < ■ 
Arfé  ì e gl*  avvinfe  in  carcere  d"  orrore  j 
£ a crudeltà  Jtè  iride  in  man  le  chiavi  % 


S ’ io  per  le  vfedel&invìfìbiV  ombre’  Ji 

Varcar  potèffi  a'U  future  genti  ,*-■:«  -, 

Ch  e di  profonda  obblivione  ingombre 
Nulla  ancor  fan  de ’ miferi  viventi  ; 

Alto  lor  griderei  : qualar  vi  fgombre  - »* 

1/  tempo  da  gT  informi  orrori  algenti  , 

E di  quejìa  mortai  fcorta  v’adombre  , < 
Traendovi  del  Sole  a ir  ai  nocenti  ; •' 

Eri  ma  d’  entrar  le perigliofe  porte  , 

Il  dubbio  piè  fui  limitar  fermate , 

Ciechi  , in  qual  v*  inoltrate  orribil  forte ? 
JLfe  il  dejlin  v ’ incalza , e a forza  entrate  ; * 

S/a  /7  viver  voftro  un  fofpirar  la  morte  , 

T anti  mali  fcorgendo  ovunque  errate . •; 

Da9 
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Da*  fioretti  di  Pindo  almi  , e foctvì 

Tefor'lo  col  fi , altri  qual  fuo  V efpofe • 
Così  voi  fate  il  mel\  api  ingegnofe , 

Ed  altri  poi  dolci  ne  f ugge  i favi  . 

Così  giogo  pef ante  avvien  3 che  aggravi  , 
Tauri , a voi  le  cervici  afpre , e callofe  y 
Ed  altri  di  vofir * oprefaticofe 
1 manipoli  miete  onujli  , e gravi  • 

Così  voi  fate  i velli , 0 bianchi  agnelli  y 
Ed  altri  poi  fen  vefie  $ i cari  nidi 
Così  voi  fate  , 0 femplicetti  augelli  , 
Che  ve  ne  fpoglian  pofcta  artigli  infidi  : 

E indarno  intorno  a i vedovi  arbo fedii 
Empite  il  del  di  dolor ofifir idi . ' 


Signor , vegg*  io  nel  tuo  con  fàglio  efpreff a 
Del  buon  Culto r la  previdenza , e il  zelo  } 
Che  la  fua  vigna  riveder  non  cefia  y 
Per  eftirparne  ogni  malvagio  fielo  • 

E le  viti  crefcenti  a i tronchi  appreffa  , * 

Allorché  s' apre  a*  nuovi  giorni  il  Cielo  4 
E di  fiep e la  cinge  acuta  , e fpejfa  , -•  *** 

Nè  mai  ceffa  da  V opra  al  caldo , e al  gelo . 
Che  gode  poi  di  fua  indefejfa  cura 
Dolce  raccor  dopo  la  fiate  accenfa  v 
1 grappoli , che  il  Sol  compie , e matura  * 
Tal*  opra  nel  mio  cor  la  fomma  immenfa  - ■ '• 
Tua  divina  pietà , ma  la  coltura 
Sol  cen  luppoli  t e fpine  egli  compcnf  '*  • --ì 
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Vuefa  parte  di  noi , che  viva , epura 
Iddio  creò  non  di  mijlura  frale  , 

Ma  d’  eterna  foftanza,  e di  natura 
A f e fimi  le  , a i forami  fpirti  eguale  ; 

Se  alfuo  F attor  non  mira  , e ogni  fua  cura 
Ripone  in  cofa  labile , e mortale , 

£ al  fuo  peggiore  inclina  y e nel'  impura 
Pania  de'  vani  obbietti  invefca  Vale  s 
T al  poi  diviene  a ’ f enfi  rei  foggetta , 

Che  infieme  al  fin  con  la  caduca  , ed  ima 
Sua  minor  parte , è a imputridir  corretta 
. Or  ave  Limo  terre»  , deh  non  opprima 
Cof  % divina  , femplice  , e perfetta , 

Che  non  rivoli  a la  cagionfua  prima  • ; 


àar  tregua  al  mio  cor , che  per  le  tanta 
Sue  piaghe  acerbe  langue  affitto  , f laffot 
Di  folitaria  felva  a V ombre  paffo , 

Ov'  orma  non  appar  d'  umane  piante  • 

E come  il  tefchio  di  Medufa  avante 
Pur  t»i  vedejft , immobile  qual  faffb 
Mi  fermo  , e radicar  nel  fuolo  il  pajfo 
Rafembro  al  par  de  V infenfate  piante • 

N?  unfolo  accento  udir  l'Alma  t’arrifcbia 
De  la  ragion , eh'  a liberti  V invita  , 

Ma  fempre piò  nel  dolce  mal  s'in  vifchia  « 

E sì  la  fua  viftute  è in  lei  fopit a , 

Che  non  bada  al  flagel , che  d'alto  fìfchia  9 
Nè  chieder * ofain  tì  grand'  uopo  aita  * 
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Già  tanto,  ornai  quefl'  aure  , e quefie  Atene , > 

Quell’  antri  , e quefie  lolitarie  ville 
De'  miei  fofpiri , e del  mio  duolo  ho  piene  , 
E di  mie  lagrimofe  amare  fiille  s 
Che  il  monte , il  fiume  , e le  foli' ombre  amene  9 
E il  prato , e il  bofco , da  le  prime  [quitte  , 
Sin  ebe  la  notte  in  del  gli  AStri  rimene  ^ 
Altro  ornai  più  non  fa»  ridir  ebe  Etile  • 

O il  curvo  mieti  fot  le  fpigbe  tronchi  , 

O guidi  al  pafco  il  paflorel gli  armenti  , 
Intrecciando  in  fifcelle  i molli  gionebi  . 
Rendo»  fio  avi  ifaticofifienti , (ehi 

Spiegando  in  dolci  carmi  a Voterete  a i tran- 
Lafua  beliate  , e le  mie  fiamme  ardenti  . 


J lei  colli  , un  tempo  già  ricchi , e fecondi 
Di  vaghi  fiori  , e di  verd'  erbe  molli  9 
E di  grati  odoriferi  rampolli 
Adornile  di  frefch' ombre  almi  , e giocondi  s 
Com ’ arbor  non  v'  è più  che  vi  circondi  , 

Nè  pur  rugiada  , che  v'  afperga , * immolli t 
No»  che  pioggia  v' innaffi  , £ vi  [atolli /9 
O largo  rio  dal  vofiro  fen  ridondi  l 
Come  altrove  dal  rezo  un  dì  sì  grato  c , . Ji 
Arido  , e fianco  il  pelìegrin  deelina  , 

G&<?  /»  voi  /rov*  il  fuo  rifi  auro  ufato  ! 

Ni  a voi  greggia , 0 pafior  più  s' avvicina 
Romiti , «1  ermi  ! ahi  come  cangia  fiato 
Lieta  fortuna , e col  dolor  confina  ! 

Di - 
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Diceva*  Amor  [avente1:  ancor  s' oppone 
Vi  feroci  penfieri  armata  , e cinta  » 

«■ Cote  fi  a tua  proterva  , afpra  ragione , •- 
Già  tante  volte  combattuta  , e vinta  ? 

E dal*Tronò  redi  tratta  , e refpinta  * * 

Muoventi  .incentra  il  fuo [degno  campione  t 
tJ*  nuova  in  me  riprende  empia  tenzone 
Le  catene obbliando  , ond’  era  avvi nt ai 
(Scnjtglio  ajfaipik  frode , e più  [agate 

Fora , temprando  quel  fuo  acerbo  orgoglio  % 
Stringerli  meco  in  nodo  almo , e tenace  4 
■£  ben  mirando  di  qual  bel  t’ invoglio 
*-  turo  } e eelefle , in  dolce  amica  pace 
Meco  [ederjiin  uh  meiefoo  Joglio  • 


Mifero  tronco1 , a cui  con  folte  , e fpeffe  ■ 

traccia  intòrn  s*  avvolge  edra  infeconda , 
Ch*  arido  refta  in  fi 1 deferta  [pènda  , 

Poiché  tutto  il  vitale  umor  gli  efprejfe  • 

Albero  w Venturo fo , a cui  s' appreffe 
. ''Vite gentil  ; che  V orna * e lo  circonda  r 
Co'  bei  grappoli  eletti , ond'  è feconda  3 
£ ricco'-di  fue  [ gire  onor  gl’  inteffe  » 

Cosi  a V uomo  infelice  , a cui  s' implica , 

£ fuggeUf angue  , e la  fojìanza  avita 
E affi  Lammia  lafciva  afpr  anemica  » 

Ma  feco  in  nodo  maritale  unita 

Dolce  compagna  , amabile , e pudica 
Ornamento > e deliziai  di fuavitu. 

Cer- 
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Certo , che  Amor  d'  un  f aldo  marmo  , e bràttea 
Truffe  da  pria  vofir a gentil  figura  , 

£ U duro  cor , che  poi  nel  vofiro  manco 
Lato  avvivo  di  fiamma  eterna  , e puri  » 
Onde  l' antica  fua  ritien  pur' anco 

i fredda , alpeftra  , felvaggia , natura , 

quanto  più  mi  vede  affitto  , e fianco  t 
Tanto  più  {orda  al  mio  pregare  indura 
Felice  in  fuo  dijio  , tenace , e forte  i.V;'. 

fu  Pigmalron  , quanto  chiefe  ' 

De  /’  immagin  fua  viltà  ottenne  in  fotte, 
lo  mai  non  j pero  a le  mie  voglie  accefe  , ' \ i 

C6<?  w’  èa»  condotto  ornai  sì  prejfo  a morte 
Un  dolce  /guardo  ; ragionar  corte f e , 


T orna  V avaro  a riveder  f evinte  * 

i/  /«o  caro  fe/or  folo  , e furtivo  , . , 

Che  tien  fepolto  in  loco  afeofo  ì e privo 
Del  mantfefio  accorger  de  la  gente  • 

£ wi  armate  contra  me  d’ ardente 

Sdegno , e i caldi  miei  voti  avete  afebivo  , 
Perchejognor  torni , o mio  cclefie , e vivo 
T sforo , e fi/i  in  voi  le  luci  intente  ? 

£ pur  , non  come  quei  3 d'  un  ferdu,  e morto „ 
ldol  fon'  io  fiolido  fervo  , e vile  , 

Che  non  trae  di  fua  brama  alcun  conforto, 
Ma  feguo  voi , per  cui  dal  bafio , umile 
Mortale  incarco  adhor , adhcr  riforto  , 

Fa/fi  mio  [fitto  a quei  del  QUljimile 
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' Net  bel  tefór  de  la  fua  immenfx  luce 
Amar. , Donna , formi  le  voflre  belle 
Sembiante , e le  due  vaghe  ardenti  j ièlle , 
E l’ aureo  crin  , che  al  par  del  Sol  riluce  : 
Perche  V altoflupor  , che  in  noi  produce 
De  le  vofire  bellezze  alme , e novelle 
Eapifse  l’Almc  , e per  condurle  a quelle 
Sedi  lafsìt , /offe  lor  f conta  , e duce . 

Ma  fia  vaghezza , o fuo  forte  cojlume  , 

Sul  cominciar  de  la  fublime  via 
Tal  rimane  abbagliata  al  voftro  lume  , 

M tal  prefa  riman  queft’  4lma  mia  , 

Che  a voi  d ’ intorno  le  amorofe  piume 
Sempre  aggirando  , il  maggior  volo  oblila . 


Cerne  la  re  al  giuba  afpro , e feroce 
Scuote  d ' interno  per  Leon  Muffile , 

E la  grand'unghia  arrota,  e il  dente  atroce 
Tinto  di  f angue  de  T uccifo  ovile  . 

Che  perde  ogn  * ardimento  , e il  piè  veloce 
Volgendo  altrove  paurofo  , e vile  , 

È ugge  del  Gallo  a la  firidente  voce , 

£ fi  rintana  entro  il  natio  covile  . 

Così  lo /degno  di  ragion  guerriero  , 

S’arma  dentro  il  mio  fen,grida,e  miti  accia. 
Torbido  in  vijla , e pi  e n d’  orgoglio  altero  « 
Che  al  fol  nome  d’  Amor  d'  orrore  agghiaccia  y 
E f ugge  di  fua  voce  al  fuon  primiero  , 

> , Tutte  tremante , e sbigottito  in  faccia  • 

Conte 
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Come  il  gregge  tornando  al  pafice  ufato 
Tonde  T erbetta  rugiadofia  , e molle , 

Che  poi  rinajce , e rigogliosa  ejlolle 
Le  verdi  cime  ond'  arricchì fee  il  prato  ; 
Coti  il  vojlro  difdegno  afpro , e Spietato , 

Con  brame  del  mio  duol  non  mai  Satolle 
Miete , com'  erba  da  Seconde  -Lolle  , . 

Il  bel  defire  efttro  il  mio  cor  rinato . 

Ma  vie  piti  Sempre  a germogliar  ritorna 
Da  Sua  radice  , che  ne  l'Alma  ha  fìtta  , 

La  mia  Speranza  , e Sol  di  voi  s ’ adorna  9 
Ebench'  io  legga  ne * begli  occhi  Scritta 

La  morte  mia  9pitr  fin  eh' a me  s ’ aggiorna , 
Avrò  cofianLa  ne  V amarvi  invitta  • 


Ben  da  piti  ricche , epreziofe  vene 

Ogg*  : 0 Fiume  reai , nafiton  tuoi  pianti , 

£ vili  al  par agon  fion  quei , che  vanti 
Elettri  di  Fetuja  , e di  Climcne  j 
Hi  pregio,  alcun  più  raro  in  /t  contiene 

Indo  , Gange  , Pattalo  , Idafipe  , 0 quanti 
Veggonfi  0 Mari  , 0 vaghi  pumi  erranti 
Rifiolgorar  con  le  gemmate  arene  , 

Hi  qual  teSoro  più  t’ appregi a in  terra , v 
Adegua  in  parte  le  vivaci  perle  > 

Che  cojlei Scioglie  dai  Jlellanti  lumi  > 

JL  porta  T Alba  , che  dal  C tei  dijferra 

V Orientai  ricchezza  , invidia  averle , 

© Bega  a gran  ragion  degli  ajffri  *tumg> 

>■>  " 
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Sì  fero  avventa  in  me  la  face , e V armi  * 
Amor  , eh*  appena  omdi  più  vivo  , e fpirOj 
. E ne ’ più  foli  far j orror  m' aggiro , 

Ter  trovar  libertà  di  lamentarmi . 

Ma  per  quanto  oda  l*  empio  ognor  lagnarmi , ■ 
Non  cura  il  duolo  , ond'  io  pi angore  fofpiro. 
Nè  avvienj  che  V afpro  mio  lungo  martiro 
D’  un  foto  Jlral  fua  crudeltà  difarmi . 
Onde  in  veder , chel’Alma  in  van  fi  duole  , 

..E  tal  rimove  fuo  crudel  rigore , 

, Qual  fremer  d'onda  muover  fcoglio  fuole , 
T ulto  in  fe  fi  rijìringe  il  mio  dolore , 

„£  ritornan  le  flebili  parole 

yyPiìi  amare  indietro  a rimbombar  fui  core » 


Se  quel  Cigno  gentil , che  per  Madonna 
Pianfe,  e cantò  così  foavemente , 

Oggi  furgejfe  , e in  voi  teneffe  intente 
Le  vaghe  luci , 0 faggi  a 3 illuflre  Donna ; 

E di  voi  i che  poggiate  in  treccia  , e in  gonna , 
Dove  sì  rado  giunge  umana  mente  , 

Vedejfe  i bei  fembtanti , e quell ’ ardente 
Alto  valor , che  sì  di  voi  s' indonna  ,* 

Certo  che  nulla  invidia  il  fecol  noflro 

A quell’  et  al  e avrìa , che  il  Mondo  onora 9 
Per  sì  raro  d ’ ingegno  inclito  moflro  ,* 

Se  quel  raggio  divin  , che  quafi adora  *•  * 

Rapito  il  Mondo  nel  bèl  pregio  vofiro , 

. Laura  non  foi , ma  vince  ogni  altrf  ancora» 

Ben-  * 
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Benché  di  duro  , ed  infrangibil  f 'malto  , 

Donna. , r/<?r  me  più  fempre  il  feno  armate , 
Nè  il  pianto  mio  , »è  / mi  et  fofpir  curate  , 
Ch  io  verfo  ognor  dal  cor  profondo , ei  rf/fo: 
£ benché  le  mie  rime , /«  c»z  z>'  e [alto 
Qual  moflro  dì  beltà  , #»//<*  pregiate , 
G;z<i<?  [pero  mai  /’  afpre  indurate 
Vofire  voglie  fpezzar  per  lungo  affatto  : 

Non  però  f cerna  del  mio  vajio  ardore  ■„ 

In  me  favilla  , anzi  vìe  più  si  avanza 
, Qpial  fiamma.  al  fero  aquilonar  furore  • 

E non  difpera  per  antica  ufanza , 

Se  mai  vincer  non  può  vofiro  rigore , 

Di  pareggiarlo  alme n la  mia  euflanza  • ■ ' 


Piove  da'  beitvoflri  occhi 'un  dolce  raggio' 

Entro  il  mio  cor  di  luce  alma  , e gradita  , 
Luce  pura  del  del , che  al  del  ni  invita 
Da  le  terrene  forme  a far  paffaggio  . * 

£ nuova  aggiunge  in  me  lena  , c coraggio  9 
Che  il  core  infiamma  , e la  fperanza  aita  S 
» Talché  di  fuperar  l'ardua  [alita 

Più  non  pavento  in  mio  mortai  viaggio  » 

£ in  quefle  alme  di  pace  amiche  fponde , < 

Dove  , non  sò  per  qual  deflin  fa  [corto 
Dopo  lungo  infierir  di  torbid ’ onde , 

Qual  chi  fi  [veglia  in  grave  fonno  afforto , 
Sento  ridirmi  al  core } e non  sò  d’onde  * 
Siegui  il  bel  raggio 3e prendi  in  lui  conforto . 
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Come  in  fu o reai  folio , almo  foggiorno 

Fi  ne’  begli  occhi  voftri  , o Filli , Amore  } 

E bellezza  , oneftà  , grazia  , e valore 
Stanno  in  atto  leggiadro  a lui  d ’ intorno , 
Ma  qual  fa  velo  a i chiari  rai  del  giorno , 

E turba  invida  nube  il  bel  fplendore  » 

Tal  rio  difdegno  , e duro  , afpro  rigore 
Rende  il  lor  pregio  affai  men  chiarore  adorno . 
Quinci  i bei  lumi , in  cui  tal  forza  acquijla  , 
CW  et  lafciaffe  fovente , io  temerei  , 

Qualor  fìete  d’  orgoglio  armata  in  vijla  • 
Ma  i voftri  irati  fguardt , ancorché  rei 

Sien  di  mia  pace ìond'af prò  duol  m’attrifta, 
Non  fceman  punto  i gravi  incendj  miei . 


lo  ve  narrando  a le  ford * aure , ai  venti 

l miei  tormenti  , e il  fiero  afpro  comando , 
Che  tiemmi  in  bando  da’  be’  rai  fplendenti, 
J£  le  mie  ardenti  pene , intorno  errando  , 

„ lo  vo  narrando  . 

E rimembrando  i dì  lieti  , e ridenti , 

Quando  preferiti  ave  a i begli  occhi  ,e  quandi 
Languta  mirando  ( o lieti  giorni  fpenti  ! ) 
Co' miei  lamenti  il duof  eh' io  fojfro  amandi 

lo  vo  narrando  > 

Voi , che  m'  udite  infra  ifilenzj  cupi , 

loieflc  , e rupi  , e fate  eco  a ' miei  pianti , 
E a jv/pir  tanti  , il  mio  dolor  ridite  , 

Voi  3 che  m' udite . 

Voi 
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Voi  tutti  ufcite  , irti  Cinghiali  , e Lupi , 

D ’ antri  , e dirupi  , e per  le  felve  erranti 
Gli  urli  fonanti  a mie  querele  unite , 

Voi  tche  m’ udite* 
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AMor  per  trarmi  al  giogo  antico , e duro , 
In  cui  lunga  ftagion  vijji  collante , 

Quei  diletti  al penfìer  reca  davante , 

Che  pur  troppo  a me  cari  un  tempo  furo  • 
Mojlrami  i bei  crin  d:  oro , e il  dolce  , e puro 
Seren  degli  occhiai  vago  almo  fembiantet 
Ter  cui  dal  buon  fentier  volte  le  piante  , 
ViJJì  a me Jlelfo , nonché  al  Mondo  , ofettro • 
2ta  la  ragion  , che  ’n  parte  ancor  ritiene 
Di  me  V impero  , e sa  con  quali  inganni 
Mi  prepari  il  crudel  nove  catene  , 

Tercb*  io  non  torni  a i lacci  Juoi  tiranni  , 

In  difefa  del  cor  viva  mantiene  , 

La  rimembranza  de'  fojf erti  affanni  . 

)U  Mif 
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Mio  cor  j che  tenti  ? ed  a qual  dubbio  , Ccr  erto 
Sentier  , cieco  ti  guida  un  van  defire  ? 

Non  fai  3 che  per  tal  via  vafjì  a morire  , 
Tant'ella  è alpejlrai  & il  poggiarvi  incerto? 
Il  veggio , ei  mi  rifponde , e veggio  aperto , 

Che  pentirmi  dovrò  del  folle  ardire  ; 

E veggio  le  minacce , e veggio  V ire , 

Cb'  in  fua  difefa  arman  bellezza , e merto. 
Tur  gli  atti  onefii , e i rai  di  quel  bel  ciglio 
Quei  neri  crini , ove  Amor  fermo  ha  il  volot 
Forza  è feguir  3 fia  fato  , o fia  configlio . 

So  jh' altri  ancor  ne  fiatino  in  piantole  in  duolo , 
Ma  Je  refo  è comune  il  mio  periglio  , 

Almen  godro  di  non  cadere  io  folo . 


Alma  , or  chejtùoi  con  le  ficur e fcorte 

De  V ombre  amiche  ir  co'  penfieri  afcofa  * 
Dove  fola , e ficur  a firipofa 
Quella  , da  cui  fol  vita  attendo  , o morte  i 
Colà  ten  vola  y e di  mia  dura  forte 
' Palefa  quel } che  il  labbro  dir  non  ofa  : 
Forfè  chi  sa , chefatta  ella  pietofa 
Non  t' apra  al  fin  del  duro  cor  le  porte  ? 
Fregala  sì  3 eh'  han  molta  forza  i prieghi  5 
E in  cor  gentil  fpefio  ha  pietà  foggiamo , 
Fregala , che  i miei  pianti  udir  non  niegbi> 
E fe  fia  j che  i begli  occhi , e 7 vifo  adorno 
Più ! cortefc  ver  te  rivolga  , e pieghi  ; 
Scordati  pur  di  far  più  a me  ritorna 
' - • Veg- 
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Veggio  talor  così  turbarfi in  quella 

Crudel , eh  ’ adoro  i hei  lucenti  giri  , 

E in  lei  dejìar  pietà  sì  troice  , e bella 
L ’ amara  ijloria  de  gli  altrui  martiri 
Che  risorgere  in  me  fpeme  novella 

Sento  , e nuovi  nel  cor  nafeer  dejìri 
Di  veder  pur  coflei  d ’ afpra  , e rubella , 

. Earji  anche  un  dì pietofa  a’  miei  fofpiri  • 
Ed  oh  ben  fparfe  lagrime  3 e beate  ! 

Chi  fia  , che  la  mia  forte  unqua  paregge , 

. 5’  oltre  ogni  fpeme  a tanto  ben  m*  aitate  i 
Toichè  Amor  da  quegli  occhi , onde  fi  regge  3 '• 
ìiuova  anch  ’ei  forfè  imparerà  pittate  , : 
£ a piò  dolce  ufar  meco  imperio  > e legger 


Di  lei , che  sì  miflrazia , e quafi  morto  -1  ^ 

M‘  ha  col  rigor , non  men  y che  co ’ bei  rai  9 
Se  con  ragione  , opur  mi  lagni  a torto  , 

Tu  ,ch’  ognor  mecofofli , Amore  y il  fai, 

E fai  per  qual  fentier  dubbiófo  , e torto  - X 

Lei  feguendofin'  or  guidato  m’ hai , 

Tal  che  per  mar  sì  tempejlofo  , il  porto 
Cb'  io  non  lungi  credea  , difpero  ornai . 

Toichè  non  fervir  lungo , o Jìabil  fede 

Giova  a render  cojìei  men * afpra , e acerba  , 
Che  pur  tanta  dovriami  ufar  mercede , 

E fe  i miei  pianti  men  talor  fuperba 
- Non  f degna  udirei  e fol,  perchè  non  crede 
Il  mio  martire } o a maggior  duol  mi  feriste 
R 3 Sì 
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Sì  fpcfio  Amor  di  crudeltà  condanno 

Per  V antica  prigione  , in  cui  mi  tiene , 

E per  quello  , che'grave  il  cor  fofliene 
Tra  fperanza  , e timor  confufo  affanno, 

Cb'  ei  moffo  al  fine  a difvelar  V inganno , 

Che  VAlma  cieca  nel  fuo  error  ritiene  , 
Grida  : £ qual  colpa  io  v'ho  , fe  le  catene 
T ufiefio , e t ceppi  al  piè  firingi  a tuo  d annoi 
Quel  penfier , eh'  alimenti  , e eh'  ognorpreffo 
Quel  bel  ti  finge  y e eh ' a goder  t' invoglia  , 
Quello  è il  Tiranno  , onde  tu  rejli  oppreffo  • 
E fe  v'  è poi  chi  folle  al  fieno  accoglia 

Serpe  , eh'  indi  l' uccida  , ei , che  fe  fi  effe 
Pofe  in  periglio , eifol  di  fe  fi  doglia  «j 


C tan  tempo  £ già, eh* io  peno, e al  lungo  affanno , 
Ch'  Amor  mi  porge , io  reggo  appena  il  fiaco, 
Nè,  quantunque  da  voi  nafea  il  mio  danno, 
Voi  di  feguir , Donna  crudel , mi  Stanco, 
Sperai  poffente  a togliermi  d' inganno 

Il  crine  in  parte  ornai  canuto  , e bianco  £ 
Ma  con  T età  tanto  piU  d' anno  in  anno 
Sorge  il  defio  , quanto  il  poter  vien  manca • 
Anzi  il  veder , che  per  sì  degno  oggetto 

Arde  pisi  fempre  , e che  n'  è pago  il  core  i 
■ In  van  foccorfo  io  piti  dal  tempo  afpetto  • 

Or  fe  il  foco  ammorzar  non  può  il  rigore  , 

Cb'  ufate  , e non  l'  età  ; crefce  il  fofpetto  , 
Se  ne  pur  morte  efiinguerà  T ardore  . 

Terch' 
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Perch * io  rieda  al  fuo  antico  , afpro  foggiorno , 
Tutte  ritenta  Amor  V ufate  frodi , 

£ và  fcaltro  battendo  in  dolci  modi 
Le  lufingbevol'  ali  al  cor  d ' intorno  . 

Ma  io  , eh'  ancor  memoria  ho  di  quel  giorno  , 
C&*  eg//'  ne’  fuoi  mi  firinfe  acerbi  nodi  , 

E so  di  quanti , ? qu  ai  pungenti  chiodi  (no, 
Sparfo  è il  fender, ch'ei  fegna,alui  non  tor- 
Suo  fui  già  un  tempo  , ed  oh  con  quanti  ingani 
L*  empio  mi  prefe  ! e poi  quai  per. mercede 
Al  mio  lungo  fervir  non  porfe  affanni  i 
Or*  ei  piti  non  m * avrà  fra  V altre  prede  ? .. 

Che  folto  è ben  chi  da  i paffuti  danni 
Senno  non  prendere  al  proprio  mal  no  crede. 


Quando  talor  mi  volgo  addietro , e guardo 
La  già  corfafìn'or  dubbiofa  via  , 

£ come  certo  ivi  d'  Amor  * il'dardo 
Provai , quanto  fua  fpeme  infida , e ria  s 
E eh * io  d'  un  cieco  , e van  defio  pur*  ardo, 

L*  empia  feorta  in  feguir , che  mi  difvia  ; 
Di  me fieffo  ho  vergogna  ; e fe  ben  tardo  , 
Altra  tentar  (Irada  miglior  vorria  , 

Ma  che  prò,  f e al  voler  forza  poi  manca  , 

Che  l * ufo  a mio  difpetto  il  piè  rimena 
Per  quel  fentier  , che  più  declina  a mancai 
£ la  ragion  , che  darmi  aita , e lena 
Solo  potria  , fatta  sì  toc  a , e fianca 
E*  per  lungo  gridar  , eh'  io  l'  odo  appena  • 

'■  K 4 ' £Uel* 


Digtfeed  by  Google 


Giufeppe  Paolucci.y 


Quel , benché  oppreffo , non  eftinto  ancor a 
Penfier  di  libertà  , che  nudro  in  petto  , 
Nuovo  de  la  ragion  guerriero  eletto  , 

Già  de  l'  antico  ardir  s'arma  , e avvalora ; 
E già  il  tiranno  rio  , cui  diè  fin'  ora 
4 Spirto , e alimento  un  lufinghiero  oggetto  , 

Ancorché  forte  , e in  mezzo  al  cor  rijlretto 
, Tenta  [cacciar  dal  chiufo  albergo  fuor  a . 
Ma  V Alma  incauta , che  compir potri a 

Sì  degna  imprefa , ed  a cui  forfè  increfce 
Cangiar  fortuna  y il  fuo  migliore  obblìat 
Poiché  mentre  a la  fpeme  il  timor  mefee -, 

E or  fervitude  , or  libertà  defia , 

Ahimè,  ch'il  tempo  pajfa , e il  mal  piò  orefe. 


Rotto  è pur  V afprornodo  , e 7 laccio  indegno  , 
Onde  sì  forte,  un  tempo  Amor  mi  cinfe , 

Tal  che  di  queft'  alti&r  , nè  pure  il  fegno 
Serbo  de  le  catene  , in  cui  mi  firinfe . 

Cura  d ' onorfu  , che  dal  vii  ritegno 

Me  rifcojfe  , e 7 tiranno  a un  tempo  vinfe  J 
E quell'  impero  , a cui  ragione , e j degno 
S'  oppofe  in  vano , al  fin  vergogna  ejlinfe  , 
Ben  fia , chi  medi  forze  inferme  , eiaffe 
Noti , e che  dal  periglio , a fuggir  vago  f 
Vergogna  più  , eh'  alta  virtù  mi  traffe . 

' Ma  j quale  ei  fia  , del  mio  defiin  fon  pago  , < 

Che  quel  rojfor  , eh'  altrui  dal  mal  ritraffe  9 
O eh'  è virtude , o di  virtù  V immago  f ... . 
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Tanto  in  quelli  del  Mondo  oggett  i frali 

Fermo  ho  il  defio  , non  chele  luci  intente  , 
Ch'  a me  non  penfo , e a i forti  noli,  a' quali 
Già  per  lungh'  ufo  il  cor  l affo  con f ente  ,• 
Quindi  /’  egli  giammai  ver  /’  immortali 
Bellezze  alme  del  del  chi  amar  fi  fente  , 

, O non  pub  feiorfi , 0 H fe grave  , V ali 
Muover  non  sà  , che  mal  ficure , e lente . • 
Tale  augellin  ,ch' al  vifchio  corfe  , 0 al  laccio , 
Ben  di  tenera  madre  ode  i richiami , 

Ma  poi  forza  ei  non  ha  d' ufeir  d’  impaccio  t 
Deh  s'  io  merto  pietade , a i miei  legami 
Stendi  , 0 Signor } l' onnipotence  braccio  . 
Se  vuoi , cadranno  infrantile  fo,ch'il  brami . 


Giace  del  gran  Pompeo  la  falma  altera  ■**  . 

Di  Libia  efpofla  in  rii  V adufla  areni  , 

L al  tronco  bullo  intorno  in  vefie  nera  , 
Spirto  infepolto  i trifli  giorni  ei  mena  « 

Miro  poi  là  fovra  la  fabbia  Ibera  ' 

Cadere  il  figlio  ; e di  quel , eh’  ei  raffrena 
Regno  sì  vafto  , a lui  ferbarfi  intera 
Sol  tanta  parte  , onde  fi  copra  appena 
Sejjo  , e tu  purd ’ Afia  fuperba  il  fuolo 

Fremi , ma  in  tomba  povera , e mefehina  , 
Refo  in  giu  (lo  trofeo  d’ -infido  ftuolo . 

Così  per  varij  luoghi  il  Ctel  defiina 

Divifo  il  fin  di  tanti  Eroi  ; eh’  unfolo 
* gojlener  non  potea  tanta  ruina* 
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QUeft'Alma  , etti  per  tempo  a i fanti  Amori 
ter  farne  fue  delizie  , il  Cielo  invita  , 
tfà  cercando  Gestì  per  via  romita , 

£ mille  grandi  obblìa  terreni  onori  • 

T»J  rivenuto  al  fin  fra*  fiacri  orrori , 

Gridar  fi  fiente  : Io  fon  d’ Amor  ferita  , 

£ così  ben  lafiacra  Spofia  imita  ,• 

Che  un  fiol  cor  col  firn  Dio  fa  di  due  cori  » 

Or  che  fiei  mia  , Gesù  le  dice } anelo’  ro 

Vo,  che  provi  quaggiù  quel  ben , che  attende 
L'Alma  amante  di  me  nel  regno  mio . 

"Ella  il  ringrazia , e più  d’ amar  s’ accende , 

Già  beata  in  fua  fipeme , e moflra  a Dio , 
Che  il  g rand'  cnor  d’ ejfiergli  Spofia  intende  • 


Ricco  di  merci , e vincitor  de 3 venti 

Giifgner  vid’  io  Tirfi  al  paterno  lito  ; 
Baciar  le  arene  il  vidi  , e del  fornito s 
Cammino  ringraziar  gli  Dei  clementi « 
Anli  j perchè  leggefifero  le  genti 

Qualche  di  tanto  don  fiegno  fcolpito  , 

In  fu  V arene  jleffe  egli  col  dito 
' Scriffe  la  (lori a di  sì  lieti  eventi  • 

Ingrato  Tirjt , ingrato  a i Cieli  amici  ! 

Poiché  ben  tofilo  un' onda  venne , e ajforti 
Seco  tutti  portò  que' benefici* 

Ha  fe  un  dì  cangeranfi  a lui  le  forti  , 

Scriver  vedrollo  degli  Dei  nemici  , 

No»  fu  V arena , ma  fui  marmo  , i torti . 

Se 
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^ Se  il  Mar , che  dorme  , e V ingemmato  Aprile 
Contemplo , e il  Ciel , che  tante  luci  aggira , 
lo  certo  giurerei , che  non  fi  mira 
Altra  quaggiù  vi  (la , 0 beltà  fintile . 

Pur  di  beltade  un  paragon  ben  vile 

Sono  il  Cielo 5 e l’Aprile 3 e il  Mar  fenz*ira9 
Qualora  il  Mondo  attonito  rimira  v 
In  nobiltà  di  fiato  un  cor  gentile  • 

Poi  fe  7 verno  io  contemplo , e fe  il  furore  Ito: 

• Del  Mar, che  mugghiamoli  Ciel  di  nebi  arma- 
Ecco  tutto  d ’ crror  mi  s' empie  il  core  • 

Pur  più  del  verno } e più  del  Cielo  irato , 

£ più  del  Mar  /pira  d ’ intorno  orrore 
Un  cor  fuperbo  in  povertà  di  fiato . 

j 

MATTEO  EGIZIO, 

LAnguìa  mefia  V Italia , e *1  bel  T irreno  - 
Colme  di  pianto  uveale  pi  acid ’ onde  j 
Freddo  Aquilon  già  de’ bei  fiori , e fronde 
Spogliava  il /uol , pria  così  vago  , e ameno • 
DaTbarbarico  ferro  aperto  il  feno 
, Ciacea  la  Regai  Donna  ,el’  ampie  fponde 

Del  Rede’fiumi  eran  /anguigne^e  immonde  s 
Che  valor  contro  a forza  è un  debil  freno  * 
Ma  vi  accorje  il  gran  Duce , e lei  ripefe  ■ ».' 
Eie  l'  antica  d’  onor  firada  fmarrita  , 

£ l' ofiile  furor  per  coffe , e vi nfe. 

O Marto/  ,0  Scipion  , qual  di  voi  ci  nfe 
Più  degne  lauro  i e qual  più  nobil  vita 
Per  trionfo  sì  bello  unquafi  efpofe  ! * 
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Quefia  mole  fuperba , in  cui  fi  vede 

V alto  poter  , eh'  ancora  il  Mondo  inchinai, 
E ben  de  l'empia  aquilonar  ruina  , 

E de  V ingiufie  fiamme  a noi  fa  fede  ; 

Già  venne  al  Tebro  infra  V Egizie  prede  , 

Che  fer  lafia  mugghiar  l' onda  marina  } 

Poi , come  piacque  a la  pietà  Latina  , 

Del  genio  d'  Antonin  fu  degna  fede. 

Ma  che  ? coverta  al  fin  d * arena  , e d'  erba 
..  Molti  anni  giacque , infin  che  nuova  luce 
Non  diè  Clemente  a la  bell ' opra  eletta  . 

Orpien  di  zelo  il  buon  Pafior  la  ferba 

A confacrar  quel  dì  , eh’  ancor  non  luce  , 
Ed  altri  Italia  invan  , piangendo  , afpettar 


Ombre  de * fri  fichi  Eroi , che  al  T ebro  in  riva 
Mille  chiare  d'  onor  memorie  fparte 
Lafciafie  un  tempo  al  buon  popol  di  Marte  } 
Mentre  Fortuna  al  fuo  valor  ferviva  s 
Se  d ’ Auguflo  mirar  V immagin  viva 
. Bramate,  opra  non  già  d‘ ingegno^  o d’arte;  J 
Quà  ne  venite,v’il  gran  Clemente  in  parte 
1 vofiri  nomi , e V alte  idee  ravviva . 4 

Vedrete  , corr  e a’  duri  oltraggi,  e a’ danni t 
Che  fer  già  tante  peregrine  fpade  , 

Ei  dà  compenfo , e a’  più  novelli  affanni} 

E Roma  dirvi  infua  natia  beltate 

Raccefa  , e lieta  : o nati  a miglior * anni , 
Codejle  mai  coti  fiorita  «tate  l 

MAT. 
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RAgion , che  fpeffo  a buon  c am  min  conduce 
Gli  erranti pajjiì  e i miei penfier  confort at 
De  la  mia  Donna  a rimembrar  mi  porta 
V alta  bellezza , e V invifibil  luce  ; 

Ma  veggio  allor , che  la  mia  frale  , e corta 
Vifta  s'  avviva  al  bel , che  in  lei  riluce  ; 
Sento  j che  V Alma  a ben'  amar  s'  induce 
Le  chiare  alte  virtudi  , a cui  »!  è f corta  • 
Da'  più  baffi  penfier  fi  purga  il  core 

E na  fee  quindi  entro  mia  pura  mente 
Quel  nobil  foco  , e quel  gentile  ardore  9 
Che  da  terra  l'  eflolle  , e immantinente 
^Sovra  de'  Cieli  al  primo  eterno  Amore 
L'  unifee  sì  , che  più  il  fuofral  non  fente . 


Or  che  tutto  biancheggia  intorno  il  ntonte9 
E le  tenere  pi  ante  il  verno  sfronda  ; 

Guidiamo  ornai  , Pafior , guidiam  le  pronte 
Pecorelle  Icntan  dal  gì el , da  /’  onda  . 

Par  y che  /’  agrefie  Nume  oggi  »'  appronte 
Almo  ricovro  in  quefla  amata  J'ponda  , 

A lui  , Montano  , la  felv  aggi  a fronte 
Di  nobil  fòglia  , ed  immortai  circonda • 

Ecco  i Pafior  di  vaghi  carmi  il  dono 

Grati  t' offrono  , o Pan , e dolce  intorno 
L' antro  rifponde  di  l or  gioì  a al  fuono  , 

Quefl'  irco  ancb * io  di  bei  corimbi  adorno 
Da  la  greggia  divido , e a te  lo  dono , 

Per  la  memoria  di  sì  lutogiorm . r 

- ^ Qua - 
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Qual  or  né*  hofehi , e ne  le  valli  ombrofe 
fugg?  j 0 Clori  gentil , gli  ejlivi  ardori  , 

E i bianchi  gigli  , e {e  vermiglie  rofe 
Cogoli  fui  verde  prato  , e 7 crin  ne  infiori  ; 

E a quelle  folitudini  amorofe 

Narri  folinga  i tuoi  jc greti  amori  : 

-dura  v e mai  tra  quelle  aure  gelofe  , 

^ Che  dica  : Pipino  a te  mi  manda  , o Clori  ì ' 
S una  fpirarne  intorno  a me  vegg ’ io  , 

Dimando  a lei , fe  del  mio  ben  Jìcura 
Porti  lieta  novella  al  mio  defio  % 

Tace  ella,  e fe  con  voce  umile , e pura 
Prego  , ritorni , e venga  a dirti  addio  , 

P ugge  f degno  fa , e ’ / mio  pregar  non  cura  • 

NICCOLO’  FORTEGUERRr. 
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QValora  Ppenfo , e qualar  gli  occhi  i’  volgo 
A quella  , che  mi  fu  dolce  , e cortefe  , 

Pria  , che  veftifie  la  terrena  fpoglia  : 

A quella , che  nel  del  tanto  m'  acce ( e 
Di  bella  fiamma , e feonofeiuta  al  volgo  , 

E eh ’ or  del  mio  morir  cruda  P invoglia  s 
Sento  nel  cor  tal  doglia  , 

Che  non  fo  come  io  mi  foflenga  in  vita  : 

Ma  P un'  Alma  ferita 

Da  gran  duol,  favellando,  ha  qualche  pace9 

A cui  d' udir  non  fpiace 

IPafpriJJìma  cagion  , che  m'  addolora  , 

Cofe  dirò  , forfè  non  dette  ancora  . 

•D’ una  Donna  gentil , che  a me  par  Dea  , . 

Per 
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/ Per  cui  gli  affetti  miei  non  ban  piti  calma , 
Sempre  agitati  tra  le  fiamme  , e 7 giclo  , 

Mi  rimembra  ilpenjierì  quando  ancor' alma 
Pura , e femplice  eli' era  , io  pura  idea  , 
Quanto  infieme  con  Dio  ci  amamo  in  Cielo  ; 
Ma  per  V ofcuro  velo , 

Con  cui  V obblìopoi  ci  bendo  nel p affo 
Di  quejla  vita  , ahi  laffo  , 

Mila  di  me  , ed  io  di  lei  perdei  - 

( Oh  duri  fati  y e rei  ) 

La  cara  rimembranza  ; onde  s%  il  dico  , 
E’jperchè  Amor  fquarciommi  il  velo  antico » 

Or  mi  fovvien  di  quei  felici  giorni , 

Oliando  injìeme  con  noi  veniva  Amore  , 

Ed  ella  a me  dicea  : te  folo  io  bramo  , 

E per  te  vivo  in  amorofo  ardore . 

Ed  io  a lei  : per  quefli  almi  foggiorni 
Giuro , che  folate  fofpiro  , & amo  . 

Nè  mai  di  ramo  in  ramo 
Volaron  sì  d'amor  tortore  accenfe , 

Come  per  quelle  immenfe 

Spiagge  givamo  noi  s e oh  quante  volte 

Colà  , dove  piti  folte  l- 

Splendon  le  felle  co'  be'  raggi  d'oro , 

J entai  fcolpire  il  fuo  bel  nome  in  loro  ? 

Talora  in  compagnia  del  maggior  lume , 1 

Riguardando  ambedue  la  terra  , e 7 mare  y 
lo  le  dicea  : l uggiti  n'  andrem  tra  poco  3 
£ ancor  fia  col  uggiti  dolce  l'  amare  : 

Deb  [piegar  potefs'  io  teco  le  piume 
Per  gire  a paro  in  quell'  cjlranio  loco  ! 

£ ella  : il  inio  bel  foco 

£’  d'  una  tempra  cori  falda , e forte  , % 

Che  nuova  vita , 0 morte 

Spegner  noi  puoi  e : onde  di  t*  fe  pria  _ 


4oo  Niccolò  Forteguerri  . 

Lafcierb  il  del , non  fin  , 

Che  il  noflro  amor  [ì  mute  : e 7 ver  dicea  ; 
Che  de  l'  invido  obhho  nulla  fap  a. 

Ed  oh  ! mentre  fcendea  dentro  al  mio  feno 
De'  dolci  accenti  fuoi  nembo  foave , 

Sparfel  Giove  d'affanno  , e di  paura;- 
Il  qual  mi  diffe  in  voce  altera  , e grave  : 

A te  convien  lafc.ia.re  il  bel  fereno 
Di  quella  parte  luminofa  , c pura  , 

E incominciar  la  dura  , 

E dolorofa  vita  de'  mortali • 

I momenti  fatali 

Ornai  fon  giunti , e già  l'alato  vecchio 
Si  moflra  in  apparecchio 
Di  condurti  laggiU  : vanne  , che  poi 
• R iconduratti  infra  non  molto  a noi  • 

E già  fcotendo  le  veloci  penne 

II  duro  veglio  a me  fende»  la  mano  , 
Quando  dtffi , piangendo  , oh  fommo  Dio  ! 
L’ andar  fenza  collei  m'  e duro  3 e frano  , 

A cui  legato  dolce  Amor  mi  tenne  , 

Dal  dì  , che  tua  gran  mente  eoncepìo 
L ’ eTer  fuo  ,7*  efìer  mio. 

Ed  egli  a me  : Te  folo  il  fato  appella  : 

Quella  fua  chiara  (iella , zat 

* - Ed  io , che  ancor  non  parta  abbiam  vaghez- 

Che  qualunque  s'  apprezza 
Eeltà  nel  mondo  da  lei  fol  deriva  , 

Qital  face  acceCa  , che  poi  V altre  avviva  * 
Allor  di  fi'  io  : gentil  mia  Donna  , e cara  , 

Che  ti  rimani  in  cori  lieta  flanza  , 

Ala  bellezza  tua  dovuta  fede  ; 

Se  mai  cfuà  rU  qualche  penfier  t'avanza , 

J Di  fpenderloper  me  non  farti  avara. 

Ed  ella  ; V amor  mio  prejjb  al  tuo  piede 

Ter- 
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Verranne  , e la  mia  fede  . 

E ’n  qyeflo  dire  pien  d’ affanno  , e duolo 
Incominciò  il  mio  volo  , 

E nel  vitale  io  fui  primier  recinto 
Va  quella  benda  cinto  , 

La  qual , fegli  occhi  miei  Jlringeffe  ancor a> 
Niun  di  me  piti  felice  al  Mondo  fora . 

Dietro  al  mio  volo  poi  non  tardò  molto , 

Benché  molto  mi  parve  , a giunger*  ella  , 
Nè  il  ravvi  fari  a fu  diffidi  co  fa  ; 

Che  fcefe  appunto  con  lo  Jleffo  volta. 

Che  avea  laffufo  , e forfè  ancor  più  bella  s 
Ed  agli  atti  , ed  al  guardo  onejla  , e altera , 
Traeva  a fe  la  fchiera 
Cupida  de’  mortali , ovunque  andava , 

£ lieto  ognun  gridava 

Cojlei  fembra  venir  dal  Paradifo  : 

Si  fcorge  al  fuo  bel  vifo . 

£ a lei  fra  tante  lodi  , e tanto  onore 
Coloriva  le  guance  un  bel  roffore . 

Senza  temere  allora  alcun  difprezzo 

Mi  fpinfi  infra  la  turba  , e lei  per  nome 
Chiamando  umile , al  piè  me  leprojlrai  ; 

E ’/  dolce  antico  amore , e'I  quando } e'I  con ì 
àrdemmo  fra  le  felle  entrambi  un  pezzo, 
In  breviffimi  fenfi  io  le  narrai  : 

Ridendo  allora , e quai 

Sogni  rifpofe,  a me  tu  narri , 0 cieco  ? 

E quando  mai  fui  teco  ì 

Soggi un/i  : pria  di  quefia  noflra  etade 

Amai  la  tua  beltadc  : - 

Sdegno  fa  ella  riprefe  : A me  ty  invola  3 - 

E con  V età  paffuta  or  ti'confola  • 

Non  così  fuol  rejlare  addolorato 

Sovra  del  tronco  il  mi  fero  augelletto , 
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Allor  che  va  per  paf colar  fu  a prole  , 

Se  incambio  de’  fuoi  figli  in  giro  (Irctto 
Mira  nel  nido  un  fiero  angue  fpietato  , 

E n'  ode  alcun  , che  vivo  anco  fi  duole  j 
Come  di  tai  parole 
A V orribile  [nono  io  mi  reflai  , 

Che  a tutt ' altro  penfai  , 

Che  ad  udir  quel , che  mio  malgrado  poi 
Udij  da’  labbri  fuoi  . 

Ahi  cieco  obblìo  ! ahi  rimembranza  atroce  ! 
Ditemi  : di  voi  due  chi  più  mi  nuoce  ? 
Canzon  mefia , edogliofa  , 

Vanne  tra ’ bofehi  folitarj , e feuri  j 
Là  prega  Amor  pietofa  , N 

Che  tolga  ancor  a la  mia  Donna  il  velo  v 
T al  che  ripenfi  a quando  eli’  era  in  Cielo  • 

lo  mi  flava  una  mattina 
I atto  foto  j e penfierofo 
, Sopra  un  faffo  a la  Marina  j 

Quando  altero , e maeflofo  * 

Venir  veggio  a gonfie  vele 
Un  gran  legno  , e giunto  in  porte 
Gittar  l’ ancora  fedele . 

Allor  * io  per  mio  diporto 
Ver  la  Nave  m' incammino , 

Ld  oh  coja  di  trafiullo! 

Quando  f onie  ben  vicino 
Seder  vedo  un  bel  fanciullo  , 

, C he  bendato  egli  era  , o cieco  ; 

JE  fanciulli  a cento  a cento 
Fur  bendati Jlavan  foco  » 

Mi  s‘  accefe  allor  talento 
Di  falir  fopra  il  naviglio  , 

C he  da  ciechi  garzonetti 

£'  /W- 
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E follici  temer  periglio . 

La  nodofa  / cala  afeendo  , 

Entro  dentro , e ’/  Cartone 
Si  disbenda  forridendo  j 
Fofcia  sì  fe  la  ripone  , 

Che  bendato  egli  parect 
T rifarei , ma  ci  vedea . 

Bel  figliaci , chi  fei  tu  mai  ì 
Cli  difs ’ io  , che  nato  appena 
Ter  lo  mar  correndo  vai  ì 
Se  [apejjt , come  i piena 
Di  pericoli  quefl * onda  » 

Come  abbonda 

E di /irti  afeofe  3 e felle  9 

£ di  vortici  j 0 procelle  , ' 

£ di  belve , e moflri  infefii  9 

So  ben’  io  , tornerefii 

Tra  le  braccia  , « fozz  di  volo  9 

Di  tua  madre  , o&o  fz"  chiama  9 

Se  pur  vive , e ti  richiama  , 

Tutta  affanno  , e tutta  duolo  • 

Fè  piti  roffe  de  V ufato 
Le  fue  guance  come  refe  9 
' Por  rifpofe , 

X ra  zi  fuperbo  9eV  adirato 

Sozzo  azz  fa/,,  tf&o  H Cielo , f que/lo 
Ampio  Mar  varco  3e  la  terra  9 
E z/z  faffo  Zzo  zz;  zzzazz  /’  impero  , y 
E dò  pace  , e porto  guerra  t 
Or  benigno  , ora  fevero , 

Or  piacevole  , or  tiranno  s 
E 7 zwro  nome  è detto  Amore  9 
Feritore 
D ’ ogzzz'  ^or*  • 

£ z/z  czò  dir  » zfo  /*  nurtofc&nn* 

Fu* 
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furibondo  Jì  levò  , . 

Ed  un  vìva  per  la  nave 
Da  per  tutto  rifuunò  • 

A quel  nome  , 

ÌJon  sò  come , 

Tal /pavento  . 

JVT  entrò  drento , 

Che  io  reflui  Jì  come  rejla 
Tutta  mejla  .■>. 

La  colomba  - 
Se  le  piomba 

Sopra  il  dor/o  prejhy  e fiero  . 

Lo  /parvi ero  V 

Po;  $//'  in  sì  gran  tema  , 

Sì  eom'  Uom , che  dice  , f trema  > 
f par  rwo/  mojlrar  valore  : 

Dio  d’ Amore, 

Qual  pre/o  hai  nuovo  costume  • • • 

D’  ir  fra  /’  , * /*  tempejle  , 

per  tutto  agili , é prette 
Spiegar  puoi  l'  ardite  piume  ì 
Rrpre/e  et  : /on  defio/o 
D*  ac quiftar  merci  novelle , 

Ciò,  che  il  luogo  è copio/o 
Di  fembianze  così  belle  * 

£ ciò  detto  /picca  un  volo , 

£ quegli  altri  volan  pure  , 
la  nave  iorejlo  /olo 
Tutto  pieno  di  paure  , • 

JL  guardando  dove  vd  , 
lo  lo  miro  y 

7 *■ 
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Toflo  anch'  io  la  nave  Jaffo  , . . ■ 

£ più  prejlo  , che  m*  è dato  ... 
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Ver  le  mura  io  volgo  il  pajfo  j 
Et  appena  dentro  arrivo  , 

Che  io  lo  vedo  , che  fvolazza , 
Tutto  allegro , tutto  vivo  , 

Sì  che  quajì  egli  n'  impazza  , 

Or  sù  quejlo  , or  sii  quel  vifo  , 

E raccoglie  quanto  puote 
Da  bell'  occhio , e da  bel  rifo  , 

Bella  fronte , e belle  gote  , 

Venuti ade  , e leggiadria , 

Et  ancora  le  parole  , 

C’  han  più  grazia  , porta  via  • 

£ in  quel  mentre  ogni  Amorino 
E a lo  Jlejfo  in  ogni  loco  , 

E per  molto  , eh'  ognun  rubi  , 

Parli  fempre  rubar  poco . 

Pur'  al  fin  carico  , e grave 
Ciafchedun  con  l' ala  bafia 
Se  ne  paTa  a T aurea  nave  : 

E nel  legno  appena  afeendono  , 

Che  di  nuove  , che  di  belle 
Luminofe  , alme  f ac  elle 
Tutto  quanto  intorno  accendono» 
Ciafcun  corre  a la  riviera  f 
Ter  veder  luce  sì  nuova  : 

E a tal  vifia  fi  ritrova 
Così  bella  ornata  fchiera 
Di  gentili  donne  elette  , 

Tutte  vaghe  , amorofe , 

Che  le  rive  più  del  legno 
ìi c rendevan  luminofe. 

A sì  nuovo , e vago  oggetto 
Quajì  Amore  ebbe  a difpetto 
Quelle  prede } ond'  era  carco  ; 

E già  fcarco 
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Volea  farne  il  fuo  naviglio  $ 

Ma  poi  prefe  altro  configli o , 

In  veder , che  fianchi , e afflitti  3 
Vi  fudor  fpxrfi  i capelli  t 
Non  reggevanfi più  ritti 
- Gli  Amoretti  Juoi  fratelli  i 
£ temendo  del  cimento 
lece  dar  le  vele  al  vento , 

Qual  ben  presto  le  gonfiò  i 
E pel  duol  di  lafciar  tanto  , 

Con  gli  occhietti  tutti  pianto 
Ne  la  poppa  ei  fi  ferrò  . 

Pieno  allor  d' alto  cordoglio 
lo  ritorno  a la  Cittade , 

Per  V acerbo  orrendo  Jpoglio  , 

Che  in  poche  ore 
tatto  Amore 

Qjaivi  ave  a d ’ ogni  beltade  . 

Ma  rivedo  con  piacere 
Va  non  dir  fi  in  prò  fa  ì o in  rima  > 
Che  piò  belle  eran  di  prima  , 

Piò  gentili , e più  cortefi 
V alme  Donne  Genovefi  • 
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OTTAVIO  MARANTA. 

O Dando  ritardo  a'  rute:  penfierì  ardenti 

Il  corfo  , 'acciocchì  il  nome  vojlro  in  rime 
E i vojlri  pregi  in  fuon  degno , e fiiblime  * 
Difpieghi  , e le  virtù  chiare , e lucenti  ; 
Veggio  farmi/i  innanzi  alti , e polenti 
E Regi  , e Cavai ier  , che  già  le  cime 
Salir  di  vera  gloria  , e fpoglie  opime , 
Trofei , e pompe , ed  armi  alme3  e Jplendcnt i j 
E fra  tanti  , qual  pamma  , arde  , e sfavilla 
Vojlro  fpirto  Reai , che  innalza  , e fpande 
D’  alta  virtudc  invitti  , e degni  efempj . 
Ond'  io  del  gran  valor  picciola  (lilla 

Male  in  v e rji  Raccogli o : o ( aggio  , ? grande 
Immortai  Re^  degno  d’ Altari,  e Tempj . 


Era  V aer  tranquillo  , ed  ogni  (Iella 

Per  V ampia  via  del  del  tutta  ferena 
Di  rai  benigni , e di  letizia  piena 
Spargeva  chiara  , * lucida  faceti  a ; 

Quando  vojlr'  alma /ignorile  , e bella 
Scefe  qui , dove  la  minuta  arena 
D erba  copre  il  gran  Tebro,e  i venti  affretta, 
E /caccia  ogni  più  fiera  , e ria  procella . 

Le  Ninfe  allur  danzando  in  sù  la  riva  , 

E ghirlande  teffendo  a l'  aurea  chioma  , 
ìejìofe  differ  tai  detti , e parole  : 

Crefci  , onobil  Fanciullo  , e a V alta  Roma 
Rendi  il  fuo  prifeo  onor  , che  in  lei  fioriva  , 
E porta  il  nome  oltre  le  vie  del  Sole. 

Qucft' 
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Queft’  Anima  reai , che  tra  noi  fplende 
" Colma  di  gloria  , e di  valor  fovr a no  , 
Tallitine  fparge  al  gran  nome  romano  , 

Ch‘  ognun  d’  amarla  , e riverirla  accende  ; 

Onde  V ingegno  mio  , che  folo  intende 

Di  lei  far  rifonare  il  monte  , e ’/  piano  , 
Speffo  move  lo  Jlil , ma  fempre  in  vano 
S'  alta  , e di  lodar  lei  vntofi  rende . 

0 fe  fa  mai , eh'  entro  al  m o petto  piova 
Raggio  di  fua  virtù  celefle  , e chiara  , 

E m' erga  in  parte  , ove  lo  Jlil  non  fale  i 

Allor  del  fuo  valor  vero  , immortale 

Ornerò  le  mie  rime  , e in  forma  nova 
Eia  per  me  la  fua  gloria  iUuttre , e rara  « 


Qual  potria  mai  laudato  3 e colto  file 
Viva  immago  ritrar  del  gran  valore  , 

L del  guerriero  ardir , che  nel  tuo  core 

* Hanno  degno  ricetto , Alma  gentile  s 

S'  appo  il  tuo  mertoogni  alta  laude  è umile  , 

E perde  il  fuo  naturai  vigore 

La  mente , che  mal  s’erge  al  gran  fplendoret 

Hon  unqua  apparfo  a noi  pari , o fintile  i 

In  te  con  larga  mano  infufe , e fparf e . - 

Il  Fabbro  eterno  t f omini  pregi , e rari 
E ti  diè  fpirto  a ben*  oprare  intefo. 

E d'  eletti  penfier  sì  et  pien  l'barefo  • 

* Adorno , e carco  d'  alti  pregi  ,e  chiari , {fe. 
Ch'altro  mmertò^i»  valor  nopuoguagltar 
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PAOLO  ANTONIO  DEL  NEGRO.  - 

NOn  perch*  io  veggio  la  mìa  Patria  farfi 
Del  tao  gran  fiangue ,e  di  tua  cuna  altera , 
Non  perchè  Roma  in  te  rifplende , e [pera 
Di  nuovi  Eroi  ne  la  tua  prole  ornarjì i 
Sento  , Donna  gentil , meco  infiammarli 
Il  penfier  di  tua  lode  unica  t e vera  ; 

Ma  perche  il  Cielo  unto  tutta  la  fchiera 
In  tede’ pregi , che  in  milV  altre  ha  fiparfiì. 
Me  fpronan  la  grand'  Alma , il  chiaro  giorno  . 
Di  tue  virtudi  , i candidi  cojlumi , ' '' 

E le  Mufit ? , che  a te  fiedono  intorno . \ 

Che  poi  Giano , e Qitirin  de'  tuoi  bei  lumi 

Vantiti  V uno  il  Nat  al , l'altro  il  foggiamo , 
Degna  gara  c d ’ onor  tra  due  gran  Numi . 


Se  il  feguir  fempre  in  faticofa  imprefia , 

L’  orme  tue  vaghe  , ovunque  volga  il paffo> 
Se  comparirti  innanzi  affitto , e lafio 
Qual'Uom^che  a fe  medefmo  increfceyepefa} 
Se  de’  begli  occhi  tuoi  la  fiamma  accefia 
Mirar  con  guardo  riverente  , e baffo , 

E fpefio  altrui  parer  cangiato  in  fiaffo , 

Tal'  è il  diletto , di  cui  l'Alma  è prefa , 

Se  ciò  non  bufila  , perchè  al  fin  t'avveda 
De  le  ferite  mie , ne  de  i legami  , 

Onde  pur  troppo  Amor  femmi  tua  predai 
Dimmi , 0 fiera  crudel , che  penfi } 0 brami  ì 
Che  far  degg  ’ io , perchè  il  mio  mal  tu  veda , 
Ma  che  far  dovrò  poi , perchè  tu  m' ami  ? 
Par.  III.  S Jrdo 
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Ardo , e non  già  d*  amor , che  il  piede e Vale 
Poji  nel  fango  , come  augel  palujlre  j 
Ma  la  mia  mente  accende  un  genio  illujlre , 
Vi  vincer  V ombre  àe  V età  mortale . 

E fu  i vanni , che  al  fianco  alta  , immortale 
Virtù  mi  cinfe  con  lavoro  indurre  , 

Tento  le  vie  , per  cui  mc  fiejfo  illuflre  , 

Vi  pura  gloria  a la  gran  brama  eguale. 

Nè  mai  difeendo  in  parte  , ove  Natura 
Creò  fol  gente  al  mal'  oprare  intefa  , 

Gente  9che  poti  nel  fango  ogni  jua  cura . 
Anzi , qual  fu  le  nubi  Aquila  afeefa  , 

Vafso  ogni  nebbia  de  la  plebe  ofeura  , 

Che  il  rio  cojlume  a gli  occhi  miei  pale  fa  . 


To  amo , e V amor  mio  fembra  felice , 

Se  miro  a la  beltà } che  m ’ arde  il  fieno  ; 

Che  prodigio  non  ha  i ' orbe  terreno 
Pari  a quefi a d' Amor  vera  Fenice . 

E pur  non  gira  il  Cielo  atiro  infelice , 

Che  in  me  tutto  non  fparga  il  fuo  veneno , 
Poiché  freddo  timor  ».  i tiene  a freno  3 
Sicché  le  pene  mie  ridir  non  lice , 

Privo  dunque  di  J pene  in  me  racchiudo 
L'  accefe  wgìie  , dal  timpr  già  dome  5 _ 

In  guardia  d un  j.lenzio  iniquo  } e crudo ■» 

E opprejjo  dal  dolore  io  vegg  io  come 

E’I'  amor  mio  d'  ogni  diletto  ignudo  9 
£ non  ha  di  felice  altro  che  il  nome . * 

Fin- 

M 
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finché  Amor  tei  [e  da  più  buffa  tfera , 

Per  affai  ir  mi , arder  men  crudo  , e fermo , 
Mantenni  in  mio  penfier  folingo , ed  ermo 
Tra  fchivi  affetti  la  mia  pace  intera  • 

Ma  poiché  di  fu  a man  fiamma  guerriera 

Moffe  da  i guardi  tuoi , non  fei più  fchermo. 
Qual’  Uom  forprefo , che  fi  fenta  infermo  , 

A foflener  la  Jua  ragion  primiera . 

E per  ifeberno  allor , dunque  non  ofe , 

Diffemi  il  crudo , far , qual  pria , di  fé  fa  f 
Poi  tutto  m’  arfe  , c in  cenere  mi pofe  • 

Indi  la  face  del  bel  foco  acce  fa 

Megli  oceht  tuoi  , quafiin  fuo tempio  , e f pofe 
Vivo  trofeo  de  la  già  vinta  imprefa . 


Timido  amante  in  mezzo  al  cor  concentro 
Tutte  le  flamine , onde  m’ accefe  Amore , 
Efiudio  fol  , che  non  traluca  fuòre- 
Vna  [cintili a de  V ardor  , che  ho  dentro » 
Che  fe  armato  di  fpemè  io  tdlor ’ entro 
Jn  ardita  conte  fa  col  timore  s 
Breve  è la  pugna , e Vamorofo  ardore 
Più  che  mai  celo  nel  fatai  fuo  centro  • 
Qual  d’antico  Sepolcro  a T offa  ignude 
Splende  lampa , cui  ferba  il  chiufo  loco 
D‘  ard^Y  gran  tempo  infolita  virtude  j 
Tal  da  molt’  anni  Amor  di  me  fa  gioco , 

Che  ne  l’urna  del  cor  conferva , e chiude 
mia  morta  [per  ama  , e il  vivo  foco . 
s.  S a si~ 
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Signor  , quando  in  tua  mente  eterna  , e pura, 
Qttafi  in  tragica  fcena  , avefli  innante 
L'  umane  colpe  così  varie  , e tante  , 

Che  noi  fean  rei  d’  eterna  morte  ofcura  i 
Ardefii  aliar  di  sì  pietofa  cura  , 

E tal  doglia  t ’ afflile  il  cere  amante  , 

Che  t’  afperfe  la  fronte , il  fen  ,'ìe  piante 
Sudor  di  f angue  , e ne  ftupì  natura . 

E forfè  rimane a tuo  petto  efangue , 

Se  non  che  riferbollo  a maggior  lutto  (gue. 
Quel  grande  amor,  che  in  te  gì  am  ai  nS  lan - 
Ma  quale , ohimè  , ne  cogli  amaro  frutto  ? 

T u miri  i nojlri  falli , e fudi  f 'angue  ; 
Vediam  noi  le  tue  pene  a ciglio  afe  tutto . 


Scioglievi  appena  j o candida  Colomba , 

Il  primo  volo  del  tuo  dolce  nido  , 

Che  di  bellezza  , e di  vir4udc  il  grido 
Teco- fi fparfe  , eh ’ or  tra  noi  rimbomba  . 

E già  la  voce  di  sì  chiara  tromba 
Vincitrice  feorrea  di  lido  in  lido, 

Quando  morte  avvento  /’  artiglio  infido  , 
£ chiufe  il  tuo  bel  velo  in  quejla  tomba . 

Chiufc  tl  tuo  velo  sì , ma  non  già  dome 
Saran  tue  glorie , nè  V eterno  vanto. 

Che  fi  conviene  al  tuo  felice  nome  . 

Sarà  , membrando  il  tuo  foave  canto , 

1 tuoi  begli  occhi , e le  tue  bionde  chiome , 
Irofeo  di  tua  memoria  il  nojlrct pianto* 

- Io 
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1 Io  pur  , lalfo  yVedrò  quel  Sole  ardente , 

Con  la  cui  face  Amor  fu  V Alme  impera  , 
Lafciar  fra  poco  in  tenebrofa  fera 
Miei  lumi  , e portar  giorno  ad  altra  gente  ì 
Ed  io  qui  pafierb  care  a , e dolente  > 

D?  atro  filenzio  la  mia  notte  intera , 

Senz'  ali  per  condurmi  a V altra  sfera  , 

Che  la  vaga  fua  luce  avràprefente  ? - 
Nè  fa , eh'  io  penfi  , rimirando  ogn'  ora  t,  ^ 
In  Oriente  il  del  pallido , e bruno  , 

'<■  . Di  vederne  più  mai  la  bella  Aurora  : 

Mi  II*  ombre  infaujle  già,  nel  fen  raduno  .. 

tria  de  /’  Occafo  ; e non  mi  vidi  ancora 
A /'  aer  cieco  , e fernet  lume  alcuno,  * 


Vinta,  daljonno  la  vezzo  fa  Iole  **■  “ ,4 

Giacea  fui  prato , e /<»  /«£  vaga  fronte  , 
Chiufì  i lumi  j fplendea  , rowe  orizzonte 
In  cui  poc'  anzi  fi  nafeofe  il  Sole  ; 

Nè  però  quelle  faci  y onde  Amor  fuole  1 

Nudrir  V incendio  mio  , fentij  men  pronte 
A rinovar  V antiche  offefe -,  * l' onte , 

Onde  . ha  gran  Jempo  , il  trijlo  cor  fi  duole . 

Anzi  pur , co;»*?  allor  , che  il  Sol  s ' afeonde  è. 
Frà  fot t il  nube  in  fui  meriggio  ejlivo  , 
Maggior  fiamma  tra  noi  mefee  , £ diffonde  ; 

Xd»/<?  il  M r/g//o  , benché  ignudo  , e privo 

De'  guardi  fuoi  , w’  roj?  , eh'  altronde 
Non  balenò  giammai  foco  piìt  vivo  • 

S 3 lo 
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Io  fon  sì  avello  a viver  fempre  in  ira 

Di  colei , che  il  mio  cor  turba  , e confonde  y 
Che  ,fe  un  guardo  men  crudo  eli  a pur  gira, 
Penfo  , che  lieta  a V amor  mio  rifponde . 
Così  nocchier  , eh'  in  mar  turbato  aggira 
L'afflitta  nave  infrà  le  flirti,  e V onde  , 
Sper a falute  , fe  un  fol  raggio  ei  mira 
Spargere  il  Sol , cui  fero  turbo  afonie , 
Ma  chi  da  lunge  il fuo  periglio  ha  f corto. 

He  pur  s ' avvede , non  che  prenda  fpeme  , 
Del  breve  lume , ond'  ei  già  J ‘pera  il  ponto  • 
lo  , lafio , in  mar , che  piò  s*  adira  , e freme. 
Con  un  fol  guardo  i miei penflier  conforto  , 
Quando  ogni  altrudi  me  difpera  » e teme  • 


fra  V ampia  fchiera  de  i penflier i ardenti  , 

Ch'  allettano  il  mio  cor  nel  proprio  danno  , 
VJn  ne  forge  talor  carco  d' affanno , - 
C he  fembra  confìgliarmi  in  quejli  accenti  : 
Seti  pur  gli  occhi  di  Iole , ond’  or  tu  f enti 
Dolce  r apirti  a V amorofo  inganno , 

Di  vii  tempra  così  , eh' in  breve  andranno 
Predadi  morte , e d’ ogni  gloria  fpenti . 

Qui  l angue  , epaffa  , qual  notturno  lampo , ' 
Ch’  al  dubbio pellegr in  moflra  il  periglio 
De  la  feofeefa  via , ma  non  lo  fcampo  . 
Onde  tra  r ombre  al  primo  error  m'appiglio , 
Ne  la  cui  traccia  ad  ogni  paflo  inciampo 
Sul  precipizio  delpeggior  configlio  . 


Io 
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J0/0  j che  quando  Morte  avrà  già  [perito  ' 
Mio  foco  i e fparfo  il  cenere  infelice , 
Vivrei  fpirto  immortai  vita  felice  , 

Se  pur  con  i opre  al  mio  defin  conferito* 
Pur  m%  ingombra  talor  d’  alio  / pavento 
Un  funefio  penfier , eh'  al  cor  mi  dice  : 
Come  fa  fveltq  mai  di  fua  radice 
Nofir'Alrna  fenva  grave  afpro  tormento  ? 
Come  andrà  lieta  in  parte , onde  ritorno 
K onfc  di  tanti  un  fol , eh'  a noi  ridica 
Quale  il  f enfierò  fia , quale  il  foggiar  no  ? 
Porgimi,  0 fanta  Fè  , la  mano  amica , 

£ tu  mi  guida  i che  non  veggio  intorno 
Se  non  la  nebbia  de  la  colpa  antica* 


Xo  non  far,  tome  Amor , eh*  opprejfo  , e vinto  s \ 
D’  alto  di f degno  mi  rimafe  a tergo  , , 

Or  pajfa  Alpe , e Pircne  ; e al  nuovo  albergo 
Mi  porta  7 foco , eh’  io  credeva  eftinto  • 

£ benché  intorno  al  petto  io  m*  abbia  cinto  * > 
Di  feroci  penfier  temprato  usbergo  , 

Ogni  arte  , ogni  opra  , ogni  vigor  difperge  9 
E al  fin  rimango  in  mia  ragion  convinto  * 
Perciò  j rivolto  al  vincitore  , io  grido  : 

Fttggij  per  tanto  mar  gli  occhi  di  lofe  : 

Come  or  teco  qui  giugno  il  guardo  infido  ? 

Ma  ridendo  rifpotide  a mie  parole  : 

Qual'  è sì  flrano  , e sì  deferto  lido  , 

Acuì  non  giunga  co'  fuoi  ravgi  il  Sole? 

S 4 “ Sul- 
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Su  V erto  Colle  , che  * Ifrondofo  tergo 

Rivolge  al  Sol , che  in  Occidente  inchina , 

E tutta  fcorge  la  Città  Latina  3 
Spejfo  il  terren  d’ amaro  pianto  afpcrgo  j 
Poiché  ,fiffando  i lumi  , ov' è V albergo 

Di  lei , che  a pugnar  meco  Amor  defitta  , 

Là  j dico  ^ fi  affi  quella  fera  alpina  , 

Per  cui  tanti  fofpiri  in  van  difpergo  ; 

Là  nutre  quelle  fue  voglie  omicide , 

Che  tai  non  vide  il  del  dal  Tago  al  Gattge% 
E là  del  mio  dolor  forfè  fi  rie  de  * 

Arde  allor  d ’ ira  il  cor  , poi  geme , e piange  J 
Qual  di  folgori  nube  avvapa , efiride  ? (get 
Che  in  vento}e  in  pioggia  poi fifieprafi  fran- 


se il  penfier  3 che  in  ajfedio.  ognor  mi  tiene 

Colle  vittoriofe  armi  d ’ Amore  , ■>  ' 

lo  tento  di  fcacciar  d*  intorno  al  core 
Con  quel  vigor  , che  mia  ragion  fofliene  ; 
Tojlo  fenfugge  in  parte  , ove  la  j pene 
Mi  va  teffendo  il  diletiofo  errore , 

Onde  in  lui  créfce  , e in  me  feema  il  valore , 
Nè  più  bramo  fuggir  le  fue  catene  . 

Ma  qual  Guerrier  5 che  abbandonato  , e fianco , 
Per  minor  danno , al  vi  nei t or  fuperbo 
Cede  V armi  le  fpoglU , c il  debil  fianco  s 
Tal’  io  m*  arrendo  a quel  nemico  acerbo  i 
Poiché  la  lena  di  ragion  vien  manco , 

Uè  più  penfier  di  libertade  io  ferbo  . 

' Ec - 


Go©gl< 


Paolo  Antonio  del  Negro. 


4*7 


Ecco  il  volto  leggiadro , al  cui  [pie udore  ' 

Strinfemi  un  tempo  Amor  d'  afpra  catena  , 

, Cangiato  sì , che  il  riconosco  appetta 
Ter  le  vejligia  de  V antico  ardore . 

Nè  fento  piti  V ufat  a fiamma  al  core , 

Qual  fu  di  fpetne  , e di  defio  ripiena  4 
■ .Ma  d' una  non  fo  qual  tacita  pena  , 

Che  m' empie  di  pietà  , più  che  d'  amore  » 

Nè  fo  , fe  per  mio  bene  entro  raccoglia 
L*  Anima  bella  il  J'uo  fplpndor  divino , 

Per  far  , eh'  io  torni  a più  matura  voglia 
Sento  bensì , che  il  guardo  umile  , e chinò , , , 

E il  grave  a fpetto  a lagrimar  m*  invoglia 
La  J'ua  fragil,  bellezza 3 e il  mio  deflino. 


Se  per  alto  defiinfoffe  mai  vero  s ; . "j  ^ . 

Che  dopo  morte  la.noflr'  Alma  pajfi 
■Ad  animar  corpi  terreni , e baffi 
Scordatafi  del  fuo  flato  primiero  i 
Nonfe  mille  fiate  entro  al  più  nero  (.  • v 

Gorgo  di  Lete  , nudo  fpirto.,  entraffi  , 

O in  dura  felce  ad  abitar  n'  ani  affi , , 

Potrei  perder  giammai  quel  mio  penfiero , 

Che  già  difeefe  in  compagnia  de  l'Alma  c 
Di  colafsù  , doni'  ella  il  volo  tenne  , 

Portando  vita  a V imperfetta  f alma  5 
£ che  prima  fors*  anco  alvo  le  penne 

De  l'  eterno  amor  fuo  verfo  quell'  alma 
.Luce , donde  poi  Pilli  al  mondo  venne  . 
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0 paffagger  , che  al*  affannate  rive 

Giungi  de  V Ifiro , fe  al  dolor  tu  reggi  , 
Del  gran  Leopoldo  qui  contempla  , e leggi 
La  morta  fpoglia , e le  memorie  vive . 
Tredici  luftri , che  di  lui  fur  prive 

Le  patrie {Ielle , e i chiavi  eterni  feggi  9 
Refe , * fanti  cojìumi , e V auree  leggi  , 

C he  lagiuftizia  , e la  pietà  preferi  ve  • 
Valor  , / , e fortezza  egli  uvea  feco  , 

JE  /’  arac»*  la  nfaéftadc , e infìeme 
T utti  i penjìer  , fi*  4 /a  virtù r /o»’  fro  • 
Giunger  dove  a più  tardi  a V ore  eftreme  , 

Se  «e»  thè  d’  A ufi  ri  a il  defiin  fiordo , e cieco 
Non  udì  i voti>  e non  /nirò  la  fipcwe  ► 


Inclito  Re,  che  de  V avito  Impero 

Sorgi  al  governo  in  fui  fiorir  degli  anni  ^ 
Dappoi  che  Fama  ba  già  fiancati  i vanni 
Su  i primi  efiemfj  del  tuo  cor  guerriero , 
Conteenpra  in  parte  ornai  V ardor  primiero  , 

E del  paterno  occafio  accorri  a i danni  , 
Ora  volgendo  a i marziali  affanni , 

Or * a 1‘  arti  di  pace  il  tuo  penfìero  i 
E poiché  in  tanto  pregio  afeefie  il  nome 
Del  morto  Genitor , prendi  configlio 
Da  fiua  virtù , eh * alte  vicende  ha  dome  • 
Coti  farà  , che  Europa  inarchi  il  ciglio 
Veder  fienno  canuto  in  bionde  chiome , 

£ vivo  il  Fqdrc  ne  l'  oprar  del  Figlie  è 
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LA' , u*  efc  a fui  di  pellegrino  foco  9 
Torna  la  mente  vaneggiando  fpeflo, 

T tregua  fp  orando  al  duolych'  io  porto  efpreffoi 
Cb'  al  fin  non  queto , anzi  maggior  provoco. 
Nè  però  ancor  di  più  foave  loco 

Mi  fovvenne  unqua  , e lagrimar  non  ceffo , 
Or  fortuna  incolpando  , ed  or  me  fttffo , 
Qjualor ' altrove  i miei  penfier  rivoco « 
j Ma  non  tenere  erbette , e bianchi  , e perfì  \ . 
Fiorile  vermigli te  T acquerei* aure lCieloy 
Che  fanno  il  luogo  in  terra  un  par  adì fo  s 
Quanto  membrando  i begli  atti  diver/i9  1 ■*. 

E \l  teforo  , ond’  ufcìo  ri  dolce  un  tifo  , 

E cofe  altre  maggior , cb * io  non  rivelo . 


Quefle  ruine  tue  , Città  di  Marte , 

Miro  piangendo , ? cari  , f 

Tuoi  fatti  f 'copro  in  ogni  parte  fegni  y 
Che  manche  , e vere  injieme  fan  le  carte • 
£ mole  , e là  commendo  V arte  , 

£g//  Autori  ftiperbi  , e i fammi  ingegni 
Degli  artefici  illufiri  ; e par  che  regni 
Ke  le  reliquie  tue  di  te  gran  parte . 

Ma  perchè , orme , di  quel  valor’  antico 
De’ fortijjìmi  tuoi  primieri  Eroi 
. , ■ Ne ’ moderni  tuoi  figli  or  nonfìfeuepre  i 
Ben’  è ragion  9fe  lagrimando  io  dico  , 

Ch’  io  non  fo  , fe  più  gloria  , 0 feornoanoi 
Riman  da  tìfamoje , e nobìl'  opre . 
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Deh  fiapur  mai , eh'  almen  V ultima  fera 
Chiuda  i miei  trifii  , e lagrimofi giorni , 

* £ dopo  lungo  error'  a tal  mi  torni , 

Ch'  ? fola  un  Sol  de  l' amorofa  fpera  : 

Dove  ne  la  fua  luce  viva  , e vera 

Mi  fpecchi , e de'  fuoi  raggi  anco  m' adorni, 
£ feco  eternamente  mi  foggiorni , 

Con  quei , eh'  Amor  degno  ne  la  fua  febiera: 
Là  ve  de'  fuoi  rigor  , degli  atti  fchivi , 

Ch'  il  mondo  ingordo  feri  tate  appella , 

La  ringrazj  fovente , e lodi  afai  » 

E pregi  i miei  fo'piri , e que'  duo  rivi , 

In  cui  piangendo  Donna  ripregai 

ter  mio  ben  cruda,  e per  mio  mal  sì  bella  ? 


Speffo  innanzi  a Madonna  il  mio  dolore 
Si  rapprefent  a , e dopo  le  t ridi'  onde 
D'  un  lungo  pianto  , tutte  le  profonde 
Sue  piaghe  feopre  ; e v'è , che  l'  ode  , Amore * 
Ella  j fervendo  il  fuo  antico  tenore , 

Cotn'  il  mio  mal  fi  derivale’ altronde  , 

Ogn'  altro  cura  j Amor  non  mi  rifponde  , 
Ben  eh'  a lui  mi  richiami 3 e pianga , e piote , 
Così  delufo gravemente  riede 

Al ' ufato  fuo  pianto , difperando 
Ih  Madonna  pietade  , in  Amor  fede  s 
In  Amor , che  mia  fpeme  lujìngando , 

Ben  mi  promi f e d' impetrar  mercede  , 

Boi  fé  ne Jla  i begli  occhi  vagheggiando . 
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Cader  da  i monti  d' Oriente  involta  „ 

D ’ ombre  la  notte  tacita , e gelata  - 
Già  fi  vedea  : nè  V Anima  beata 
Da  la  bella  fua  j foglia  era  anco  fciolta  s 
Ma  nè  begli  occhi  fuoi tutta  raccolta 

Parea  {degnar  quefi'  egra  luce  ingrata, 
Solpietofa  in  mirar  la  f confolata 
Schiera  di  Donne  al  caflo  letto  accolta  • 

L'  ore  intanto  correndo  , potea'l  giorno 

Altrettanto  bramarjì ; quando  un  fanto  " 
Lume  i begli  occhi  fammeggi aro  intorno , 
Ch 5 al  del  volando  , nuova  {ella  al  manto 
Di  notte  accrebbe  , e freddo  il  corpo  adorno , 
Ecco  or  qui  a noi , ragion  d ’ eterno  pianto . 


Quella,  cui.' I Mondo  or  piange,  e' l CieV  onora , 
Quel  privo  , e qucflo  del  fuo  lume  adorno^ 
Corfe  volando  a fera  di  fuo  giorno  , 
Sdegnando  forfè  qui  lunga  dimora  ♦ i 
Ejfer  fìcuro  il  Sol  potrà  ben'  ora 

Da  quel  bel  vifo,  ond'ebbe  invidia , e f corno , 
Quando  , i begli  occhi  folgorando-i ntor no  , 
Parve  egli  tal , qual ' in  ver  lui  V Aurora» 
Ahi  quanto  iniqua  in  fua  ragion  fu  morte  ì 
Che  dove  a alm-n  fu  'Ibel  volto  di  lei 
Cangiar  , fatta  pietofx , e legge , e forte  • 
Ma  tu  , giunto  or  nel  del , qual'  effer  dei  , 

' Spirto , sì  chiaro  in  terra  , e che  sì  forte  - ~ 
Soffritti  gli  atti  Juoi  fpietàti , e rei  ì 
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DEI  Re  de  V Alpi  il  Eanciulletto  ignudò 
Con  la  tenera,  man  cerca  la  fpada  , 
Sprezza  le  molli  piume,  e J'ol  gli  aggrada 
Trovar  ripofo  entro  il  paterno  feudo  . 

Già  con  lo  [guardo  generofo , e crudo 
A i lontani  trofei  s * apre  Ia  jlrada  ; 

Dato  è dal  Cielo , perchè  fole  ei  vada 
Centrò  il  deflin , ch'or  nel  filenzioio  chiudo • 
Nell'  opre  già  del  genitor  guerriero 

Gran  lampi  di  virtitdc  il  Mondo  ha  f corto  , 
E piti  ne  feorgerà  nel  germe  altero . 

Prenda  l'  Italia  pur  fpeme , e conforto  , 

£ rifvegli  la  mente  a gran  ptnjìero  , 

Che  V antico  valore  è già  riforto . 
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Sdegna  Clorinda  a i femminili  ujfcj 

Chinar  la  delira , e f otto  V elmo  accoglie 
1 biondi  crini  , e con  guerriere  voglie 
Fa  del  proprio  valor  pompa  a i nemici  > 
Così  gli  alti  natali , e i lieti  aufpici  , 

Egli  aurei  tetti  , e le  regali  fpoglie 
Nulla  curando  Amalafonta  coglie 
Da'  fecondi  Licci  lauri  felici  • 

Mente  capace  d’ ogni  nobil  cura 

Ha  il  noflro  jejfo  i or  qual  potente  inganno 
Da  l * imprefe  d’ onor  l' Alme  ne  fura  ? 

So  ben , che  i Fati  a noi  guerra  non  fanno  t 
He  i fuoi  doni  contende  a noi  Natura  : 

Sol  del  noflro  voler  l'  Uomo  è tiranno • 
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P ugnar  ben  fpefio  entro  il  mio  petto  io  [ente 
Bella  [peranza , e rio  timore  infieme , 

£ vorria  V uno  eterno  il  mio  tormento , 
L'altra  già  [pento  il  duol,cb'il  cor  mi  preme. 

T emi  , quel  fier  mi  dice  j e s' io  confento  , 

T ojlo , [pera , gridar  /’  ode  la  fpeme  ; 

Ma  J e fperade  io  vtP  folo  un  momento  , 

Ne  làjùfjji  fperanza  il  mio  cor  teine . 

Mie  [venture  perVuno  efcono  in  campo, 

Mia  cojìanza  per  V altra  ; e fan  battaglia 
jtfpra  così , eh'  indarno  io  cerco  (campo . 

J)ir  non  fogià  , chi  mai  di  l or  prevaglia  : (pò; 
So  ben , ch'or  gelo,  ahi  Uffa , ed  ora  avvanm 
£ fempre  un  riopenfitr  m'ange,e  travaglio* 


Poiché  lo  [lato  [no  l'Alma  comprende , 

_ E vede  il  inai , che  sì  Valletta  , e piace  , 
E conofce  i [uoi  danni  , e di  [ua  pace 
Scorge , chi  'l  bel  [cren  turba  , ed  offende  i 
Ed  ode  il  Cielo  , e la  ragione  intende. 

Nè  i [uoi  delirj  a [e  medefma  tace  ; 

Perchè  il  ver  non  oppone  al  ben  fallace^ 

E del  fuo  vaneggiar  [degno  non  prende  ì 
Eorfe , perchè  difpera  or  non  s ’ aita , 

E mentrerieca  di  viltà  fi  vefté , 

I [uoi  nemici  a [aggiogarla  invita . 

A feiorfi  da  catene  empie  , efunefie 

Armi  il  proprio  valore , e volga  ardita 
In  [e  lo  [guardo , e in  [ua  beltà  ce  le  (le, 
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Giunto  quel  dì  , che  da  V eterna  Idea 

L' Alma  u[c:o  d' Amar  illi  ad  ejfer’  Alma  , 
Su  mille  altre  create  avea  la palma , / 

S)  di  bellezza  , e maefià  fplendea  . 

D ’ afro  in  afiropajfando  , in  quai  prendea 
Fèra  ignea  luce  , in  quai  ferena  , ed  alma  i 
Fifo  a veder  dove  eleggea  la  [ alma 
Dietro  i dubbj  fuoi  voli  il  Ciel  pendea  . 

"Ma  da  la  mente  libera  divina , , .f 

Ma  difccfaver  noi  di  fi  e.lla  infiella.. 

Ma  a la  [celta  appettata  ornai  vicina  f 
[Ufi  a con  altre  belle.  Alma  sì  bella  , j 

Piegando  i vanni  ad  animar  regina  , 

Ahi  ! nel  grembo  inciampò. di  pafiorella  «• 


Se  cor  ri  dot  con  fua  cervice  altera  \ 

Fa  forza  al  braccio  , e nulla  cede  al  morfo , 
Foicbì  arrefiarlo  il  Cavaher  difpera  , 

, JSiJlringe  in  fella  , e s'  abbandona  al  corfo . 

Ai/*  la  rapidijjìma  carriera  , 

“ In  yan  rubelfo  a chi  gli  vien  fui  dorfo , , 

Non  fofienuto  è che  trabocchi , ppera  , 

S*  fre»  ,.cbe  abborria  , non  ha  foccorfo. 

T al  , fe  il  fenfo  recalcitra  a la  mente  , (gno 
Che  il  vuol  reggere  in  darno^e  al  fin  con  [de*  i 
Le  [ue  libere  mojfe  a lui  conferite  j ' . 

Giunto  a fceglier  caduta  , o pur  ritegno , 

Sceglier  lo  miri  , ed  implorar  cadente 
Il  [re»  da  la  ragion  per  [uo  fofiegno 
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Come  , fe  allor , chef  pafcea  tra.'  fiorì  , 

Candida  più  che  latte  , un'  agnelletta  t 
Mentre  la  madre  a i cari  fonti  afpetta 
D'  un  lieto  bofco  infra  i romiti  orrori  s 
Se  d' un  lupo  crudtl  5 che  ne  vien  fuori  y 
Da  cui  nulla  temea  la  femplicetta , 

Si  trova  in  bocca , ed  a l afe i are  aftrett » 

V erbe , * rivi , la  vita  3e  i fuoi  pafiori  ; 
Bela  , morendo  , e pianta  muor  da  quanti 

La  conofceano  ; e il  fiero  lupo , intri fo  (tifi 

Del  pio  f. angue  innocente  , urla  aquc'pian- 
Cos ì Ofmino  merlo  : nel  volto  uccifo 

Purjivedean  del’  innocenza  i vanti . 

» Morte  bellaparea  nel  fuo  bel  vifo . 


Qui  'dove  Avefa  corre  , e d' elei  ifofio 

Prato  j a cui  fan  dal  Sol  riparo  i colli , ' 

O pecorelle  mie  , tù  /*  erbe  molli 
Contento  s e povertade  dbitan  nofeo . 

Qui  ognor  potete  al  vicin  fonte  , al  bofco  1 
Par  gli  ozj  voflri3  e i buon  defir  fafolli . 
Mio  voler  voi  volefie , il  voftro  io  volli  ì 
Voi  mie  me  conofcete  ; io  voi  conofco 
Porrò  V Alma  per  voi  , f e folle  errore 

Mai  trarrà  ( tal  d'ognuna  amor  mi  tocca  ) 
Qualch'  una  a vie3che  di  fentier  fan  fttore ♦ 
Su  me  a l'  ovil  riporterò  la  fcioeca  . 

Ma  quel  perder  di  vifta  il  fuo  pallore  , 

Egli  è un  gir  , pecorelle , al  lupo  in  bocca  , 
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Rondine , che  dai  Nilo  alTebro  arrivi, 

Ter  far  Jlridula  a me  la  queta  Aurora , 

■£  il  fon  no  j cui  nè  mormorio  di  rivi 
Ruppe , nè  d ’ altri  augei  turba  canora , 

Rompi  così , che  gh  occhi  mici  ne  privi 

In  quefia  a1  lieti  fogni  agevoV  ora  ; 
v a'  miti  tetti  ricovrì , ingrata  , ed  ivi 
' "Tal  mercede  mi  dai  di  tua  dimora  ? 

Cae  ti  farò  ? ti  f chi  anteri le  penne , 

O / veliero  quella  tua  mal  loquace 
Lingua,  come  a te  pria  con  Tereo  avvenne? 
Qnd'ora  impari  il  tuo  garrito  audace 
A rapirmi  col  fonno  Ofmin  ,che  venne 
Ter  dirmi  ( e dir  no»  lo  potè  ) {là  in  pace 


Quando  entraci  * que * muri , Anima  forte , 

£ dal  tuo  labbro  il  fero  addio  fentij  ,* 

E poi  del  Cbioftro  ( ahi  che  ancor  l'odo  ) udij 
Serracji  infaceta  al  mio  dolor  le  porte  s 
Contro  t ai  pene  q f off  oc  armi  inforte 
Le  virtù^  de  la  vita  al  core  unij  ; 

Ma  per  fuggir  da  morte  aliar  fojfrtj  , * 

d°  j c he  [offrir  non  fi  potè  a per  morte  • 

Nè  morij  già , che  il  duo!  fu  difefieffo 
Tietofo  allora  , e ben  fapea  , che  gita 
Da  me  quefl'Alma  , eipur  le  giva  appreffo  * 
Quinci  oflinofp  a mantenermi  in  vita  , 

?er  n9n  morir  ne  la  mia  morte  a neh  ’ejfo  ; 
Che  con  tra  morte  anche  il  dolor  s' aita . 
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Qttcfie  le  porte , e quefle  fon  le  mura , 

Ove  quanto  è di  vago  , è dentro  accòlto . 
Qu)  l'Alma  grande , e Vadorabil  volto 
Fra  guardinghi  ricinti  han  fepoltura  • 

Ma  pub  ben  denfi  marmi  ofpor  Natura  , 

Perche  il  bel  guardo  al  guardo  mio fia  tolte  » 
Che  non  può  torre  ad  un  penfier  di f ciotto 
V indole  aver  piti  penetrante , e pura  • 

V al  dì , eh ’ ci  fi  beò  negli  occhi  fàhti , 

Vefiij  doti , qual'  Uom  di  là  da  morte , 
Cagion  d’ invidia  a tutti  gli  altri  amanti  * 
Tal  fu  Vali  d*  Amor , che  fa  mie  J corte  , 

Entra  il  piò  di  meflejfo  a i bei  fembi  ariti. , 
Or  negatemi  il  varco , o marmi  9o  porte . 


Va  Vumane  tempere  allor  che  in  calma  (que, 
Trar  V invitto  Giovanni  al  del  non  fpiac- 
Ei , qual  da’  venti  combattuta  palma  , 
Mille  volte  rifatto  al  fin  feit  giacque . 

£ quella  fmi furata  , e nobil'Alma  , 

Che  ad  eterni  trionfi  in  del  rinacque , 

" Giacer  mirò  la  già  diletta  falma 

Anche  in  atto  di  guerra  > e fen  compiacque . 
£ a chi  'l  piangea  : fe  in  voi  pietà  non  langue , 
Vcrfate  , diffe , a duol piò  degnò  accinti , 

Il  pianto  nò , ma  de ’ nemici  il  f angue . 

Poi  moli , ond‘  anche  i Mau folci  fian  vinti , 
Ergete  in  tomba  al  freddo  bufo  ef angue , 

Di  marmi  nò , ma  di  nemici  cflinti . 
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Standomi  ad  un  b si  con  penfofo , e folo  , 

Cofe  vid’  io , che  a me  veder  par’  anco . 
Tutto  era  nubi  , che  venia n poi  manco 
A un  bel  mal  t in , che  le  feria  dal  Polo  » 
Ecco  nel  fango  un  puro  Armellin  bianco  *r  . 
Cofì  netto  apparir  , che  lordo  il  fuolo  ; 

Indi  intatta  Colomba  ergeaji  a volo  * 

Senza  un  Grifo  temer  5 che  gìalc  al  fianco  . 
Al  fin  Donna  fublime  efpor  fi  vede 

Scritto  in  al  ab  a firma  alta  colonna  : 

Mira  in  terra  chi  può  del  del  far  fede 1 
A lei  f erto  le  felle  , il  Sol  fea  gonna\  *.  . ' 

E la  Suora  del  Sol  fcabello  al  piede , > 
JBenpuò  chi  fente  immaginar  la  Donna  • 


Pender  vegg*  io  cinta  di  rat. donzella,  ,t 

Sii  i noflri  carmi  s e chi  farà  cofiei  ? 

Quella  farà , che  tutta  a Dio  fu  bella  , 
Poiché  non  fu  sì  bella  altra  , che  lei . 

Io  la  conofco  al  pie  fu  l'  angue  , a quella 
D’ auree  felle  corona  in  sì*  i capei  : 

Già  il  cuor  mi  vede  in  su  le  labbra , ondi  ella 
Accoglie  alta  , e fere na  i voti  miei . 

He  vita  imploro  al  morto  figlio , o quante 

Ricchezze  a noi  l'uno , e V altr'lndo  invia , 
Nè  che  al  pari  d ’ Omero  eterno  io  caute  ; 

Chiegg/o  , che  qual  fu  il  primo  a Te , Maria  , 
(Se  tanto  lece  ) immacolato  i fante  , 

De'  miei  penofi dì  T ultimo  fia. 
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O Valer  di  nuovo , e fovruman  fplendore 
In  me  ìlice  rivolge  i lumi  ardenti  % 

Nè  degnando  mirar  fu  l'  altre  genti 
Tutto  prova  in  me  folo  il  Juo  valore  ; 
Ognun  de'  guardi  Cuoi  mi  pajfa  al  core 

Per  la  via  , che  ben  fanno  i rai  lucenti  ; 
E giunto  a lui  , con  non  fo  quali  accenti  , 
Si  ferma  feco  a ragionar  d' amore.  ~s 
E folo  Amor , che  in  compagnia  di  quelli 
M' entrò  nel  fen  , patri  ridire  altrui 
Di  quai  gran  cofe  ognun  di  lor  favelli . 
Gii  noi  pofs'  io;  poiché  in  mirar  que ' dui 
Fonti  de  la  mia  fiamma  , occhi  sì  belli  3 
In  lor  fuori  ili  me  rapito  io  fui  • 


Move  da'  rai  di  Delia  alteri  ?e  fanti  » 

Lume  sì  puro  , e così  chiaro  ardore , 

Che  la  ragion  pili  non  rinfaccia  al  core 
Mille  fparfi  per  lei  fofpiri  , e pianti  • 
Anzi , perchè  fuor  de’  vulgari  Amanti 
M’ alza  d'  arder  per  lei  l'  eccelfo  onore  , 
Approva  anch’  effd  il  mio  felice  Amore  , 

£ m’  ha  pietà  , eh'  io  non  amaffi  innanti . 
O quai , die ' ella , hai  dignità  perdute  , . 

Rivolgendo  sì  tardi  il  tuo  dejio , 

E il  guardo  tuo , dov’  è V amar  virtute  ! 
Farti  fanto  poteva  Amor  sì  pio , 

Giacche  tu  vai  per  le  beltà  vedute  , 

Come  per  gradi  3 a innamorarti  in  Vio  * 

. , • V - . £«4* 
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Qual  Vili  and , cui  numerofa  intorni 
Tenera  prole  e fra  dimandi , e gride , 

Nel  mezzo  d'  effa  al  focolar  s' afide , 
Quado  il  mena  a l'albergo  il  fin  del  giorno 
E in  fuo  parlar , meglio  che  puot e adorno  , 
Lor  novelle  racconta , e fcherza , e rid$. 
Sin  eh * <*/  fin , di  fue  lufinghe  infide , 

F* , ravveduta  , « lagrimar  ritorno  ; 

"tal  fi  prova  la  fpeme , or  quella  , or  quefia 
Lufinga  ornando  a i cupidi  defiri , 

D*  /or  quetar  ne  T amorofa  ìnchiejla . 

Ma  , crefcendo  più  fempre  i lor  martiri , 

Quel  primo  duol  per  lufingar  non  refia , 

E ritornan  di  nuovo  a i lor  fofpiri . 


Mentre  lafsìt , donde  tra  noi  difeefe , 

ha  gran  Donna  di  Manto  il  voi  difende  , 
E mentre  nel  pafjar  le  sfere  accende 
De  lo  fplendor  di  fue  leggiadre  imprefe  ; 
Stanno  del  del  T Anime  tutte  intefe 
A lei  y che  ri  veloce  in  alto  af tende  , 

E dicon  pur  : dove  cojlei  mai  prende 
I raggi , onde  più  hello  il  del  già  refe  ? 
Ella  sù  lor  punto  non  bada , e dove 
Tenne  fempre  rivolto  il  fuo  difio , 

Le  agilifiime  penne  affretta  , e move  : 
Sin  che  là  giunto  il  chiaro  fpirto  , e pio  t 
Che  ogjior  /degnò  di  ripofarfi  altrove  % 
Ritrova  ai  fine  il  fuo  tipo  fio  in  Dio • 

E iu+ 
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Fiume  Reai , che  V Ijlro  , il  Milo , e il  Reno 
O vinci  forfè  , 0 d’  emular  t' ingegni  , 

E che , fe  ben  d’onde  non  tue  ripieno , 

Sfidi  con  più  iT  un  Mar  de  V Adria  i Regni  j 
Non  vergognar  , fe  nel  natio  terreno 

Sì  dolie  vai  j che  ubbidienza  infègni , 

E fe  , del  Duce  Alpin  fentendo  il  freno  , 
Sopporti  un  ponte , e di  fervir  non  f degni . 
•L’  inclito  Alpino  Eroe  , cui  diè  la  forte 
Poter  ri  gtufio > il  tuo  poter  corregge  , 

£ vuol  , eh'  ove  egli  è Re,  tu  gtufio  il  porte. 
Feroce  orgoglio  al  fuo  poter  non  regge  y 

E fa  l/ittorio  anche  il  fuperbo,  e il  forte 
Servir  con  pace , ed  ubbidir  co n Ugge  • 


Pria  che  di  là",  d'onde  ogni  bel  fi  crea , * 

Donna  cara  agli  Dei  , tra  noi  fcsndcfie , 

Recando  al  fuol  quell’armonia  celefie , 

Che  in  dolcijfime  guife  incanta  , e bea  t 
Fama  è quaggiù , che  l’  immortale  idea 
Ne  l’  appreffarfi a la  mortai  fua  vefte  , 

Con  lenti ff.  mi  voli  or  quelle  , or  quefie 
Sfere  fonofe  in  fuo  canmjin  [correa» 

Così  ritenne  poi  dal  Cielo  u fitta 

Vcfira  bell’ Alma  un  non  fi  che  tra  noi 
De  l’armonia  da  lei  Jul  Cielo  udita  . 

Anzi  sì  ben  l’  alta  armonia  de’  fuoi 
Gin  dal  canto  vofiro  tgnor  s’ imita , 

Che  l ’ armonia  del  del  fi  gode  in  voi . 

, ».  _ Co* 
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Come  tenera  madre , a cui  dolente 
Egro  fanciul  ne  la  penofa  arfura 
Onda  richiegga  in  don  gelata  -,  e pura , 
Foco  fido  rimedio  al  mal  eh'  ei  fente  i 
Bench'  ella  già  fa  d‘  inafpirjìcura 

Col  riforo  de  V onda  il  mal  cocente , 

. Fur  V onda  chiefa  al  mefchinel  confente  , 
Tanta  , erudel , di  compiacerlo  ha  cura . 
Tal  mia  ragion  , benché  rimiri  il  fiero 
Stato , dove  in  penfar  di  Delia  e’  feorto 
L’ c finato  cor  mio  dal  mie  penfiero  , 
Quefio  j vicina  a rimirar  lui  morto 
Se  più  lo  fida  al  traditor  penfiero  , 
Ricufargli  non  fa  erudo  conforto  < 


Qual  pargoletto  , a cui  la  madre  irata 
Torva  le  ciglia  , e rkinacciofa  il  volto , 
Sgridi  repente  fin  lagrime  difciolto 
1 ra  vergogna,  e cordoglio  in  lei-pur  guata  y 
Ne  s'altra  Donna  a conciarlo  entrata 

Un  pomo  gli  ofire,  o lui  nel  grembo  ha  tolto  , 
Se  ben  co  i doni , e conpietate  accolto  , 
Scordar  mai  può  la  genitrice  amata  s 
Tale  tradito , e mefio  in  fua  ragione 

Lagrima  l’amor  mio , sì  che  più  d'una 
Corre  al  foccorfo  , & al  mio  duci  s’oppone  ; 
Ma  già  non  puote  et  per  infinga  alcuna  A 
Dèlia  (cordar fi , & il  mejcbin  ripone  • 

DTe  !,  r fua  fedeltà  la  fua  fortuna» 

Pa- 
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Paflor  , tn x quanti  il  picciol  Ren  ne  vede 
Chiaro  per  [angue , e per  bellezza  altero , 
De  la  tua  liberti  non  gir  sì  fi ero  ; 

Che  fpeffo  ìnciampa,ov'è  più  [ ciotto  il  piede. 
E ben  ,/<?  mai  là  dove  Al  arco  ha  fede , 

Cafo  ti  guida , 0 geni  al  penfiero  , 

Uopo  ti  fia  di  quel  tuo  core  auflero , 

Che  là  , meglio  eh' altrove  , Amor  rijìedc  » 
Il  loco  è quel  dov‘  ei  mi  vinfe  , c dove 
Si  cela  ancor  , come  chi  tempo  afpetta 
Di  prede  far  più  glorio f e , e nove  * 

Tu  vincjt , 0 cada , il  mio  Signor  s'  affretta 
Di  teco  far  del  fuo  poter  le  prove  } 

E farai  mia  di  [colpa , 0 mia  vendetta . 


Quella  parte  di  me  , che  al  fuo  Fattore , 

Quanto  il  [ornigli*  più  ytanto  più  piace  t 
Se  già  regnò  fovra  dèi  fenfo , or  giace 
Negletta  , e fenza  il  fuo  primiero  onore . 

Egli  j ch'or  d'ira  c folle , ed  or  d'amore  , 

Non  [corge  il  ben  de  T ubbidir  con  pace  ; 

E f cordando  fe  jleffo  in  guifa  audace  t 
Penfa  d’ alzar  fi  in  [ignori  a del  core  . 

Ben  s' avvede  ragion  de  la  pale f e 

Guerra  vicina  , e far  vorria  contraile , 

Per  gloria  almen  de  le  paffate  imprefe  » 

M a , feortopoi  quanto  il  periglio  è vajlo , 
il  tempo  perde  a meditar  difefe  , • 

E accrefce  intanto  al  fuo  nemico  il  f#fl°  • 
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OP  elite  an  j eh'  ove  più  il  calle  è incerto , 
Piò  folto  tl  hofeo j e più  fegreto  il  fiume , 
Dolente  , e fola  in  orrido  deferto 
'"'V  1 lunghi  giorni  hai  di  pajfar  costume  ì 

Nottola  , e tu  rche  finche  il  Sol  coperto 
Non  ha  del  volto  in  occidente  il  lume  , 

Nel  tuo  tetto  ti  afeondi , e a Cielo  aperto 
Spiegar  non  fai  le  vergognofe  piume  i 
Mentre  1‘  egro  mio  corfofpira , e piagne  s 
Al  par  di  voi , per  isfogar  mio  duolo  , 
Cerco  occulte  spelonche  , erme  campagne , 
Ma  con  vana  lufinga  io  mi  confolo  s 

Che  fe  le  colpe  mie  mi  fon  compagne  , 
Mifero  ! ovunque  io  fia  non  fon  mai  fole  . 

* V~  ' 

■ • V .? 

Alto  , immenfo  Oceart  yche  larghi  rivi 
Per  tutto  fpargi  d’,  immortai  hontate  , 

Che  tutto  crei  dal  nulla , e le  create 
Cofe  fojlenti , e con  tua  forza  avvivi  j 
Dolce  efaudifei  i caldi  voti , e i vivi 

Preghi  , end'  io  cerco  al  mio  fallir  pietate 
N c fdegnar , che  tra  quelle  dure  beate 
Il  mefio  Juon  de.'  miei  fofpiri  arrivi  . 

Se  sì  gran  metto  a le  mie  voci  or  dai. 

Ben  repente  vedrò  fgombrarfi  i folti 
Nembi  di  duol , de  la  tua  grazia  a i rat  • 
Sol  che  da  te  fieno  i miei  pianti  accolti , 

Già  trasformaci  in  tifo  : ah  non  potrai 
Non  Janarc  il  mio  mal , fe  tu  V af colti , 

^ Q bel - 
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O bella. , fe  ridete  , 

O bella  , fe  piangete  , 

Sempr ' egualmente  bella  , 
Bellijfima  Nigella  ! 

Vago  così  ravvifo 
Su’  vojlri  labbri  il  tifo  ; 

Tal  di  bellezza  ha  vanto  ' 
Ne'  vojlri  lumi  il  pianto  ; 
Che  da  due  parti  accefo 
Refi  a il  mio  corfofpefo» 

E E aride  novello 
Se  porger  al  ptù  bello 
Dovejfe  il  pomo  d ' oro , 

Ei  mal  [apri a fra  loro , - 
Benché  giudice  efperto  , 
Qual  prevaglia  nel  merto . 

. Che  , fe  aprendo  de  i labbri 
Al  ’rifo  i bei  cinabbri. 

Vojlra  bocca  ajfomiglia 
Orientai  conchiglia , 

Qualor  , vaghe  a vederle  , 
Spiega  candide  perle  ' 

A la  nafcente  Aurora  ; 

Una  conchiglia  ancora 
Sembrati  le  guance  belle  , 
Qualor  veggio  fu  quelle 
Stillarfì  i vojlri  pianti , 

Che  han  pur  di  perle  i vanti 

Q dunque  , fe  ridete , 

O dunque , fe  piangete , 
Sempr'  egualmente  bella  9 
Bellijfima  Nigella  ! 

Bello  è mirar  di  fiori 

Con  mille , e più  colori 
in  ógni  parte  ornato 
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Rider  vezzofo  il  prato  1 
E bello , aliar  che  fuole 
A lo  /puntar  del  Sole 
Colle  calme  piò  chiare  - 
Rider  tranquillo  il  Mare  ; 

^ Son  belle  , allorché  in  feno 
A un  fulgido  fercno 
Sotto  il  notturno  velo 
Ridon  le  felle  in  Cielo  ; 

- Ma  per  quanto  io  m’  aggiro  , 
Un  rifo  ancor  non  miro 

fra  tanti  rifi , e tanti , 

Che  agguagli  i voftri  vanti  ; 
bella  coti  voi  fete  , 

O Bella  , fe  ridete  » . 

Bello  è mirar  feconde 
Del  Pò  fu  l'  alte  fponde 
Di  lagrimofo  umore  - _ 
Di  Fetonte  le  fuore  } 

Bella  è l'  Alba  , che  piange 
Su  V Eritra , e fui  Gange  s 
Bella  pianfe  Ciprigna 
Su  la  fpogliajanguignct 

- De/ fuo  trafitto  Adone  ; 

Ma  pure  un  paragone 

Di  pianto  antico  , 0 nuovo  , 
Fra  tanti  ancor  non  trovo 
Bello  quant  o voi  fete , 

O Bella  j f e piangete  • 

Anzi  qualar  fon  pago 
Di  pianto  così  vago  , 

Se  voi  bella  egualmente 
Non  fofle  ancor  ridente , . 

( Perdonate  V errore  ) 

Farei  voti  ad  Amore , 
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Che  ognor  con  doglie  interne 
Egli  rendeffe  eterne 
Su  le  voftre  pupille 
Così  lucenti  Siili  e . 

Ma  perchè  , cgnor  divifo 

Tra  il  bel  pianto , e il  bel  rifo  3 
Mal  difiinguer  faprei , 

Sofpendo  i voti  miei  j 
Tanto  fete  ridendo , 

Tanto  fete  piangendo 
Sempr'  egualmente  bella , 
Bellijfima  Nigella . 


PRUDENZA  GABRIELLI  f 
CAPIZUCCHI. 

SE  fia  mai , ch'io  fovrafii  a la  mia  morte' , 

Ed  il  mio  nome  al  cieco  obblìo  fi  tolga  , 

Sì  che  , per  opra  di  benigna  forte , 

Vi  fia  j chi  a le  mie  rime  il  ciglio  volga  i 
Strano  parrà,  che  nel  vigor  men  forte 

Sol  de ’ miei  fpirti  i primi  canti  io  fciolga ì 
Se  è ver  , che  verde  età  per  viepiù  corte 
Sormonti  in  Pindo  , e ipiù  bei  fior  ne  colga  • 
Ma  pur  de ' miei  fudori  al  debil  frutto , 

Ch * ora  palefo  , e che  celar  dovrei  , 

Spenta  non  fia  vojlra  pietade  in  tutto . 

£ dica  almen  : de'  vaghi  colli  tiferei 

L’  erto  non  giunfe  a fuperar  , ma  tutto  9 
Se  bafiava  V ardir  , l'ebbe.cojlei , 

T 3 
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Signor , frirata  contro  te  ri  forge 

Con  nuovi  affai  ti  fuoi  V inflabil  forte  , 

Non  già  t ' opprime  ; anzi  teatro  or  porge 
A tua  invitta  coflanza  , al  petto  forte  . 

V n nobil  core  infra  i martir  fi feorge  s 
h i perigli  a la  gloria  apron  le  porte  • 
lo  già  ti  veggio , appo  V età  , che  forge  , 
Signor  de  gli  anni , e vincitor  di  morte  • 

So  ben , eh'  invidia  rea  folo  a ’ tuoi  danni 
Tutti  move  gli  abbijfi  a mortai  guerra  s 
Ma  non  vai  eontra  te  forza  d'  inganni  » 
Coti  quand'  Eolo  il  freddo  antro  differra , 

Di  fuefrondi  non  men  carta  , che  d’  anni  , 
Scuote  quercia  talor  , ma  non  l' atterra  • 


Talor  di  mia  magion  la  più  romita 

fatte  mi  feelgo  i ivi  penfofa , e fola  , 

Mi  furo  il  mio  dolor.,  che  a me  m'  invola , 
Co  l' altrui  duolo , e la  già  fianca  vita  • 

L * alto  fentier  , che  col  fuo  Jlil  m ’ addita 

Donna  immortale  , in  parte  il  cor  confola  s 
Ma  in  van  per  le  chiar’  orme  indi  fen  vola 
Il  mio  penfier , che  lei  feguir  m*  invita . 
Ella  V eflinto  fuo  bel  Sole  a morte. 

Tolfe  col  canto  ; e a le  future  genti 
Il  dipinfe  qual  viffe  , eccelfo,  e forte  : 

Ma  non  fiagià  , che  in  rime  afpre  , e dolenti 
lo  nuova  vita  al  mio  Signore  apporte  , 

E moflri  i pregi  fuoi , che  morte  ha  fpenti  « 
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Quel  magnanimo  fptrto  eeeelfo  , e forte  , s. 
Ch'entro  fi  bel  vel  del  mio  Signor  s'avvolfe , 
Innanzi  fera  al  fuo  mortai  già  tolfe 
Ahi  troppo  cruda  ineforabil  morte , 
spenti  ha  quei  lumi , che  fedeli  /corte 
Furo  a le  genti  , ove  valor  s‘ accolfe  j 
Chiufa  ha  la  man , che  a’bei  favor fi fcsolfe^ 
E a pietà  piò  non  vifla  aprìo  le  porte . 

Tolto  ha  il /incero  core  altrui  sì  grato  3 
£ E co'  faggi  penjier  V alte  parole  ; • 

Tolto  ha  in  un  colpo  il  mio  tranquillo  fato. 
Morte  , tu  almen , pria  , che  piò  giri  il  Sole , 

, Mi  ricongiungi  al  dolce  Spofo  amato  ; ' 

Che  la  perdita  fu  a. troppo  mi  dole . 


Volta  a un  forte  penjier , fido  compagno  f ■ 

pi  quell ' afpro  dolor  , che  chiudo  in  feno  3 
Sempre  d ' amaro  pianto  il  volto  bagno  , 

Ter  lui  sembrando  , e 7 viver  mio  fereno  • 
E fe  per  gli  occhi  fuor  talor  non  piagno  : 

E'  per  fciorre  ai  fofpirpiò  largo  il  freno* 

O forga  , .0  cada  il  dì , col  dì  n.  i lagno , 
Ch'ultimo  a’ miei  martir  non  riede  almeno • 
Così  men  vìvo  j e al  variar  de  gli  anni 
Già  mai  non  cangio  V o/linata  doglia  ,*  ' 
Che  non  può  fpeme  rijlorar  miei  danni  . 

Deh  vienilo  morte , e del  mio  fr al  mi  fpogliuf 
■ Tronchi  ut»  tuo  colpo  in  me  cotanti  affanni ; 
E due  / ‘alme  divi f e un  marmo  accaglia  . 

T 4 Note , 
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Note , sì  vi  ravvìfo , e un  rio  dolore 
Mi  ritorna  al  penjìer  V andate  cofe  ; 

Come  fin ' or  fofle  a ’ miei  lumi  afcofe , 

Nè  pur  mel  di  fife  in  fitta  favella  il  core  ? 

O del  mio  caro , e fvent  tirato  amore 
Soavi  rimembranze , e tormentofie  ì 
Perchè  in  voi  rimirar  chi  vi  compofie 
Nónpofio , e rattemprar  V ini  enfio  ardore ? 

Ma  in  vece  d’ addolcir  l*  antico  affanno , 

M*  inafiprite  la  piaga , e ’l  duci  s*  avanza  , 
Con  far  piò  vivo  a la  memoria  il  danno . 

/ fuor  che  il  morir , qual’  ho  da  voi  fiperanZAÌ 
Pur  con  crudele , inufitato  inganno 
In  vita  mi  fejlien  la  mia  coflanza  • 


Laffa , che  un  Mar  cinto  di  fitti  io  varco , 

E V aer  grave  , e 7 vento  intorno  fremei 
Veggio  di  moflri  un  fiero  ftuolo , e infieme 
Irato  il  Cielo , e di  tempere  carco* 

In  s)  frano  periglio  , ov'  è chi  il  varco 

M* additi , efgobriil  duoficbc  l'Alma  preme 9 
Se  l'  ufata  mia  fcorta  , e fida  fpeme 
* Hà  già  depoflo  il  fuo  mortale  incarco  ? 

D ’ or*  in  or  crefce  il  mio  gravofo  affanno  £ 

La  morte  mi  s*  apprefia  , e mi  fa  guerra 
Vie  piò  la  tema  de  /’  eterno  danno . 

Ma  tu  , Signor , qual  già  folevi  in  terra 

Scorger  miei  pajfi , or  t raggi  fuor  d'inganno 
La  nave  mia  , che  dubbi  a,f corre  i ed  erra . 

Era 
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Era  V Anima  mia  d' affanni  fgombra  , 

Quando  una  furi a, ed  un  fanciullo  armato , 
Mentre  di  verde  allor  pofava  a V ombra  , 
Mi  ferirò  a vicenda  il  manco  lato. 

Quindi  frano  timor  , la  fio , m'ingombra , 

Ch'  or  diletta  , or  tormenta  il  cor  piagato  ; 
E sì  fpeme  or  di / e m'empie , or  mi  fgombra , 
Ch'  ardo  nel giel , fon  nel'  ardor gelato  . 

In  sì  dubbio  tenore  , or  dolce  , or  rio 

Servaggio  io  foffro  ; ma  fervente  eccede 
. La  lieve  gioja  , ilfier  tormento  mio . 

Poiché  al  mio  fido  amore  ella  non  crede. 

Che  chiudendo  nel  cor  vario  defio  , 

Come  non  ha  , sì  non  conofcc  fede . 


Crudo  penfier * , intorno  al  dùol  mortale , 

Che  l'alma  ingombra, ornai, che  più  Raggiri? , 
Togliti  da  la  fredda  urna  fatale , 

Urna  , che  tutti  chiude  i mi-  * U ‘ iti . 

Colei , donde  tr.ifs'  io  la  Jpoglia  frale , 

Mercè  di  lui  , che  regge  i fon.mi giri  , 

Siede  già  nel  fuo  feggio  alto , immortale  , 
Cinta  il  enn  di  piropi , e di  zaffiri  * :: 

Vedi  pur  , come  in  quegli  fpazj  eterni , 

In  mezzo  a le  virtù  , che  furie  feorta  , 
Lieta  nel  divin  Sol  tutta  s'  interni. 

Or  tu  , il  cener  lafciando  , a lei  ti  porta  , 

Che  fin  dal  Cielo  a me  con  moti  interni 
Parla.,  e qual  già  folea  , mi  ama,  e confort  a. 

T 5 Non 
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Ko#  t’  adornar  di  molle  piuma  , o figlio, 

Il  biondo  crin  , nè  d'aureo  nafiro  il  fieno  j 
Ma  impugna  il  brando  con  fienil  configlio , 

£ a numida  dejlrier  governa  il  freno  • 

Per  mere ar  gloria  non  temer  periglio  ì 

E i penfieri  a grand'  opre  intenti  fieno  : 

Su  l' Atlantiche  carte  avido  il  ciglio 
Volgi  al  baltico  mar  , volgi  al  Tirreno. 

Sia  modefio  lo  [guardo  , il  parlar  faggio  j 
D'alma  fronda  febea  cingi  la  chioma  ; 
Rendi  al  Principe, e a Dio  l'intero  omaggio. 
Vinci  te  fi  e (fio  ; 1 vani  affetti  doma. 

Sicché  ne  l'  opre  tue,  nel  tuo  coraggio  , 

CU  Oravi , e i Mari  fuoi  rivegga  Roma  • 


Già  torna  aprile , e i congelati  umori 

Mormorando  infra  V erbe  il  rio  difciogli  ejo 
Cantan  gli  Augei  de  le  lor  calde  voglie  j 
Efcherzan  lieti  i pargoletti  Amori, 
ìnfuperbifee  il  funi  tra'  molli  odori  , 

Ricco  di  nuovi  fiori , e nuove  foglie  i 
E la  vaghezza  , che  nel  fieno  a ccoglie , 

Par  j che  prenda  dal  del  forme  , e colori  • 

Ove  un  limpido  fonte  il  terren  bagna , 

Siedon  Ninfe  , e Pajìeri  , e ■ l fuo  defio 
Ciafctin  pale  fa  a la  fede)  compagna. 

In  sì  lieta  fi agion  dico  al  cor  mio  : 

Perchè  il  duolo  or  da  te  non  fi  feompagnaì 
Ed  egli  : ahi  noi  confi ente  il  defim  rio . 

• . SCI- 
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Veggio  ben'  io  , eh ’ oltra  7 mortai  eoftume 
Lungi  dal  volgo  umìl  /’  ale  /piegate  , 

E quanto  pia  fovra  di  noi  v'  alzate  , 
Tanto  acqui fìan  vigor  le  voflre  piume  • 
Eolie  chi  il  volo  alter  feguir pre/ume 

Per  vie  prima  non  ville , e non  penfate  ; 
Coli  ne’vofiri  rai  voi  vi  celate , 

Che  non  regge  uman  guardo  a tanto  lume  . 
Se  però  tal  virtù  , che  ogni  altra  eccede  , 

In  preda  agli  anni  effer  non  dee  concejìa , 
Seri  bete  , e sì  di  voi  fate  voi  fede  / 

Che  rimanendo  ogn ' altra  penna  opprcjfa  , 

D’  un  bel  nome  immortai  /'  alta  mercede 
Non  vi  è,  dato  fperar  , che  da  vorjlejfa  » 


Bell*  Arno  , © tu  , che  a le  canore  Dive 

Se  il  ver  n ' apporta  de  la  faina  il  grido  , 
Albergo  fofli  ognor  più  caro  , e fido, 

Che  Latine  contrade , o piagge  Argivc  ; 
Alcun  de'  Cigni  tuoi  , che  a le  tue  rive , 

Pur’  hanno  ancor  per  tua  ventura  il  nido , 
Ri /vegli  a a dir  di  lei  , eh'  empie  ogni  lido 
Del  chiaro  nome  , ed  a cui  par  non  vive . 
Che  s'  eguale , od  in  parte  almen  fimìle 

Al  gran  f oggetto  in  roggio  lume  avvolto  , 
Come  creder  fide'  , n'  andrà  lo  file  j 
lo  veggio  t duo  miglior  , ciafcun  rivolto 
A f alto  f nono  , aver  lor  carme  a vile  » 

E ricoprtr/ìper  vergogna  il  volto  . - 
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Toflo  , o Ninfe  de  V Arno^  un * ara  ergete , 

£ di  frondi  , e di  fior  colti  in  quell * ora  , 

• Che  dal  grembo  ver  far  gli  fuol  V Aurora  , 
La  fate  adorna  j e leggi  adr  et  te  , e liete , 
Mille  d'  intorno  poi  cori  appendete  , 

Che  di  facelle  in  vece  ardano  ognora  j 
Indi  a far  pago  il  peregrino  ancora  , 

Quefte  al  fom.mo.di  lei  note  fcrivete  : 

Sacra  a colei , che  faggi  a ai  pari , e bella 
Premè  con  franco  piè  tempo , e Fortuna  , 

£ cui  Virtù  , fpeme , e fottegno  appella . 
Vano  è il  nome  [piegar  ; nè  cura  alcuna  [la; 
Prendavi }ch'uom  maipenfi altroché  a quel- 
Foichè  non  feppe  il  Ci el  farne  più  d’  una  ^ 


Que*  fieri  lacci , onde  il  mio  core  awolfi  3 
Qttando  ne  laprigion  et  lieto  entrai  , 

Tanto  con  la  ragion  feroce  oprai , ' j 

Che  per  man  de  lo  / degno  al  fin  difciolji . 

Ma  appena  indietro  a rimirar  mi  volfi  , 

Gl’  infranti  nodi  , ed  i fuggiti  guai , 

Che  a mio  difpetto  ancora  io  fofpirai , 

Ed  or  di  fua  vittoria  il  cor  già  duolfi . \ 

Qual'  infelice  augel } che  ’n  gabbia  adorna 
Trafie  i lunghi  fuoi  dì avviente  n’efca , 

A V antica  prigion  da  fe  ritorna  i 
Tal ' io  nel  career , che  sì  dolce  ha  l’efca , 

Ritornerò  , s'  altri  non  mi  fraflorna , 

Così  già  par , che  libertà  m' tnerefea  • 

Chi 

'v  4I 
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Chi  mi  vede  filetto  , in  vifi  fmorto 
Paleggiar  quello  bofio  a lento  puffo  , 

E come  ad  or' ad  or  , qual’  Uomo  afono 
M'  arrefio , immobil  sì , che  fiwbro  un  faffiì 
E come  fpejfo  nel  fentier  più  torto 

M‘  implico  sì , che  appena  poi  trappafTó  ; 

E come  gli  occhi  , eh ' ogn'  or  pregni  porto , 
Alzo  a le  flelle  , e *n  terra  ancor  gli  abbuffai 
O quanti , dice , ha  in  fin  crudi  martiri 
Quell'  infelice , e quanti  affanni  rei  ! 
Sembra  talor  , che  l'Alma  efali  , e fpiri  • 
Folli  ! non  fan  quaV.arte  abbia  colei 
Vi  rapir  finfì , e d'  addolcir  fifpiri . 

Non  vaglio»  ly  altrui giofi  i pianti  miei  • 


Non  per  mirar  di  mille  delire  illuflri 
Le  fuperbe  fatiche  al  Cielo  erette 
Crefier  di  pregio  al  variar  de'  luffri , 

E ufar  l’  etadein  vati  le  file  faette  ; 

Nè  per  veder  refi  da'  fabbri  in  dufiri 
/il  nome  l' oro  ; e tante  pietre  elette  5 
Perchè  di  lor  l' alta  magio » s'  illuflri  y 

Novelle  forme  a riveftir  coflrcttc  i - 

Fia  che  più  volga  al  tempio  , ove  rijìede 
Maggior  fimbianza  del  eelefie  impero. , 

Il  peregrino  A'  or  innanzi  il  piede  i ¥ 

Ma  fil  per  ricercar  dove  il  miftero 

Del  Qiordan  finto  sì  da  Carlo  uom  vede  , 

Che  non  vide  di  più  chi  vide  il  vero  • 

Quefle 
, \ 
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O caro  fajfo , che  fi  in  alto  afcendi , • • • > 

E fai  fi  di  lontan  veder  tua  cima , 

A te  ritorno  io  pur  , ma  quel  di  prima 
Tu  più  non  fembri3  e nuovo  orror  ne  prendi  . 

Deh  perdona  al  mio  ardir  3 che  ben  comprendi 
Ciò  che  pale  fa  il  cor  ,fe  non  la  rima  ; 

Tu  ved ■ ben  quanto  dolor  m’ opprima , 

E *1  mio  martìr  dal  volto  mio  comprendi . 

J?  vero  , che  al  tuo  piè  miro  colei  , 

Che  languir  già  mi  fece  in  dolce  ardore , 

Ma  oimè  , che  V ombra  fol  veggio  di  lei  ! 

Jo  quella  cerco  , che  di  puro  amore 

Solca  un  tempo  far  paghi  i defir  miei  , 

Hon  quejla  j o'  ha  fi  duro  3 e freddo  il  core  % - 


Quanto  vi  deggio  mai.',  vergini  Dive , < 

Che  da'  primi  anni  miei  di  me  prendere 
Dolce  governo , e 7 cor  d'  alti  accendere 
Defir i , onde  fuperbo  abborra  , e fchive 
Ciò  , eh ’ altri  adora  ! ei  lieto  znfte , e vive 

Tranquillo  ancor , vojlra  mercé  ,frà  quefle 
Varie  procelle  , in  cui  sy  aggira  , infefe) 

E tal  vivrà  ; eh’  afpre  folinghe  rive 
No»  cerco  io  sì , che  pronte  , e ragionando  < 
Meco  ad  ognor  per  ogni  felva  ojcura 
lo  non  vi  veggia  j e così  fa  fin  quando 
®vc  il  giorno  dal  Sol  non  fi  mi  fura  , 

Erà  gl'  inni  eterni  andrò , quaggiù  refi  andò 
Di  me  in  vece  il  mio  nome  in  vojlra  cura  . 

■ •r-  Quan- 
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Quanto  cieco  fu  l'Uomo , allorché  altero 
Per  doppie  membra , e non  ancor  divife 
Geminate  potenze , erfe  il  penjiero , 

Ed  in  fuo  cor  V alta  cagion  derife  ! 

Poiché  / degnato  il  Facitor  primiero  3 
Per  deluderne  il  fajìo,  in  frane  guife 
Con  la  pojfente  man  f pezzo  l'  intero  , 

Ne  fe  due  / alme  , e noi  da  noi  divife* 
Allor  fu,cbe  a lo  fato  onde  parilo 

L’uomo  afpirandojl  mal  che  l’Alma  [ugge, 

V avvoltojo  del  cor , nacque  il  dejìo  * 

Onde  pei  vie » , che  mentre  Irene  f ugge , 

Ed  io  feguo , e ’n  feguir  me  fi  e fio  ohblìo  , 

V una  parte  di  me  l’ altra  dijlrugge . 


Alma  re  al , che  la  tua  frale  fpoglia 

Sdegnando , e i nojlri  hajfi  alberghi , e quejlt 
Tanto  carchi  d*  error  penfier  mortali  s 
Spiegando  anzi  il  tuo  dì  le  rapid ’ ali  , 

L’  eccelfo  volo  in  ver  colà  prendejli  , 

Dove  al  fine  s ’ adempie  umana  voglia  i 
Da  quella  eterna  foglia 
Mira  il  gran  Genitor  , eh’  ancor  ricufa 
Udir  conforto  , e a nome  ancor  ti  chiama  j 
E 7 contrario  de'  Fati  ordine  accufa , 

E a te  fol  penfa , e di  feguirti  ha  brama  « 

Mirapofcia , o beato 

Spirto  , il  tuo  acerbo  lagrimevol  Fato , 

Di  quanto  duci  tutte  le  fronti  adombra  . 

* £ di 
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E di  quanti  fofpiri  il  Mondo  ingombra. 
Deb  fe  d’  arbor  gentil  frutto  non. mai 
Vien  colto  in  fuo  fiorir  , nè  mai  recide 
Se  non  adulta  V arator  fua  mejfe  , 

Perchè  crv.del  funerea  falce  qpprejfe 
Tenero  germe  , che  pur  or’  fi  vide 
Spuntare  appena  , e aprir/?  a' primi  rat  ? 
Quanti  nembi  di  guai 
Sorger  vedranfi , or  che  colui  fi  giace  > 

Che  vincer  foto  il  reo  defiin  potea  K 
Colui  j che  j fpenta  a di  fiordi  a la  face  , 

\ He  di  tante  favelle  ejfir  dovea  ; 

Da  cui  de * mali  i fimi 
prati  tolti  jper  cui  de1  cafi efiremt 
Credeafi  Europa  or\or  fecura  a pieno. 
Quanto  è fallace  immaginar  terreno  ! 

Che  fi  dovea  sì  tojlo  ejferne  tolto 

L’  amato  pegno  i perchè  in  quella  falmd 
Gravie  / cefi  a vcfiir  sì  rare  , e nuove  ? 
Qual  fu  a mirar  quel  regio  afpetto  , e dove 
Prìì  vivi  lumi  , e del  valor  de  l' Alma 
Vi  defi  mai  più  ben ’ imprejfo  un  volto  ! 

Ah  eh'  ei  fra  T armi  avvolto 
Certo  fin  giva  un  dì  , volgendo  gli  annt\ 
Per  gran  peffanva  , e per  gran  core  altero 
V Afia.fuperba  a ricoprir  d'affanni , 

E a far  gridar  mercede  al  Turco  Impero  } 

O nofiri  voti  afiorti  ! 

Non  fia  chi.  in  T rada  la  novella  porti  9 
Perchè  al  nofiro  martir  la  gente  infida 
Non  infui  ti  , e nel  duol  nofiro  non  rida  . 

Ma  il  gran  tefor  , che  Parca  empia  ne  fura 
Era  noi  piangafi  ognor , che  non  fur  vifii 
Più  bei  fifpir , nè  fu  più  giufio  il  pianto 
L benché  in  mefio  afpettote  ’nfofio  am  muto 
N " ' Gcn - 
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Gente  infinita  fenva  fin  s' attrici , 

Non  agguaglia  il  dolor  l'alta  / ventura  . 
Sorte  fpietata  , e dura  ! 

Giacque  il  regio  fanciultqual  fior  fui  campo 
Suol  per  crudo  cader  ferro  reeifo. 

Duro  veder  la  bella  fpoglìa  il  lampo 
Spento  de  i lumi , e tutto  morteti  vi  fio  , 
Cinta  d’  eterno  gelo  ( lo ? 

Dir  quafi:  c perchè  anch'io  non  vado  al  Cie- 
chi fembianza}onde  Morte  ancor  s'infranfe 
Di  che  mai  piangerà  chi  allor  nonpianfeì 
X*  ulto  Duce , che  * n mille  , e mille  imprefe 
Torto  fra’  piti  crudeli  orror  di  morte 
Sicuro  petto  , e imperturbab il  fronte  , 

' Qual'  argin  vinto , cui  gran  rio  formonte  , 
Al  duol , che  le  grand'  Alme  ajfal  più  forte  , 
X utto  il  cor  cejfe  > allorché  * n le  difeefe 
Membra  lo  / guardo  intefe  » 

Ahi  figlio , dijfe3ahi  non  più  mio ,*  qual* empie 
• */ Defiin  teprefe , e me  lafctòì  che  flrana 
Legge  te  fpinfe , e vuol , ch'io  viva , e f empio 
De'  padri  fventurati  ? 0 fpeme  vana  7 
Che  i cor  d'inganno  pafei  ! 

Dove , figlio  , ten  vai  \ deve  mi  lafci  ì 
Io  non  fo  come  ancor  refifla  il  core  , 

£ veggio  ben  , ch'Uom  di  dolor  non  more . 
Deb  qual  fu  teco  , e fenza  te  qual  fia 

Mia  vita  ! in  grembo  io  giacerò  del  duolo  , 
Nè  per  me  vedrò  più  ferino  un  giorno  s 
E quando  il  Cielo  c di  fu  a luce  adorno  9 Y 
£ quando  involto  è da  la  notte  il  fuolo  , 

T e cercherò , te  chiamerò  qual  pria  1 
Che  fe  tal  doglia  obblìa 
Padre  già  mai  , ben  di  fojfrirla  è degno . 
Iniqua  forte , a ciò  dunque  ferbafii 
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Signor  , / e-  irata  contro  te  ri  forge 

Con  nuovi  a fai  ti  fuoi  l' injlabil  forte  , 

Non  già  t' opprime  ; anzi  teatro  or  porge 
A tua  invitta  coflanza  3 al  petto  forte  . 

Vn  nobil  core  infra  i martir  fi fcorge  j 
E i perigli  a la  gloria  apron  le  porte  . 
lo  già  ti  veggio , appo  V età  , che  forge  , 
Signor  de  gli  anni , e vincitor  di  morte , 

So  ben , eh'  invidia  rea  folo  a ’ tuoi  danni 
Tutti  move  gli  abbijfi  a mortai  guerra  ; 

Ma  non  vai  contra  te  forza  d’  inganni , 
Così  quand'  Eolo  il  freddo  antro  di  ferra 

Di  fuefrondi  non  men  carta  , che  d’  anni  9 
Scuote  quercia  talor , ma  non  V atterra  • 

, f f.  S:  • ' 


Talor  di  mia  magio n la  pili  romita 

Parte  mi  f còlgo  s ivi  penfofa , e fola  , 

Mi  furo  il  mio  dolor.,  che  a me  m'  invola  , 
Co  V altrui  duolo , e la  già  fianca  vita  • 

L * alto  fentier  , che  col  fuo  Jlil  m * addita 

Donna  immortale  , in  parte  il  cor  confola  ; 
Ma  in  van  per  le  chiar’  orme  indi  fen  vola 
Il  mio  penfier , che  lei  fegutr  m*  invita . 
Ella  V eflinto  fuo  bel  Sole  a morte. 

Tolfe  col  canto  ; e a le  future  genti 
Il  dipinfe  qual  vi  fé  , eccelfo , e forte  : 

Ma  non  fa  già  , che  in  rime  afpre  , e dolenti 
lo  nuova  vita  al  mio  Signore  apporte  > 

E mofiri  i pregi  fuoi , che  morte  ha  fpenti . 
v , Quel 
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Quel  magnanimo  fp/rto  eccelfo  , e forte  , 

Ch'entro  il  bel  vel  del  mio  Signor  s'avvolfe , 
Innanzi  fera  al  fuo  mortai  già  tolfe 
Ahi  troppo  cruda  ineforabil  morte . - 
Spenti  ba  quei  lumi  , che  fedeli  feorte 
Furo  a le  genti  , ove  valor  $'  aecolfe  j 
Chiù  fa  ha  la  man3  che  a'bei favor fi fctolfe^  m 
£ a pietà  più  non  vifia  aprìo  le  porte . 

Tolto  ba  il  /incero  core  altrui  sì  grato  , 

£ co'  faggi  penfier  V alte  parole  ; 

Tolto  ha  in  un  colpo  il  mio  tranquillo  fiato. 
Morte  , tu  almen  , pria  , che  più  giri  il  Sole , 

. Mi  ricongiungi  al  dolce  Spofo  amato  i " 

Che  la  perdita  fua  troppo  mi  dole . 


Volta  a un  forte  penfier , fido  compagno 

Di  quell ' afpro  dolor  , che  chiudo  in  fieno  3 
Sempre  d ' amaro  pianto  il  volto  bagno  , 

Ver  lui  membr andò  , e 7 viver  mio  fereno  • 

£ fe  per  gli  occhi  fuor  talor  non  piagno  : 

£‘  per  feiorre  ai  fofpirpiù  largo  il  freno» 

O forga  y .0  cada  il  dì , col  di  n.  i lagno , 

Ch'ultimo  a' miei  m art  ir  non  riede  almeno . 

Così  men  vivo  ; c al  variar  degli  anni 
Già  mai  non  cangio  l'  ofiinata  doglia  ; ' 

Che  non  può  fperne  rifiorar  miei  danni  . 

Deh  vieni yo  morte , e del  mio  fr al  mi  fpoglias 
Tronchi  un  tuo  colpo  in  me  cotanti  affanni  ; 

£ due  fi alme  divife  un  marmo  ac  coglia . 

T 4 Rote , 

V 
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Note , sì  vi  ravvifo  , e un  rio  dolore 
Mi  ritorna  al  penjter  V andate  co  fé  ; 

Come  fin’  or  fofle  a' miei  lumi  afcofe , 

Nè  pur  mel  diffe  in  fua  favella  il  core  ? 

O del  mio  caro , e fventurato  amore 
Soavi  rimembranze , e tormentofe  ì 
Perchè  in  voi  rimirar  chi  vi  compofe 
Non  pofio  j e rattemprar  V intenfo  ardore  ? 

Ma  in  vece  d’  addolcir  V antico  affanno , 

M’  inafprite  la  piaga  , e 7 duci  s'  avanza , 
Con  far  piò  vivo  a la  memoria  il  danno . 

F uor  che  il  morir , qual’  ho  da  voi  fperanzaì 
Pur  con  crudele , inujìtato  inganno 
In  vita  mi  fojìien  la  mia  codanza» 


Luffa , che  un  Mar  cinto  di  fitti  io  varco  , 

E r aer  grave  , e 7 vento  intorno  fremei 
Veggio  di  moflri  un  fiero  ftuolo , e injìeme 
Irato  il  Cielo , e di  tempefle  carco  * 

In  sì  frano  periglio  , ov‘  è chi  il  varco 

M’additi,  efgobri  il  duol^hcV  Alma  preme, 
Se  l * ufata  mia  fcorta  , e fida  fpeme 
* Ha  già  depofio  il  fuo  mortale  incarco  ? 
jD’  or’  in  or  crefce  il  mio  gravofo  affanno  s 
La  morte  mi  s'  apprefia  , e mi  fa  guerra 
Vie  piò  la  tema  de  V eterno  danno . 

Ma  tu  , Signor , qual  già  folevi  in  terra 

Scorger  miei  paffi , or  traggi  fuor  d'inganno 
La  nave  mia  yche  dubbia / cor  re  , ed  erra. 

. Era 
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Era  l'Anima  mia  d' affanni  fgombr  a , 

Quando  una  furia, ed  un  fanciullo  armato. 
Mentre  di  verde  allor  pofava  a V Ombra  , 
Mi  ferirò  a vicenda  il  manco  lato . 

Quindi  frano  timor  , la  fio , m’ ingombra , 

Cb ’ or  diletta  , or  tormenta  il  cor  piagato  ; 
E sì  fpeme  or  di  fe  m’empie , or  mi  fgombr a3 
Ch’  ardo  nel giel , fon  nel’  ardor gelato  . 

In  sì  dubbio  tenore  , or  dolce  , or  rio 

Servaggio  io  foffro  ; ma  fovente  eccede 
. La  lieve gioj a , ilfier  tormento  mio . 

Poiché  al  mio  fido  amore  ella  non  crede, 

Che  chiudendo  nel  cor  vario  defio  , 

Come  non  ha  , sì  non  conofcc  fede . 


Crudo  penjìer9 , intorno  al  dùol  mortale , 

Che  V alma  ingombra, ornai, che  più  t’aggiri ? 1 
Togliti  da  la  fredda  urna  fatale , 

Urna  , che  tutti  chiude  i rì>u  i f<  ' iri  • 

Colei , donde  tr.ifs ’ io  la-  jpoglia  frale , 

Mercè  di  lui  , che  regge  i fammi  giri , 

Siede  già  nel  fuo  feggio  alto,  immortale , 
Cinta  il  ertn  di  piropì , e di  zaffiri . 

Vedi  pur  , come  in  quegli  Jpazj  eterni , 

In  mezzo  a le  virtù  , che  furie  [corta , 
Lieta  nel  divin  Sol  tutta  s’ interni . 

Or  tu  , il  cener  lafciando  , a lei  ti  porta  , 

Che  fin  dal  Cielo  a me  con  moti  interni 
Parla.,  e qual  già  f olea  ,m>’ ama,  e confort  a. 

'j'  5 Non 
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Ko»  /’  adornar  di  molle  piuma  , o figlio, 

Il  biondo  crin  , nè  d'aureo  nafiro  il  fieno  ; 
Ma  impugna  il  brando  con  fienil  coniglio 
£ a numida  defirier  governa  il  fireno  . 

P er  mercar  gloria  non  temer  periglio  ; 

E i penjieri  a grand'  opre  intenti  J?eno  : 

Su  l' Atlantiche  carte  avido  il  ciglio 
Volgi  al  Baltico  mar  , volgi  al  Tirreno . 

Sìa  modefio  lo  [guardo  , il  parlar  faggio  j 
D alma fronda  febea  cingi  la  chioma  ; 
Rendi  al  Principe, e a Dio  l'intero  omaggio , 
Viti  vite  file  (fio  s 1 vani  affetti  doma  } 

Sicché  ne  l'  opre  tue , nel  tuo  coraggio  , 

Gl/  Oravi , e i Mari  fiuoi  rivegga  Roma.  . 


Già  torna  aprile , e i congelati  umori 

Mormorando  infra  l'  erbe  il  rio  dificiogli  ejo 
Cantan  gl i Augei  de  le  lor  calde  voglie  j 
Eficherzan  lieti  i pargoletti  Amori . 
infiuperbifice  il  fiuoi  tra’  molli  odori  , 

Ri  eco  di  nuovi  fiori , e nuove  foglie  i 
E la  vaghezza  , che  nel  fieno  a ccoglie , 

^ar  i che  prenda  dal  del  forme  , e colori  • 
Ove  un  limpido  fonte  il  terren  bagna  , 

Siedon  Ninfe  , , Pafilon  , e V fitto  defilo 
Ciafcun  palefia  a la  fiedel  compagna . 

In  ti  lieta  filagion  dico  al  cor  mio  : 

Perchè  il  duolo  or  da  te  non  fi 1 ficompagna? 
Ed  egli  ; ahi  noi  confiente  il  defili n rio . 

SCI- 
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SCIPIONE  maffei; 


Veggio  ben'  io , eh1  olirsi  7 mortai  cojìume 
Lungi  dal  volgo  umìl  V ale  j piegate  5 
E quanto  più  fovra  di  noi  v ’ alzate  , 
Tanto  acqui fian  vigor  le  vojlre  piume  . 
Eolie  chi  il  volo  alter  feguir  prefume 

Per  vie  prima  non  vifle , e non  penfate  ; 
Colà  ne’vojìri  rai  voi  vi  celate , 

Che  non  regge  uman  guardo  a tanto  lume  . 
Se  però  tal  virtù  , che  ogni  altra  eccede  , 

In  preda  agli  anni  efleir  non  dee  concejìa , 
Scribet  e , e sì  di  voi  fate  voi  fede  -, 

Che  rimanendo  ogn'  altra  penna  oppreffa  , 

D’  un  bel  nome  immortai  /’  alta  mercede 
Non  vi  è,  dato  fperar  , che  da  voi  JfeJfa  » 


Bell*  Arno  , o tu  , che  a le  canore  Dive  fi 
Se  il  ver  n ’ apporta  de  la  fama  il  grido  , 
Albergo  fofii  ognor  più  caro  , e fido , 

Che  Latine  contrade , o piagge  Argivc  ; 
Alcun  de'  Cigni  tuoi , che  a le  tue  rive , 

Pur’  hanno  ancor  per  tua  ventura  il  nido } 
Rifveglia  a dir  di  lei , eh'  empie  ogni  lido 
Del  chiaro  nome  , ed  a cui  par  non  vive  » 
Che  s'  eguale , od  in  parte  aimenfimìle 

Al  gran  [oggetto  in  reggi o lume  avvolto  , 
Come  creder  fi  de*  j »’  andrà  lo  file  s 
lo  veggio  i duo  miglior  , ciafcun  rivolto  _ 

A fi  alto  fuono  , aver  lor  carme  a vile  , 

£ ricoprtrfi per  vergogna  il  volto . 

T 6 Toflox 
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Tojlo  , o Ninfe  de  I-  Arno , un ’ atra  ergete , 

£ (i;  frondi  , e di  fior  colti  in  quell * ora  , 

. Che  dal  grembo  ver  far  gli  fuolV  Aurora  , 
La  fate  adorna  ; e leggiadrette  , e liete  , 
Mille  d’  intorno  poi  cori  appendete  , 

Che  di  facelle  in  vece  ardano  ognora  ; 

Indi  a far  pago  il  peregrino  ancora  , 

Quefle  al  fommo  di  lei  note  fcrivete  : 

Sacra  a colei , che  faggi  a ai  pari , e bella 
fremì  con  franco  pii  tempo , e fortuna  y 
E cui  Virtù  , fpeme , e foflegno  appella . 
Vano  ì il  nome  jpiegar  ; nè  cura  alcuna  ila; 
Prendavi, ch’uom  maipenfi altroché  a quel - 
Poiché  non  feppe  il  Ciel  farne  più  d’  una  -, 


fieri  lacci , onde  il  mio  core  awolfi , 
Qitando  ne  laprigion  ù lieto  entrai  , 
Tanto  con  la  ragion  feroce  oprai , 

Che  per  man  de  lo  f degno  al  fin  difciolji. 
Ma  appena  indietro  a rimirar  mi  volfi 
Gl’  infranti  nodi  ed  i fuggiti  guai , 

Che  a mio  difpetto  ancora  io  fofpirai , 

Ed  or  di  fua  vittoria  il  cor  già  duolfi • 

Qual * infelice  augel , che  ’n  gabbia  adorna 
Trafie  i lunghi  fuoi  dì, avvi en, che  rPefca, 
A V antica  prigton  da  f e ritorna  i 
Tal * io  nel  career , che  sì  dolce  ha  /’  e fca , 
Ritornerò  , s ’ altri  non  mi  fraftorna  3 
Così  già  par , che  libertà  m' increfca  • 

Chi 
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Chi  mi  vede  filetto  , in  vi  fi  [morto 
Paleggiar  quello  bofco  a lento  paffo , 

E come  ad  or' ad  or  , qual ’ Uomo  afforto 
M'  arrefloì  immobil  ri , che  [emiro  un  fajfii 
E come  fpeffo  nel  fintier  più  torto 

M‘  implico  ri  , che  appena  poi  trappaffb 
E come  gli  occhi , eh'  ogn'  or  pregni  porto , 
Alvo  a le  ft elle  , e *n  terra  ancor  gli  abbuffo^ 
O quanti  , dicey  ha  in  fin  crudi  martiri 
Quell * infelice  , e quanti  affanni  rei  ì 
Sembra  talor  , che  l'Alma  e[ali  , e [piri  • 
Folli  ! non  [ah  qual  larte  abbia  colei 
FU  rapir  [enfi , e d'  addolcir  fifiiri . 

Non  vaglio»  l' altrui giofi  i piami  miti  » 


Non  per  mirar  di  mille  delire  illufiri 
he  [uperbe  fatiche  al  Cielo  erette 
Crefier  di  pregio  al  variar  de ’ lufiri  , 

£ ufar  V etadein  vati  le  fue  faette  ; ’ 
i Nè  per  veder  refi  da' fabbri  indufiri 

/il  nome  l'oro  ; e tante  pietre  elette , 
Perchè  di  lor  l' alta  magio»  s ' illufiri  y 
Novelle  forma  a riveftir  coflrette  j 
Ha  che  più  volga  al  tempio  , ove  rifiede 
Maggior  fimbiama  del  eelefle  impero , 

Il  peregrino  A'  or  innanzi  il  piede  ; 
Mafil  per  ricercar  dove  il  mifiero 

Del  Ciordan  finto  sì  da  Carlo  uom  vede , 
Che  non  vide  di  più  chi  vide  il  vero  ■ 
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Qitefe  mie  rime , ov'  io  vojlra  beltade  ; < 
Vò  di  fingendo  fi,  che  in  ogni  parte  , 

Donna , fe  n ’ oif  il  fuono  , * carte , 
Che  favellan  di  voi , »o»  ifprezzate . 

C&?  quando  . al  tempo  , in  cui  tarda  è pittate  , 
Verravvi  in  ira  quel  crijlal , che  in  parte 
Vi  additerà  vojlre  bellezze  / parte  , 

( Ahi  quanto  fu'o  fovra  di  noi  V et  ai  e ! ) 
Allor  quefie  leggendo , i vojlri  affanni , 

Come  in  fpeglio  miglior  , temprar  potrete  , 
Ov'  orma  non  farà  de'  vojlri  danni . 

Quivi , qual  fojle  già , non  qual  farete , 

Con  diletto  mirando , in  onta  agli  anni  , 
Vejlre  belle  J'embianze  ancor  vedrete . 


■Chi  mai  pen  far  potè 4 , che'lpaffar  V ore  ■ 

Di  maggior  cura  fgombre  tnfejla , e ’n  tifo 
Con  lei  j che  mai  con  fuo  leggiadro  Vifo 
Non  mi  dejlava  m fen  penjier  d'  amore  s 
£■  i dolci  fcherzi  , ov ’ ombra  dt  dolore , 

Che  reflaffe  ne  l’Alma  ,od’  improvifo  * 

M affalijfe  tal  vòlta , alcun’  avvifo 
Non  foto  dar  di  fuo  periglio  al  corei 
Chi  mai  s di  eh’  io  , chi  mai  penfar  potea f * • 
Che  fofjer  quejli  i pii  a la  fatale 
Mia  rete  , ch‘  ivi  afeofo  Amor  t effe a ? 

Ojr/’  io  fon  frefo  , e fon  ver  lui  sì  frale  , 

Non  ho  vergogna  10  già  , com ' altri  avea  ; 
Che  contro  il  traditor  virtù  non  vale  « 

1 Deh 
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Deb  mira  , a quanto  dura  , ed  afpra  vita , 

O Reina  del  Ciel , me  Amor  condanni  i 
Alma  non  [offrì  mai  trijla  , e fmarrita 
Di  più  lievi  cagion  più  gravi  affanni . 

Deh  atnabil  Madre  , a difcacciar  m'aita 

Lui , che  in  fu  a purità  non  fcema  i danni  j 
Tu  cangia  il  cor  , tu  miglior  via  m'addita , 
Nè  permetter. eh  ’ io  perda  i più  begli  anni . 

E ben'  io  so  il  valor  de'  caldi  priegbi , 

Perchè  di  un'umil  cor  pietà  tu  fenta  , 

E perchè  al  fine  a un  buon  de/ir  ti  pieghi . 

Ma  dammi  tu  ^ che  a me  flefo  V confenta , • • 
E eh'  io  con  ferma  voglia  ornai  tt  prieghi ^ 

E non  com'Uom  , che  d' ottener  paventa . 


Vidi  forger  V abiffo  , f de  la  rea 

Sua  rabbia  armarjt , e minacciar  fueprovej 
Vidi , che  al  duol  d' antiche  offefe  , e nuove 
Contro  di  me  tanto  furor  fremea  • 
logli  occhi  intorno  per  timor  volgea , 

Qual  chi  penfa  fuggir  , ma  non  sa  dove  ; 
Quando  ripien  de  la  virtù  , che  7 move  9 
Campion  cclefle  in  fuo  fplendor  feendea  » 
Che  temi?  ei  diffe  j eccomi  teco , 0 figlio  j 
lo  quegli  fon  , cui  perchè  vegli  eleffie 
A tua  difefa  V immortai  confìglio. 

Rivolto  allor , dove  fue  moli  erejfe 
: Il  fier  nemico  , ad  un  balen  del  ciglio 
L ’ umil  fojlenne , ed  il pojfente  opprefte  • 
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O tiro  fajfo , che  fi  in  alto  afcendi , 

E fai  ti  di  lontan  veder  tua  cima , 

A te  ritorno  io  pur  , ma  quel  di  prima 
Tu  più  nonfembri3  e nuovo  orror  ne  prendi. 

Deh  perdona  al  mio  ardir , che  ben  comprendi 
Ciò  che  pale  fa  il  cor  , fe  non  la  rima  ; 

Tu  vedi  ben  quanto  dolor  m' opprima , 

E *1  mio  mar  tir  dal  volto  mio  comprendi . 

M*  vero  , che  al  tuo  piè  miro  colei  , 

Che  languir  già  mi  fece  in  dolce  ardore  , 
Ma  oimè  , che  V ombra  fol  veggio  di  lei  ! 

Jo  quella  cerco. , che  di  puro  amore 

Solea  un  tempo  far  paghi  i defir  miei  , 

Hon  quefla , o ' ha  sì  duro 3 e freddo  il  core  «- 


Quanto  vi  deggio  mai. , vergini  Dive , > 

Che  da' primi  anni  miei  di  me  prendere 
Dolce  governo  3 e 7 cor  d ' alti  accendefie 
Defiri  , onde  fuperbo  abborra  , e fchive 
■Ciò  , eh’  altri  adora  ! ei  lieto  viffe , e vive 

Tranquillo  ancor , vofira  mercè  ,frà  quefle 
Varie  procelle  , in  cui  s’  aggira  , infejìei 
E tal  vivrà  ,•  eh’  afpre  folinghe  rive 
Non  cerco  io  sì  , che  pronte  , e ragionando 
Meco  ad  ognor  per  ogni  felva  ofeura 
lo  non  vi  veggi  a j e così  fa  fin  quando 
K)Ve  il  giorno  dal  Sol  non  fi  mi  fura  , 

Frà  gl'  inni  eterni  andrò3  quaggiù  refi  andò 
Di  me  in  vece  il  mio  nome  in  vofira  cura  . 

•r  . Quan- 


Digitized  by 


Goógle 


Scipione  Maffei . 


44? 


Quanto  cieco  fu  l'Uomo , allorché  altero 
**  Per  doppie  membra , e non  ancor  divife 
Geminate  potenze , erfe  il  pensiero , 

Ed  in  fuo  cor  V alta  cagion  deri f e ! 

Poiché  / degnato  il  F ac it or  primiero , 

Per  deluderne  ilfajìo,  in  frane  guife 
Con  la  pojfente  man  f pezzo  V intero  , 

N e fe  due  falme } e noi  da  noi  divife  • 

Allor  fu  , eh  e a lo  fato  onde  parilo 

IP  uomo  afpirandofil  mal  che  V Alma  fuggc3 
L*  avvoltoio  del  cor , nacque  il  defio . 

Onde  pei  viete , che  mentre  Irene  fugge , 

Ed  io  feguo , e yn  feguir  mejlefio  obblìo  , 

V una  parte  di  me  l*  altra  dijlrugge . 


Alma  re  al , che  la  tua  frale  /paglia 

Sdegnando , e i noftri  baffi  alberghi , e quefiì 
Tanto  carchi  d * errar  penfier  mortali  s 
Spiegando  anzi  il  tuo  dì  le  rapid ’ ali  , 

V eccelfo  volo  in  ver  colà  prendejli  , 

Dove  al  fine  s'  adempie  umana  voglia  i 
Da  quella  eterna  foglia  . 

Mira  il  gran  Genitor  , eh’  ancor  ricufa  ; 
Udir  conforto , e a nome  amor  ti  chiama  j 
E 7 contrario  de ’ Fati  ordine  accufa , 

E a te  fol  penfa , e di  feguirti  ha  brama . 

Mirapofcia , o beato 

Spirto  , il  tuo  acerbo  lagrìmevol  Fato , 

Di  quanto  duol  tutte  le  fronti  adombra . 

£ di 
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E di  quanti  fofpiri  il  Mondo  ingombra. 
Deb  fe  d’  arbor  gentil  frutto  non  . mai 
Vien  colto  in  fuo  fiorir  , nè  mai  recide 
Se  non  adulta  l' arator  fitta  meffie  , 

Perché  crude!  funerea  falce  oppr effe' 

Tenero  germe  , che  pur  or’  fi  vide 
Spuntare  appena  , e aprirfi a' primi  rai? 
Quanti  nembi  di  guai 
Sorger  vedranfi , or  che  colui  fi  giace  ^ 

Che  vincer  fiolo  il  reo  defilin  potea  h 
Colui  t che  yfpenta  a di fc or di a la  face  , 

Re  di  tante  favelle  effier  dovea  j 
Da  cui  de ’ mali  i fiemi 
prati  tolti  i per  cui  de'  cafi  efiremi 
Credeafi  Europa  or'^r  fiecura  apieno. 
Quanto  è fallace  immaginar  terreno  ! 

Che  fe  dovea  fi  tojlo  ejferne  tolto 

L’  ainato  pegno  i perchè  in  quella  falmd 
Grafie  fcefe  a vcfiir  ri  rare  , e nuove  ì 
Qual  fu  a mirar  quel  regio  afpetto  , e dove 
Più  vivi  lumi  , e del  valor  de  l’Alma 
Pi  defi  mai  più  ben  ’ impreffo  un  volto  ! 

Ah  eh ’ ei  fra  V armi  avvolto 
Certo  fen  giva  un  dì  , volgendo  gli  anni 
Per  gran  pejfanza  , e per  gran  core  altero 
V Afia.fuperba  a ricoprir  d’affanni , 

E a far  gridar  mercede  al  Turco  Impero  , 

O nofiri  voti  afiorti  ! 

Ronfia  chi  in  T rada  la  novella  porti  , 
Perchè  al  nofiro  martir  la  gente  infida 
Non  infulti  , e nel  duol  nofiro  non  rida  . 

Ma  il  gran  tefor  , che  Parca  empia  ne  fura 
Fra  noi  piangafi  ognor , che  non  fur.vifii 
Più  bei  fofpir , nè  fu  più  giufio  il  pianto  ; 

L benché  in  mefio  affettale  ’nfofco  amniato 
v Gcn - 
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Gente  infinita  fenza  fin  s' attrici , 

Non  agguaglia  il  dolor  l’alta  f ventura  . 
Sorte  fpietata  , e dura  ! 

Giacque  il  regio  fanciul3qu  al  fior  fui  campo 
Suol  per  crudo  cader  ferro  recifo.. 

Duro  veder  la  bella  fpoglia  il  lampo 
Spento  de  i lumi , e tutto  morto  il  vifo  , 
Cinta  d'  eterno  gelo  ■ (lo? 

Dir  quafi:  e perche  anch'io  non  vado  al  Cic- 
chi fembianza,onde  Morte  ancor  s'infranfe 
Di  che  mai  piangerà  chi  all  or  nonpianfe  ? 
V alto  Duce  , che  ’n  mille  , e mille  imprefe 
Torto  fra’  più  crudeli  orror  di  morte 
Sicuro  petto  , e imperturbabil  fronte  , 

' QuaV  argin  vinto , cui  gran  rio  formonte  , 
Al  duci , che  le  grand'  Alme  affai  più  forte  } 
Tutto  il  cor  cejfe  > allorché  ’n  le  difeef  e 
Membra  lo  fguardo  intefe . 

Ahi  figlio , diffe3ahi  non  più  mio;  qual’ empio 
Deflin  teprefe}  e me  lafciòì  che  Tirana 
Legge  te  fpinfe,  e vuol , ch’io  viva,  e { empio 
De'  padri  fventurati  ì o fpeme  vana  , 

Che  i cor  d’inganno  pafei  ! 

Dove , figlio  , ten  vai , dove  mi  lafciì 
Io  non  fo  come  ancor  rejìfta  il  core  , 

E veggio  ben  , ch’Uom  di  dolor  non  more . 
Deh  qual  fu  teco  , e fenza  te  qual  fia 

Mia  vita  ! in  grembo  io  giacerò  del  duolo  , 
Nè  per  me  vedrò  più  fcreno  ungiamo; 

E quando  il  Cielo  c di  fu  a luce  adorno  , ^ 

E quando  involto  è da  la  notte  il  fuolo  , ' 

T e cercherò , te  chiamerò  qual  pria  ; ' 

Che  fe  tal  doglia  obblìa 

Taire  già  mai , ben  di  foffrirla  è degno . 

Iniqua  forte,  a ciò  dunque  ferbafii 
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Il  •viver  mio , che  tra  ’l  fulmineo  f degno 
D’  q,rmi  nemiche  illefo  ognor  lafciajliì 
Sono  quejli  gl’  imperi , 

Onde  m’ empievi  or' or  tutti  ipenfìcrìì 
Ahi  Dejìino  crudel  3 tu  ben  m‘  intendi  , 
Pienti  t tuoi  regni , e ’l  figlio  mio  mi  rendi  • 
Ma  fciolto  intanto  il  lieto  fpirto  , e [carco 
Fendea  con  V ali  [ite  le  vie  [erette  , 

Ffea  di  [e  meravigliar  le  sfere  ; 

Volge anji  al [uo  apparir  quell’ Alme  altere  9 
•E  tal  dicea  : come  già  le  terréne 
Oo[e  lafcia , ne  porta  a quefto  varco 
Segno  del  frale  incarco  ! 

Ed  altra  foggiungea  : di  lui  privarfi 
Fin [e per  breve  dì  l*  eterno  Amante , 

Che pontiu  ben  sì  rare  Alme  moflrarjì , 

Ma  iafcsarjì  non  ponno  al  Mondo  errante  « 
Ei  trapalava , e lunge 
Gtugnea  colà  dove  penjter  non  giunge  s 
Optivi  da  V alta  parte , ov'  ei  /’  ajftfe 
• Chinò  il  guardo , e mirò  [noi  regni  , e ri[e  ; 
Ma  quejli  occhi  mortai , che  nulla  [anno , 

Un  lagrìmo[o  all  or  nembo  coper[e , 

E [uo nò  d'  ogn ’ intorno  il  dolce  nome . 

Qual  le  ajjhtte  donzelle  a l’  auree  chiome 
Oltraggio  fero  , di  pallor  cofperfe  , 

E quanti  cori  opprefie  il  duro  affanno  ! 

Ma  indarno  ancor  fen  vanno 
In  ogni  parte  al  del  voci  dogliofe , 

Che  lamenti  , e fofpir  Morte  non  ferite  , 

Or  che  col  grembo  pien  di  gigli , e ro[e 
Corre  a l’urna  , per  cui  fempre  dolente 
Eia  ogni  bell’ Alma  , e [pande 
Acanto  , e mirto  , e d’ogni  fior  ghirlande 
Sul  marmo  alter , che  ’n  breve  giro  ferra 

Lui  , 
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Luì, che  nacque  et  regnar,  ma  non  in  terra. 
A r alta  Donna  de  V Etruria  bella  ,• 

Vanne , 0 flebil  Canzon  ; ma , fe  la  feorgi 
Turbarfi al  negro  ammanto  , 

Perché  nuovo  dolore  , e nuovo  pianto 
Al  cor  non  le  ritorni , e 7 fen  le  innondi , 
Fuggi,  mifera  , aliar  sfuggi , e t'afcondi . 

0 de  V obblìo  nemiche 

Dive  , che  i chiari  nomi  in  guardia  avete , 
D’  inni  adorne  , e di  cetre  oggi  feendete 
Su  quefle  piagge  apriche  i 
Sì  degno  alto  f oggetto 
' Più  non  v'  accefe  il  petto . 

Sereno  oltre  7 cofiume 

Per  nuovi  rai  fui  Tebro  il  dì  rifplende  , 

E qual , Donna  reai , furor  mi  prende 
In  rimirar  tuo  lume  ! 

Sì  gran  cofe  i'  rammento  , 

Che  a voi  rapirmi  io  fento  • 

Sorfe  l'  infido  impero  , 

E pieni  d' ira  a noi  gli  occhi  ri  voi  fi  , - 
Suo  fpietato  furor  tutto  raccolfe , 

E con  empio  penfiero 
Venne , che  parve  alato  , 

D'Africa , e d'Afìa  armato  • 

V iwprovvifo  torrente 

D' alto  mirando  , impallidì  la  Fede . 

Già  rovinava  al  fuoV  augufla  fede  ; 

La  gloria  d‘ Occidente 
Era  ifingulti  , e fra  7 / angue 
Già  palpitava  e f angue  • 

Ma  in  quel  momento  corfe 

Il  Rege  invitto , e a lei  fiefe  la  mano  ; 
Cader  fi  vtde  il  folle  orgoglio  al  piano , 
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Ed  ella  ancor  r i forfè . 

Sono  i -perigli  efiremi  < 

De  V alte  imprefe  i femi . 

Padre  tu  de ’ mortali , 

O^/  miei  voti  » e non  piti  mai  ritorno 
Faccia n ri  duri  tempi  ; o pur  fe  un  giorno 
Per  vibrar  sì  gran  mali 
Il  grand'  arco  ancor  prendi , 

Un  Sobiefcbi  ne  rendi . 

Quanti  j’  udirò  , e quanti 

Empier  del  nome  fuo  V aurata  lira  ! 

Nè  gid  tacque  di  te  ,grqn  Cajìmira , 

Chi  celebro  fuoi  vanti . 

Tu  a V eccelfo  Campione , 

E cote  fcjli  3 e J prone . 

Pero  di  valor  tanto 

Vedovo  del  mirar  piti  non  potefli , 

Per  lungo  afpro  viaggio  il  piè  volgejli 
Con  regio  germe  a canto , 

Nè  te  Borea  ritenne  , 

Che  allor  battea  fue penne. 

Inarcò  il  ciglio  il  Verno , 

Quando  fu  V Alpi , fuo  nevofo  impero  , 
Scorfe  da  femminil  fernhiante  a Itero 
Sprezzar  fi ilgielo  eterno  ; 

Ma  che  non  vince  un  core , 

Cui  non  vince  timore  ? 

Giungevi  al  fuol  di  Marte 

A fparger  vivi  di  pietat e efempi  ; 

_ Or  mira  : quejli  fon  quegli  aurei  tempi  t 
Cui  tanto  il  Cicl  comparte  i 
Quetli , che  pria  te  audaci 
T emeano  Odrifìe  faci  • 

Che  /’  ora  in  lieta  forte 

Rem*  (Mcor*  di  fe  tant*  ariti  ingombra , 

T te 
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Tu  fejli  sì , che  nonfia  polve  4 ed  ombr a , 
Allorché  il  gran  Conforte 
Ne  la  fatai  conte  fa 
Spignefii  a V alta  imprefa  ► 

Quel  tuo  chiaro  foggiorno 

Deb  l afci a , e vieni  ^ o Glori  % 

Dove  , cogliendo  fiori , 

Dolce  è /'  errare  intorno , 

Vedi , che  parte  il  giorno  ? . ^ 

Già  per  nojlro  diletto 
Su  quefla  frcfca  ritta 
L*  aura  combatte  cjliva 
Un  prode  Zefiretto . 

Vieni , che  troppo  è caro 

Tra  quefii  fiori  altera  ..  • ■ ■ 

Vederti  gir  , qual * era 
Quella  , che  a giorno  chiara 
Fu  tratta  al  regno  amaro  s > . r'  ~ 
E qual  con  brune  ciglia 
Superbetta  vagando  , 

Giva  i prati  fpogliando 
Del  Sirio  Re  la  figlia  . 

Fortunata  fanciulla  ! . 

£en  pria  per  gran  timore 
Le  fi  rifirinfe  il  core  , 

Quando  , mentre  di  nulla  K , 

Non  pcnfa  , e fi  traftulla  , - . . i 
Lui  3 chg  co»  molle  ingegno  v . 

Le  ave  a fuppofto  il  dorfo 
Vide  fciogliere  il  toffo$iyc 
£ entrar  nel  fai fo  Regno  • ; - * • ». 

A le  corna  s*  apprefe  , s ; •; 

£ gli  occhi  volfe  al  Lidfi  t 
Onde  confufo  lindo  ...... 

IH  le 
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Ve  le  compagne  intefe  ; 

Voi  7 guardo  intorno  flefe  , 

E tanto  mar  vedendo , 

£ 7 del  di  nubi  avvolto , 
Piena  di  morte  il  volto  , 

Cori  dice  a , piangendo*- 
"Deh  , che  giovò,  che  tanto 
lo  del  Mare  temeffi , 

E gir  mai  non  voleffi 
Nè  pur  col  Vadre  a canto 
In  picciol  legno  alquanto , 
Senza  governo  , e vele , 

Se  in  preda  a ’ flutti  fuoi 
Vovea  portarmi  poi 
Queflo  toro  crudele  ? 

Lafla  , ch’io  tema  avex 

E del  corno  , e del  dente  ; 

Ma  eh  ’ ei  foffe  poflente  _ 
Trarmi  in  quejl'  onda  rea , 
lo  certo  non  temea . 

Ah  Madre  fventurata 
Porfe  m' attendi  ancora  i 
Ma  giunger  atti  or’  ora 
La  novella  fpietata! 
Oueflifior , che  difciolti 

Verfo,  e il  Mar  , che  gli  accogl 
Oman  di  non  fue  fpoglie  , 
lo  folper  tè  uvea  colti . 

Ma  non  v’ è chi  m’  afcolti  ? 
Così  d'  Orca  feroce 
Eia  cibo  il  corpo  mio? 

Intanto  il  lieto  Dio 
Sen  trafeorrea  veloce . 
Lafciar  l'  algofcr fondo 

L’  umide  Ninfe  a fchiere  , 
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Attonite  in  vedere 
La  fera , e 7 fuo  bel  pondo  t 
Gii  del  fatto  giocondo 
' Per  dare  a T eti  avvifo  % 

Una  , ed  altra  fi  parte  ; ' 

Solo  fra  fe  in  di fp  art  e 
Proteo  face  a gran  rifo  • 

Ma  di  fue  negre  bende 
Adorna  ancor  non  era 
Ne  gli  antri  fuoi  la  J era  , t 

Per  gir  dove  V attende 
V aria  , che  poco  Jplende  ; 

Che  con  fembtanze  nove 

Giti  la  Donzella  in  Creta 

Vedeafi , tutta  lieta  , ^ 

Donna  del  fommo  Giove . 

SILVIO  STAMPIGLIA. 

O Val’ Uomo  unqua  non  ufo  a gir  per  Vende , 
Se  fi  pone  a falcar  l'ampio  Oceano , 
in  mezzo  a l' agitate  acque  profonde  9 
A terra  a terra , grida  , e grida  in  vano  } 

S’  al  fin  poi  giunge  a ricalcar  le  fponde , 
Vacillante , ove  pub  , poggi  a la  mano  : 

Gira  intorno  lo  [guardone  fi  confonde  y (no; 
Ch'ondeggiare  a lui  fembra  il  moteye  7 pia - 
Tal’  io  d' Amor  nel  vzflo  Mare  infido , 

Sciolte  appena  le  i)eley  e notte  , e giorno 
Pietà  gridai , ma  nulla  valfe  il  grido . 

Zi'  ebbi  tanto  fpavento , e tanto  fcorno  y 

Che  già  gran  tempo  è,  ch'io  tornai  fai  lido; 
s Ma  ben  tutto  in  me  fiejfo  ancor  norrtorno . 
Par.  III.  V Qua»- 
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Quando  le  voflre  con  le  mie  pupille 

Si  vibraron  tra  lor  guardi  d'amore  r 
Vennero  i vojlri  fpirti  entro  il  mio  core  9 
E i miei  nel  voflro  , a feminar  faville . 
& Alme  di  noi  con  limpide  fcintille 

Sparfer  da  gli  occhi  il  concepito  ardore  ; 
E vaga  ognuna  de  V altrui  fplendore 
Alternava  fofpiri  a mille  , a mille  5 
V una  alfin  co'  fuoi  rai  /’  altra  rapto , 
Onde  V Anima  mia  trovojjì  poi 
Nel  voflro  fen  , la  voflra  entro  del  mio  • 
Coti  dal  dì  , che  Amor  deflojfi  in  noi  , 

Voi  mio  penfier  , voflro  penfier  fon'  io  , 
Ed  in  me  voi  vivete  : io  vivo  in  voi . 


Sorge  tra  i fxffi  limpido  unrufieìh  , 

£ di  correre  al  Mar  folo  ha  difio  ; 

Nè  *1  bo fio  , 0 'l  prato  è di  ritegno  al  rio  , 
Benché  ameno  fia  queflo  , e quclfia  bello  . 
Ad  ogni  mirto  , ad  ogni  fior  novello  , 

Par , eh'  effo  dica  infuo  linguaggio  : addio 
Alfin  con  lamentevol  mormorio  , 

Giunto  nel  Mar  tutto  fi  perde  in  quello  • 
Tal'  io  , che  fido  adoro  in  due  pupille 

Quanto  di  vago  mai  fan  far  gli  Dei  , 
Miro  fol  di  paffaggio  e Clori  , * Ville  . 
T^ornan  fempre  a Dorinda  i penfier  miei , 
Benché  li  •dolga  a mille  Ninfe , e mille  > 
Ed  in  ver  dori  a poi  ini  perdo  in  lei  • 

Quell' 
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Quell * agneiletta  , che  vezzofa  tante  — 
Di  tuttala  mia  greggia  era  la  fi corta , 

E ch'ora  a quejlo  , ora  a quel  mirto  a canto 
Scherzando  già , quell' agneiletta  è morta . 
V infelice  fuofato  3 lrcano  , ahi  quanto  ( ta ! 
M' affligge  il  core,ahi  quanto  duol  m’appor- 
E fol  potrei  dar  fine  al  mio  gran  pianto , 

S'  io  fperajjì  vederla  un  dì  riforta . 

Che  a la  capanna  mia  Dorinda  bella 
~~ Solca  fempre  venir  dopo  l’Aurora  , 

Per  traflullarjì  con  /'  ejlinta  ugnella • 
Morir  la  vide , e pianfie  i e da  quell'  ora 

£'  apparfa  in  del  la  terza  Alba  novella , 
£ il  mio  bel  Sol  non  ho  ved  uto  ancora  . 

TIBERIO  CARAFFA. 

v*  * 

DI  bel  pallor  Le  vaghe  membra  fparfi e , 

La  bella  Donna  moribonda  giace , 

Come  languido  fior  > eh’  al  Sol  fit  tface , 

Pior , che  già  vago , e già  fuperbo  apparfe . 
Ma  pur  negli  occhi , ond'  il  mio  cor  tanto  arfe  , 
Amore  accende  lapojfente  face  ; 

£ «fa  quel  volto  , ov'  ogni  bello  fparfe , 
Allenta  l’ arco , e far&a  altrui  la  pace  • 
Mefle  le  Grazie , e fcarmigliat e fopra 
S'  aggiran  fempre  a sì  lor  caro  pegno , 
Cantra  cui  Morte  ogni  fuo  sforzo  adopra. 
Porte  Amor  fel  difende  a 1‘  altro  canto  , 

Che , fe  cade  cofilei  , cade  il  fuo  regno  z 
Arde  dubbia  la  pugna  , e fera  intanto . 

V a.  Come 
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Come  palma  feconda , et  cui  fe  toglie 
La  cara  compagnia  villane  avaro  , 
Langue , * 7 vigor  già  feemo  addita  chiaro , 
JErf  <*  la  feorza  , e a le  cangiate  foglie  ; 

T/»/’  io  , mutato  ornai  colore  , c voglie  , 
Rimango  arido  tronco  , e a me  difearo , 

Stf  j eh'  Amore  or  dìo , bel  nodo , e caro 
Repente  invida  man  difperde , r / ‘doglie  • 
rompa  pur  quel , che  fu  a'  corpi  avvinto  r 
Dolce  laccio , fi*  l'altro  a l'alma  intorno 
Ejfer  non  può  , <&»  Morte  [cinto . 

C h'  a la  bella  eagion  de  le  mie  pene 
Lo  fciolto  fpirto  allor  farà  ritorno  9 
Lieto  di  fue  ioleifjime  catene  . 


&o/ro , foli  farro  , « fiuto. 

Ove  fpejfo  rifuggo  a trovar  pace , 

Ove  ai  Amor  m' involo  , ai  fallace 
Volgo , e m?»  7//V0  /«  te  lieto  , <?  Jicuro  i 
De  le  mie  membra  qui  V incarco  duro 
Ha  pofa  , e degli  affanni  la  tenace 
Soma  i e men'  ergo  di  quel  ben  , che  piace  , 
A vagheggiar'  il  chiaro  lume , e puro  . 

Che  * n fiori , erbe , acque  , ed  animai  riluce . 
Kel  Sol , ne  l'  aer  , ne  le  ftelle  , e 't  Cielo ^ 
E eh'  altrove  nel  femmineo  volto . 

, percb'  appien  quindi  mirarlo  è tolto  9 
Bramo,  fi  fquarci  il  mio  dogliofo  velo  , 

A allor  vedrò Uo  entro  fua  pura  luce  • 

a Q Re 
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0 Re  de*  fiumi , che  in  tributo  accogli 

Mille  d’ Italia  fiumi  altri  minori  , 

Quelli  tratti  dal  duol  tiepidi  umori  , 

Che  per  gli  occhi  a te  porto , a grado  togli . 
forfè  al  più  cupo  fondo  or  ti  raccogli  , , 

Mentre  gonfio  di  [ angue , e di  f, udori 
Sparfo  d’ ojfa  insepolte , e d'  alti  orrori 
[Ti  rendon  d*  afpro  Marte  i fieri  orgogli  • 

C osi  rieda  la  pace  a le  tue  fponde , >r 

Ove  le  fiacre  Ninfe  J paventate 
Più  non  ofian*  aitar  le  trecce  bionde  ; 

1 miei  caldi  fofipir  deh  per  pietate 

Odi , ed  ergendo  il  bianco  cr in  da  l’ onde 
Dimmi  : vedrò  mai  più  le  luci  amate  ? 

TOMMASO  TEDESCHI. 

ECbi  mai  ruppe  le  tartaree  porte  , 

£ le  catene , ond'  eran  V Alme  avvinte  ^ 
A mille  firazj  dal  peccar  fiofpinte 
Del  primo  Padre  , e date  in  preda  a morte  ì 
£ ehi  tjfer  puote  sì  pojjcnte , e forte 

Da  vincer  quel , che  mille  opprefie , e vinte 
Dietro  a i infegne  d'  urna»  fangue  tinte 
Schiere  traea  d' orrib il  ferro  attorte  ? 
Santa. umiltà , per  te  fiuperbia  doma , 

£ Morte  ejlinta  , e vinto  fu  l*  altero  , 
Grudel  nemico  de  le  umane  genti  s 
Che  quando  a lo  fplendor  de’  tuoi  lucenti 
Pregi  rivolge  il  torvo  f guardo  , e fero  , 

Gli  angui  attorti  fi  [quarti  a foro  l*  chioma» 
j>  y 5 Poiché 
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Poiché  Marte  fra  noi  V atre  , fune/le 

bandiere  {piega  d’ uman  {angue  tinte , 

E le  Ninfe  pei  fiumi , e leforefte 
Van  con  le  trecce  fcarmigliate  , e {cinte  j 
Mira  come  in  lugubre  ofeura  vejte 
Staffi  l'  Europa  , e di  pallor  dipinte 
Porta  le  guance  , e con  le  luci  mefte 
Guarda  fue  membra  di  gran  ferro  tinte  • 
E fpeffe  piaghe  nel  bel  corpo  {parte 

Veggendo  , viepiù  geme  alto , e fofpira  , 
Se  ravvi  [andò  da  fejleffa  doma  • 

Tu  per  piet  à con  tua  mirabiV  arte 
Sana  le  fue  ferite  , e fuor  le  tira 
Del  pefant*  elmo  V onorata  chioma . 


Orioft  tempefiofo , e Arturo  armato 
Di  procellofi  nembi  un  dì  {correa 
Su'  nofiri campi  con  afpetto  irato  , 

E gravi  oltraggi  entro  del  cor  volge  a • • 

Ma  tu , chinando  un  tuo  ferenì  beato 

Sguardo  , che  tutto  il  del  rallegra  , e bea  , 
Difpergefti  le  nubi , ed  il  turbato  ' ' 
Penfiero  in  mente  a ogn * afprafiella  , e reti» 
Coti  ricche  le  meffi  alvanfi  in  quefie 

Selle  contrade  , da  cui  .van  lontani  , 

Gli  atroci  giorni , e le  (lagionfunefle  . 

Sol  tua  mercè  , Maria  , che  in  dolci , e frani 
Modi  dal  tuo  gran  foglio  almo  celefle 
benigna  afcolti  i gì  ufi  i priegbi  umani 

; * " Sola,  1 
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Sola , fe  non  che  umili  -voglie  onefie  , 

E cafli  j e bei  penfier  l'  eran  d ’ intorno , 
Maria  fi  Slava  , allor  che  dal  ctlefie 
Nunzio  di  grande  , e chiara  luce  adorno  , 
V alto  mifiero , e quanta  il  Citi  le  apprefie 
Gloria , e fplendor  ne  1‘  immortai  foggi  or  no 
Intefe  s onde  a le' genti  afflitte , q mefte 
Grazia  far  debba  al  fin  per  lei  ritorno» 
Intanto  il  grande , almo , divi»  concetto , 

Per  citi  V uom  de  la  morte  ebbe  vittoria  , 
PortnoJJì , e d*  ogni  don  colmolle  il  petto . 

Ed  ella  ( o di  fublime  eccelfa  ifioria , 

£ di  poema  illuflre  alto  Soggetto  f ) 

Stavafi  tutta  umile  in  tanta  gloria  • 


S'  i*  guardo  entro  a me  fi  e fio  , o dì  mefuore  * 

O volgo  al  fuolo , od  alzo  al  del  le  ciglia  3 
Ogni  cofa  A'  amare  mi  configlia , 

Nè  ravvifo , nè  fcorgo  altro , che  Amore  • 
Egli  i penfteri  d'  un  ri  bel  colore 

Finge,  e sì  ben , che  nulla  altro  il  f ornigli a , 
E il  cor , che  d ’ altra  mano  efea  non  piglia , 
S’è  d' amor  lungi,  ahi  che  languifcc,e  more • 
S’  i* guato  Pilli,  da  la  treccia  bionda 
Saltar  lo  veggio  in  fu  la  gota  bella  ; 

E lui  cantando  gir  di  fronda  infronda 
Gli  au geli  etti  odo  ; e il  Sole , e ogni  altra  fieli» 
Ragionar  d’  ejfo  , e dir  , che  la  gioconda 
Alma  fua  luce  opra  è d’ Amore  anch'  ella . 

y ^ Poiché 
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Poiché  Amarilli  da  la  mia  capanna 
Sì  lungi  andò  con  Aci  a far  foggiortto  , 

O quanta  doglia , T irfiy  il  cor  in ’ affanna , 
jlfc/  quate  angofce3e  guai  mi  fi  a no  intorno  ! 
lnfin  la  greggia  mia  , che  al  far  del  giorno 
Guidava  alpafco  con filveftre  canna  , 

Pià  non  veggendo  quel  bel  vifo  adorno  , 

A volontaria  morte  Jì  condanna . 

La  quarta  ancor  non  luffe  alba  novella 
Val lagrimevol  dì  , eh'  ella  partìo , 

E morto  è il  Capro , e la  più  bianca  ag  nella» 
E fe  il  ver  mi  predice  il  corvo , eh'  io 
Tutta  notte  cantar  fento  da  quella 
Elee  3 ab  Tirfi  3 non  lungi  è il  fato  mio  - 

i ’ 

VINCENZO  LEONIO. 

QUando  l'Alma  reai  vider  le  Stelle  , 

Che  /’  ali  ergea , per  fare  al  Ciel  ritorno, 
Tutte  , per  acqui/lar  lume  più  adorno 
La  riebiedean  da  quelle  parti , e quelle . 

C hi  accrebbe  , il  Sol  di  ce  a , le  Aferee  /orci le , 
Meco  t' aggiri  in  quefla  sfera  intorno  • 

Meco , Vener  dice  a sfaccia  foggiorno 
Chi  vefit  giù  nel  fuol  forme  sì  belle . 
Dunque  alt  r*  orbe  , che  il  noflro  , or  fi  de/lina  , 
Marte  gridava  , a lei , che  tutte  unite 
Le  mie  virtù  , fu  fempre  a me  vicina  f 
Ma  Giove  al  fin  , le  lor  contefe  udite  , 

Refii  in  vita  , efclamò  , V alta  Reina  , 
,,Cbe  più  tempo  bi fogna  a tanta  lite  . 

Spirto 


Vincenzo  Leonio 
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Spirto  immortai,  thè  forfè  ancor  t*  aggiri 
ter  quello  di  bei  colli  almo  foggiamo  : 

O almen  dal  del  con  gentil  guardo  il  miri a 
Poiché  di  te  lunga  Jlagion  fu  adorno  : 

Qui  dove  par  , che  te  fola  fofpiri 

V aura , aceefa  vii  più  di  giorno  in  giorno  , 
Deb  non  f degnar, chetai  fuori  de' miei  fofpiri 
Di  Filli  ’l  Nome  io  faccia  udir  d'  intorno  * 
Perché , /’  io  deggio  in  quelle  parti  fole  , 

Ove  ancor  manca  a la  fua  fama  il  mio  , 
Celebrar  fue  bellezze , atti , e parole  i 
Dimmi , qual ’ è quel  ri  deferto  lido  , 

" E t)  lontano  dal  cammin  del  Sole  j 
in  etti  non  ì*  oda  iel.fuo  nome  il  grido  ì 


fi  Iti , poe * anzi  Al  con  fotto  quell*  orno  < 

. Alto  cantò , che  V immutabil  fato 
Vuol,  che  quanto  una  volta  al  Mondo  e* fiato 
A /’  antico  effer  fuo  faccia  ritorno - 
ferebè  rivolto  il  del  iijtellc  adorno  t. 

hd  dove  il  moto  a lui  primierfu  dato , 
"Ricominciar  vedrajf  il  corfo  ufato, 

E i primi  effetti  rinovar  d’ intorno * 
fornir  an  quefte  chiare  onde  tranquille  , -, 

Quefii  for , quefti  augelli  , e quefie  piante 7 
E faranno  altre  volte  Uranio , e Etile* 

O me  felice  appien  ,fc'l  tuo  fembiante 
io  rivedrò  dopo  miir  anni , e mille  , 

E tornerò  del  tuo  bel  volto  amante  t , 

./■  V ' 'Vi  ■ n» 
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Fra  quefie  duefamofe  Anime  altere , 

Cb'  era  anzi  tempo  ha  fatto  al  Ciel  ritorno 9 
. 'U'àfiejfa  fella , ov'  ambe  avean  foggiorno , 
Voglie  creò  d’ amor  pure  , ejincere  % 
Difcefepoi  da  le  celefli  J pere , 

Vejliro  ambe  fu  l* Adria  abito  adorno , 

E lo  f pi endor  , eh ’ indi  fpargean  d'intorno  9 
L*  amorofe  deflò  fiamme  primiere  . 

Ma  l'un  a , ? l'altra  a maggior  lume  avvezza 
Vifii  ofeurati  dal  corporeo  velo 
J più  bei  reti  de  la  natia  chiarezza  s 
Accefe  al  fin  da  dejiofo  zelo 

Di  riveder  l*  antica  Icr  bellezza , 

Ben  ritornato  infieme  unite  al  Cielo  • 


Non  ride  fior  ne?  prato  5 onda  non  fugge9 
Non  f doglie  volo  augel , non  j pira  vento y 
Cui  piangendo  io  non  dica  ogni  momento 
Quell'  acerbo  dolor  , che  il  cor  mi  [ugge  » 

Ma  quando  a lei , che  mi  diletta , efiruggt 
L'  Amorofo  difio  narrare  io  tento  9 
Appena  articolato  il  primo  accento  9 
Spaventata  la  voce  al  fen  rifugge  . 

C osi  Amor  , eh'  ogni fir alio  ha  in  me  raccolto 4 
Ferimmi  , e la  ferita  a lei , che  fola 
Fotria  fanarla , palefar  m*  è tolto  • 

Ah  che  giammai  non  formerò  parola  * 

Foicbè  l'Alma  , in  veder  V amato  volto  9 
Il  mio  core  abbandona  , c a lei  fen  vola  • 

Die- 
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Dietro  V ali  A'  Amor  > che  lo  Aefvia  , 

. Sen  vola  il  miopenfier  sì  A'  improvvifo  , 

Ch' io  non  fento  il  partir finché  a quel  vifo , 
Ove  il  volo  drizzò  giunto  non  fia% 
Citiamolo  allor  ; ma  de  la  Donna  mia 
V alta  bellezza  egli  e a mirar  sì fifo  , 
Involandone  un  guardo , un  detto , un  rifo , 
Che  non  m' af colf  a , ed  il  ritorno  obblìa  . 

Al  fi » lo  fgri  do  : ei  ,fe»za  far  difefa  „ 

Mi  guarda  , e un  rifo  lufinghier  di  [doglie  y 
E ridendo  i fuoi  furti  a me  palefa  » 

T iti  piacer  la  mia  mente  indi  raccoglie , 

Che  dal  defio  di  nuove  prede  acce  fa 
Tutta  in  mille  penfier  V Alma  fi  [doglie. 


11  fine  della  terza  Parte  * 
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Colui  ,cb’  Affrica  mafie,  e che  già  venne  1 ij 

C onte  affffarfl  ne  /'  ardente , e viva  3 74 

Come  augel , cui  del fuo fretta foggiorno  31 3, 

Come  dal  Rogo  cui  co  l'  ali  accende  '190 

Come  di  giorno  in  giorno  i bei  virgulti  346 

Come  il  gregge  tornando  al  pafco  ufata  383 
Come  inf orge,,  e le  fofcbe  ali  dibatte'  375 

Come  in  fuo  reai  foglio  alma  foggiorno-  . 3 Ì6 
Come  la  reai  giuba  afpro  , e feroce  381 


Come  lo  ftral  del  cacci  ator  per  coffe  184 

Come  nave , che  *1  mar  veloce  puff  a ^5 

, Come  noccbicr  , che  le  procelle  , e Fonde  • ■ 
Come  palma  feconda  , a cui  fe  toglie  460 
Come  fe  allor , chejìpafcca  tra*  fiori  41$ 

Come  tenera  madre  a cui  dolente  43* 

Come  tra  gigli  ,e  fieffuofi acanti  37 5 

* Come  vanne  98 

Com’  Vom  campato  da  /’  ondofo  regna  » aot 
Con  che  fottìi  lavoro.,  e di  che  eletto  . 189 


Con  nova, e non  mortai  penna  un  dì  fper a 173 
Con  pietà  di  tuo  flato  ognun  ti  vede  ito 

Con  quefla  anch’io, con  quefla croce  ardita  ai 8 
Contrario  affetto  il  cor  m’affale  , eflringe  8 6 

ContraGoffredo  a ribellar  fon  fpinte  ' 88 

Coronata  di  gigli , e di  viole  49 


Corre»  la  nave  mìa  d'amor  per  fonie  6j 
Corfe  fui  buflo  del  ferito  Achille  ^ I io 

Corfi , audace  nocchier , /’  onda  tranquilla  1 1 r 
Cofa  mortai  fpeffo  tal  grazia  acquiffa  109 

Crudo  penfiter’ , intorno  al  duol  mortale  44 1 
Cura  , ehe  furiando  entro  al  mio  feno  ' jt. 

* Cura  forf  t immortale  19$ 

* r t • . 

V . ‘ 

Da'  fioretti  dì  Pindo  almi , e foavi  377 

Va  gli  occhi  di  Madonna  , u'  fiede  Amore  187 
Da  la  più  pura  , e più  leggiadra  Stella  187 
Da  fumane  tempeftc , allor  che  in  calma  417 
Da  pochi , 0 Amor,  la  tua  virtude  è intefa  3 35 
D*  poi  che  il  mio  bel  Sol  t‘  è fatto  duce  17Ì 
Dapoi  che , 9 Donna , abbandonajtc  il  volgo  xj  £ * 
Re  l'alpi  il  fatici ulletto  ignudo  44.1: 

fia  pur  mai,  eh' alme n /'  ultima  fera  410 
/»in*  4 quanto  dura  , afpra  vita  • 447 
Defilando  talor , ch’alto  , 0 indifiparte  2.43 

ì Dittico  mio  , <tj&*  per  l'alpeflre  , e duro  53 
I De’  voflri  alpefiri  fiajji , 0 crudi  venti  %66 

1 Di  bel  pallor  le  vaghe  membra  fiparfie  43  9 
Dicemi  Amor  fiovent e : ancor  s'oppone  . 380 
Diconmì  i miei penfìer  , deh  ti  confida  343 
Dò  due  luci  leggiadre  , e fiovrumane  334 

Dietro  l’ali  d' Amor , che  lo  defivia  467 

Dietro  la  (corta  de'tuoi  chiari  paffii  147 

Di  là  dove  talor  col  mar  s’ adira  irò. 

Di  quefili  vaghi  fior  tra  cento  , e cento  302, 
Di  te  cantar  vò  fiol  bel  nome  fianto  361 

Donna,allorchè  approdafile  a que&a  fponda  441 
Donna  crudele , ornai  fon  giunto  a fogno  333, 
Donna, è fol  tua  mercè,  ch'io fìa  qual  fono  337 

* Donna  ne  gli.occbi  vqftri.  v ‘ 149 

• • ' . * *Don- 
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* Donna, un  penfìer  mi  trae  dinanzi  a voi  354 

* Donne , ;7  ferico  adorno  514 

Donzella^' arde  in  voi  dramma  d’ Amore  ito 
Dov'  è , rfo/ftf  »z/o  r^ro  amato  figlio  itfg 

Dove  il  Sebeto  bàpiU  le  fponde  amene  ia* 
Dov'  è , Signor  , /a  pietade  antica  170 
Dov’  è quella  famofa , <*/** , fuperba  140 
Dov ’ è , Signor , /<*  tua  grandezza  antica 
*Dov’  è quel  foco  ? dove  ? 3 10 

Due  fier  Tiranni  h ai, mi ( er’  Al  ma, al  fianco  16  5 
Due  Ninfe  emule  al  volto , e a la  favella  x8j 


Ecco  Amor ’ , ecco  Amoryfia  vojlro  incarco  84 


Ecco  il  volto  leggiadro,  al  cui  fplendore  417 

E chi  mai  ruppe  le  tartaree  porte  46 1 

E crollar  le  gran  Torri  , e le  colonne  3 lq 

Ei  non  però  volge  ad  Amor  le  fpalle  2,49 

Era  il  Fadre  Siren  volto  a le  fponde  303 

Era  T Anima  mia  d'affanni  fgomhra  441 
Eran  d’ Amor  Tamaro  finti  afcofe  zio 

Eran  le  Dee  del  mar  liete , e gioconde  14. 

Era  V aer  tranquillo  , ed  ogni  (Iella  407 

Era  tranquillo  il  Mare  , e il  (Liei  fereno  9$ 
Ergi  , Eridano  allegro  , il  capo  algofo  3 36 
Efce  da  cavo  fen  di  rupe  alpina  jA 

E tu  pur  fremi,  e tu  pur  gonfi , e fpumi . 146 

Fan  sì  duro  conflitto  entro  il  mio  core  33 1 
Figlio  di  Dio , fe  la perverfa  , e dura  1 il 

Filli , ben  fu  per  me  quel  dìfunefio  3 4 

Filli  gentil , fe  Tamoròfe  piaghe  .3  3 

Filli , poc'  anzi  Alcon  fotto  quell ’ orno  46  $ 

Finché  Amor  ( olfe  da  più  bajfa  sfera , - , 41 1 

fiume  , che  per  famofe  antiche  fponde  zzo 


Fin- 


'Oglt- 


Fiume  orgogliofo , che  Palme  feconde  :■  jir 

Fiume  reti,  che  l'ijlro,  il  Nilo,  e 7 Retto  43 1 • 
Fra  l'ampia  fchierade ' penfìeri  ardenti  414 

Fra  meftejjo  io  dicca  : pur  verri  un  giorno  33 1 
Fra  quefie  due  famofe  Anime  altero  4 66 

Frena, dicea  7 diletto  , a la  fua  Spofa  z6z 
Funefto  un  dì  d'eternità  penjìero  iòti 

Cheditt,  che  quando  il  Ren  freme,  e t'adira  36$ 
Ghedin,  non  vedi, che  i miei  fianchi, e lenti  311 
Giace  del  gran  Pompeo  la  [alma  altera  3 qj 
Giace  gran  Donna  di  color  di  morte  304 

Giacque  in  balìa  de  /’  avverfario  antico  164 
Già  gran  Madre  d'imperi  ora  fen  giace  3or 

*Già  fplende  il  chiaro  giorno  344 

Già  tanto  omeri  queft'aure.e  quefie  arene  370 
Già  torna  Aprile  , e i congelati  umori  441 

Gioanni  mio  , che  i benedetti , e cari  22$ 

Giudice  eterno  in  maeflofa  fede  269 

(Giunto  quel  dì , che  da  l'  eterna  idea  424 
Gli  occhi  ancor  finacchio/!  al  dì  riapro  3-^3 

Gonfio  torrente  di  palufirt  canne  303 

Gra  tempo  è già, eh’ io  peno, e al  lungo  affano  390 


Hà  già  la  vofirapiccioletta  barca  247 

2 bei  erin  d'oro  , egli  occhi  dolci  onefii  238 
ler  y menando  i bianchi  agnelli  61 

U bel  crin  crefpo,  ora  raccolto , or  fparfo  185 
21  gondolier , fe  ben  la  nette  imbruna  aJLi 
Il  mio  bel  foco  , e l'aurea  mia  catena  96 

Imprimo  albor  non  appariva  ancora  14* 

Il  Sole  è cor  del  Mondo  , il  Sol  comparte  34. 
Jet  campo  armate  a le  tue  mura  intorno  104 


Indie x , faggi x , valorofa , e forte  ^ 

Inclita  Spofa , i di  cui  pregi  ban  {lanca  107 
Inclito  Re , che  de  l'avito  Impero  ‘ 4x8 

I»  /wrti* , ove  non  fa,  eh  ’uom  lieto  pajjt  8 
In  quella  età  , eh'  io  mifurar  folca  x8x 

In  queflo  illuflre , e fortunato  giorno  175 
In  van  di  ferro  il  fianco  , empio  drap  elio  186 

Invido  Sol , che  riconduci  a noi  1 70 

lo  amo , £ V amor  mio  fembra  felice  410 

Io  cantar  volea  d'  Eroi 

Io , che  con  voi , crudel , d’umil  cofani,  a òz- 

io g/i  »e»  ojffro  Indiche  gemme  , oro  198 
Io  gr/Wo  al  a//v*  z>of  tf  miei  lamenti  333 

*Io  wfrrè  /r figli*  a/;»*  Giove  14 

*Io  w/  #a*/a  «#a  mattina  401 

Io  w/ro , e veggio  ampia  ammirabil J cena  z6t 
lo  ttò  non  credo , che  il  morir  fia  danno  351 
Io  non  sòcome  Amor , cheopprejfo , o v/«fo  41 5 
Io  porto  , , trafitto  il  manco  lato  164 

Io  pur , /aj^ò  , t/rlrè  So/o  ardente  4x3 

lopur  ti  vidi  a!  tuo  Damone  in  braccio  foz 
Io  ritornar  volea  dal  fuol  natio  ^ 

Io  tò  , che  quando  morte  avrà  gii  fpento  41  ; 
hi  fon  lì  avveizo  a viver  fempre  in  ira  414 

Io  veggio , ahi  veggio  il  chiaro  fuol  latino  5 

Io  veggio , e certo  il  veggio  . Itale  fchiere  xi  3 


lo  veggio  ,oi  mi  jhc  il  biondo  crin  r'annegra  xpx 
Io  vidi  un  dì  , che  in  luminofa  vefia  2.65 
Io  vò  narrando  a le  Jori'  aure , ai  venti  386 
Io  vò  per  loco  folti  ario , ed  ermo  no  t 


la  bella  fronte,  ov'Amor  tienfuo  feggio  ^07 
ha  rafia  Dea , che.  in  Gioì  la  notte  gira  ìie 


La  Città  non  è quella onde  pur  voi  i 9* 
Li  dove  affifo  in  luminofo  trono  1 1 

La  gran  Donna , che  in  (ir  agi  in  faville  zi  $ 

Lafciate  al  fin  l\  egizie  Madri  a lutto  105 
L'alta  beiti  , che  nel  leggiadro  , ejlerno  64. 
V alta  colonna , che  innalzò  fuperb  a So 

L'amato  campo , ahi d' ogni  intorno  è fparfo  t$6 
La  mia  polente  tazza  è vuotale  [gravida  152. 
La  mia  fpoglia  più  fr al  di  giorno  in  giorno  3 19 
L'amico  fpirtoy  che  al  partir  fuo  ratto  t $$ 

L'Anima  bella , che  dal  vero  Elifo 
Languia  mefia  l’ Italia  , * l'  bel  Tirreno  39$ 
Lupi , non  fcorgi  in  quelle  luci  infide  315 

La  Senna  io  vidi  in  fier  fembiante  atroce  1 or 
Lafia , che  un  Mar  cinto  di  firti  io  varco  440 

Laffo , gii  mille , e mille onefii  ardenti  305 
Là  v'  efca  fui  di  peregrino  foco  . 419 

L'augujlo  nome , che  per  L'aria  i venti  137 
Legger'  io  volo  al  par  d' alato  frale  iz 

Leggiadre  Ninfe , e giovanetti  adorni  30& 
Le  fublimi  virtìt , che  ad  umil  cella  1 no 
; Lidia  mio  , fai  tu  con  qual  vigore  . - 83 

t Liete  , foavi  , frefebe , e limpid'  Onde  343 
Li  immenfa  luce , onde  veggi  am  natura  r\6 
Limpido  rio , che  defiofo  ai  baffi  47 

L'opra  ch'altri  da  me  colta , e gentile  41 

\*  Lungo  le  rive  affi (fo  171 

i ' r 

, Mai  non  fofs'io  nel*  età  mia  piU  fr  efca  349 

Ma  qual'  orrendo rifuonar  bisbiglio 
Me  , nobil  nave  , e per  ardir  sì  conta  • io 

Mentre  beveva  un  lupo  ingordo , e rio  45 
Mentre  il  gran  Carlo  tante  fchiere  aduna  31 6 
Mentre  lafsìt , donde  tra  noi  difeefe  430 

Me 
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Me  pria  così  temuta , ed  or  negletta  \ >•  * . * 45 

Mille  fiate  il  dì , mille  fiate  *31 

Mille  occhi,  e mille , e mille  lingue,  e tante  $fz 
Mio  cor,  che  tenti  yed  a qucit  dubbio , fi  «*0  388 
Mira , Elpin , fora?  il  rio. con  lenti  jiajffi  iti 
M/Vi»  /’  Eroo  j ffo  f 0 t» /è  raccolto ■■  100 

Mirando  li  volto , oz/o  /<?  >»«&/ , e ’lfoco  404 
Mi  fero  tronco , a cui  con  folte , <r  fpejfe  * 380 

Mopfio,  e Lucino  al  fuon  de  le  ribebe  \r. 374 

Mot/*  /fa’  ra/  i/'  Delia  alteri ,'e  /a»/i  ::  419 

M«/a , fa,  * he  de' fiacri  inni  canori  ■ \ 46 

Nanni , a quella  vetufta  , alma  palefira  *40 
Nave  degli  ompj , che  fovercbi  l'onda  • z6 3 
Nè  Arcadia  ancor , »è  Roma  ancor  fiapea  3 36 
No/  bel  t,e fior  de  la  fina  immenfia  luce  381 

He  la  gran  corte , oz/<?  fioggiorna  Amore  [ $ 3 

N<?  Varenefia  region  Numida  %6 7 

Nè  /a  Jlagion , n&e  H-.dì  />/'*  /oro  acquifia  108 

Nè  ’ io  penfi  il  crin  cinger  d'alloro  3 54 

* Ninfe , e pajlori  ^ ' ifS 

Noccbier , r«r  )frro  impetuofe  vento 
Nè,  c he  degno  non  fon  , che  tu  ne  vegna  3 14 

*No»  «■£/’  gemmato  il  crine  * 155 

No»  conduranno  ala  prigion  feconda  109 
No»  è amor,  non  è amor, ma  un  folle , ? «0  jo 
No»  è viltate  a tua  vihàjimìle  169 

No»  perche  a Te  di  regai  ferto  , 0 </’o/?ro 
No»  perchè  il  voltò  di  pallor  tingefie  , no 

No»  perch'  io  veggio  la  mia  patria  farfi  409 
Non  perchè  ,0  Trace,  i Greci  lidi  haifparfi  119 
Non  perche  fcbiere  avverfe  urti , e confondagli 
Non  perchè  fparfo  abbia  d'argento,  ed  'oro  143 

No» mirar  d 1 miHi  dcfirc  illujlri  y.r  445 

/ 
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Ho n per  vefie  fuperba , o per  altero  104 

*No»  piti  di  Minia  , e Glori  x^S 

Ulott  più  traggon  dai  liquidi  eriflalli , 3 1 z 

Non  ride  fior  nel  prato , onda  non  [ugge  4 66 
Non  ri fplende  così  Venere  in  Cielo  ' 3» 

Non  romper  qual  ria  forte,  0 qual  mio  danno  16  $ 
ìfon  t’ adornar  di  molle  piuma , e figlio  44% 
Non  templi,  od  archi,  e non  figure, 0 fegni  14$ 
Non  tifur  dal  tuo  Re , non  tifur  f caffi  x 1 $ 

Non  tremi , empia  Città , non  ti  fg omenti  zx$ 

litote  ti  vi  ravvi fo , e un  rio  dolore  44$ 

* % * ‘ ' 
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Q . animata  mia  felce , 0 vivo  fcoglie  99 

O bel  Giordano  , che  fuperho  il  come  364 

O beila,  0 vaga,  e più  d’ogni  altra  al  core  3 5 

O bella prifca  età  , del  giufio  amica  41 

*0  bel  colle  , onde  lite  - 445 

Q caro  fa  fio , che  sì  in  alto  afcendi  448 

O cieca  Anima  mia  rti  lagni  a torto  335 
O conte  beila  in  del  fra  l’ Alme  fante  * q& 
O delajlirpe  de  l'invitto  Marte  191 

♦O  de  l’  obblìo  nemiche  453 

O deferti  paeji , ignota  , e bruna  zio 

Odio  tl  volgo  profano , i ciechi  inganni  * 77 

O io/ff  w»  , mio  foto  Amor  , mia  Dea  x $ 1 

O fiume , 0 de  l'erbofe , alme  , feconde  145 

O fiumiccl , che  con  la  verde  erbofa  123 

O fiumi cello  , che  l’aprica  fponda  44' v 

*0  fra  quante  il  Sol  mira  altera  , ehel/a  258 
O gran  pofianza  , 0 vincitrice  , e forte  179 

Oh  fe  di’  miei  fofpir  gettati  al  vento  335 
Oimt,  eh  ’u fcìo  lo  fpaventof  ? areflo  16 1 

Ombre  de’ prifehi  Eroi, che  al  Tebro  in  riva  396  ‘ 
O nel  gran  dì  , che  al  formidabil  trono  17 6 
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484 

Onnipotente  Amor  , 0 tu  eie  [et  180 

Opaco  bofco , foli t ario  , e [curo  ' 459 

0 paffagger  , che  al’  affannate  rive  4»S 

O patria  ,0  Donna  già  sì  pingue  ye  lieta  193 
O pellegrin  , /»  quejla  felva  il  piede  189 

O Pellicany  eh’ ove  più  il  calle  è incerto  434 

0 Providen&a  eterna , i *wo/  mi  fieri  338 

0 gwtf/  di  [chiavi  io  veggio  orrida  fchiera  . ix 
O interno , 0 x;oz>o  »»’  innalza  308 

Or  che  da  Vertente  il  trace  infido  • 3 

Or,  W?<?  il  fren  de  la  morte  in  man  tenete  rz6 
*Or  che  il  [unto  Amor  m’accende  118 

Or  x&e  biancheggia  intorno  il  monte  397 
Or  dal  centro  ove J lai , dove  penofa  31 0 

O Re  de’ fiumi  y che  *n  tributo  accogli  461 
QrVo»  tempefiofo , * Arturo  armato  - 4<?x 

O Rofignuol  j che  tra  le  verdi  fronde  361 

Or  xò  la  mia  ventura  ; onde  a [coperta  x§4 
O rufcellctto , zza/  lento  lento  179' 

O [unto , immenfo  , in  compie  nfib  il  lume  48 

O fe  quello  mirar  foffejiermejfo  * 87 

O Sileno  y il  tuo  giumento 
O troppo  vaghe , e poro  fide  [corte  85 

O ftt  , che  gli  anni  preziofi , « /'ore  . 16  $ 

O /«  , fei  foave  cura  , ? pena  2.13 

*0  Verginella  umile  . ••  1 5 1 

O violetta  bella  , che  ti  [lai  281. 

Ozzff  inofpita  rupe  erge  fi  a l’ etra  344 

O z/*r»o  s 0 tu  3 che  [otto  l’or  [e  algenti  ^ . x^x 

Prfrfe  allegro  nocchier  dal  patrio  lito  76 

Pafsò  al  Cielo  Aleffandro  il  [aggio , *7 />ro7f  43 
Pafior  tra  quanti  il picciol  Ren  ne  vede  433 
Pender  vegg’  io  cinta  di  rai, donzella.  ^ 4x8 
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Te» fai,  fuor  thè  a mejteffo,  a tutti  ignoto  37* 
Te nfi.  Amor , forfè  per,  mofirarmi  l'arco  x -}&■ 

Penfien,  che  vuoi,  che  in  così  torvo  afpeìto  16  ; 
Perché  t'  affliggi , e ti  difciogli  in  pianto  139 
Perché  fratini.  Signor , dal  fen  materno  '174 

Perch'io  rieia  al  fuo  antico  afpro  foggiorno  391 
Per  dar  tregua  al  mio  cor,  che  per  le  tante  378 
Per  figurar'  a noi  Angiol  celefli  * 74 

Per  lungo , faticofo  , ed  afpro  calle  ' 71 

Per  nero  fiume  , che  fulfurea  l'onda  303 

Per  non  veder  del  vincitor  la  forte  171 

Per  prender  del  peccato  alta  vendetta  ~i  16 
Ter  tollerare  il  Sitibondo  , e felli  77 

Per  tuaxbeltade  , e in  tua  vitti/ ficurà  97 

Piangete,  Antme  illuflri  , e fate  prova  108 
i Pianto  già  buon  cultcr  vigna  diletta  144. 
Ptcciola  nave  fuggi  a le  vicine  123 

Picciola  pianta  , che  fi  fcorge  appena  98 

Picciol  capretto  or'  or  nato  , eh' adorna  z lì 

* Picciolo  sì  j ma  caro  v 38 

* Pindaro  , fe  a recar  fopra  le  fi  eli  e ìoo 

Piove  da'  bei  voflr'  occhi  un  dolce  raggio  383 
Tiìi  volte  Amor  di  libertà  pregai'  33^ 

Placido  figlio  di  colui  , che  i venti  J2Ì 

Poiché  al  tronco  fatai , da  cui  languente  1 8 di 

Pvichc  Amarilli  da  la  mia  Capanna  464 
Pcich’  ebbe  Amor  ccn  lusinghiero  inganno  141 
; Poic hè  cinger  coflei  d’afpre  ritorte  144 

Poiché  contro  del  Qiel  juperbo  s'  erfe  ' 13 

Poiché  contro  di  Morte  etade  acerba  xiz 

poiché  de  l'  empioTrace  a le  rapine  189 

Poiché  deflàr  pjetade  in  voi  non  poffo  299 

Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lafciate  I41 
,j  Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lafciata  1 24 


4$6 

» ■ 

Poiché  di  nove fórme  il ht  myhà  impréffo-  ' * 84 
ioich  é d'Italia  la  fatai  ruinct  * il? 

Poiché  il  folle G attori  fuor  de  V eterne  17& 

Poiché  i miei  gravi  errorpur  troppo  ban  de  fa  7*. 
Poiché  irata  Giunone  U fi»  preferire  it  8 
Poiché  lo  flato  fuo  l'Alma  comprende  ’ ' 413 
Poiché  Mayte  fra  noi  1‘  arti  funefle  4 6x 

poiché,  mio  Dio,  V amabile  tua  voce  105 

Poiché  népriego  mai , ne  * l mio  dolore  *98' 
Poiché fot to  il gran  faffò  Aci  fepo Ito  250 

Poiché  tingejli  , 0 ingrato  popoV  empia  "■  106 

Poiché  tornato  a le  natte  contrade  ‘t  ! ' • 363 


Poiché  vtd’  io  la  pallida  , la  rea  * - "13 

PofT0  dir  , che  il  mio  core  é un  mongibello  79 
’+preffo  a un  rio , che  a lenti  paffi  t 3 4 
Preffo  è il  dì , che  cangiato  il  defin  rio  284 
Pria  che  di  là  , d'onde  ogni  bel  fi  crea  431 

Pria  del  manto  vefir  caduco  , e frale  qo 


Pugnar  ben  fpeffo  entro  il  mio  petto  io  fento  413 
Pur  con  quefl'  occhi  alfin  vifto  hò  l’altero  14*5 
Pur  mi  guardafi  un  dì.men  cruda  , e fera  209 
pur  ti  rifvegli , e Italia,  al  fuori  guerriero  81 


Pur  vi  riveggio , avventurofe  tanto  v-  306 

* 

Qual  cervetta  gentil , ch’ora  il  defio  3,31 

Qual ’ edera  ferpendo  Amor  mi  prefe  • -£3 

Qjuale  il  mai  faggio  contumace  figlio  fi 

Qual  mano induflre  eletto  ramo  toglie  44 
Qualora  il  tempo  a la  mia  morte  riede  164 

Qualora  io  veggio  in  bel  fdren  le  / Ielle  96 
* Qualora  i’  penfo,e  qualor  gli  occhi  i*  volgo  308 
Qualor  con  troppa  accefa  brama  interna  6Ì 
Qualor  di  novo  , e fovruman  fplendore  4x9 
Qualor  ne’  bofebi , e ne  le  valli  ombrofe  398 


Optai  patgdmo,  a culla,  madre  irata  v,w  431 , 
Quell  pellegrin , che  fui  Morir  del  giorni  44  $ k 
Qì*al  potria  ntai  laudato  , e colto  flile  \ v,  498 
k Optai , feda  falciò  tocco , e via  reci fo  x$z, 

Qual  fenza  pioggia , efenza  nubi  intorno  3,33 , 

. Qual  fui  merìggio  fe  da  nubeofeura  4 7 

Qual  villanel , cui  numerofa  intorno  430, 
Qual' vomiche  eh  tufo  in  cupa , or  ridalo  mefla$09> 
Qual'  votno  un  qua  non  ufo  agir  per  Vende  45  7, 
* Quando  a cantar  prende  a > • 3»  19 

Qìt4»do  adi'  antica  età  volgo  il penfiero  »■  3.04 
' Quando  a le  tele,  Gian  Ciuf  eppe,  fienài  191- 

Quando  chiari , e tranquilli  i giorni  nojlri  109 
Quando  con  g li  occhi,  della  mente  io  ani  ro  13  £ 
Quando  da  due  begli  occhi  ojfefe  Amore  ' - 341.  » 
Optando  entraci  a que'muri  anima  forte  ,416 
Quando  Hebo  nial  faggio  1 funi  dtjirieri  33  3) 
Quando  freme  ilgra  Padre  ft  di  vermiglio  359, 
Quando  imprimer  di  fdegno  orme  profonde  $6% ; 
Optando i , tìtow ita U mio  Atfio  x gjj 
1 Optando  lafe  , Signor  , di  sfera  in  sfera  . 147  - 
Quando  V Alma  reai  vide* deflette  v . v • , 464/ 
Quando  la  fora  fui  tranquillo  mare  ..  ao5 
Quando  le  vcjlre  con  le  miepùpille  438. 

Quando,  Madre  gentil  vgli\occhi  foavi  , 149! 
Quando , Mondo  opra  f*  bella-  * 63  ' 

Quando,  per  far  un  dì  fra  nai  ritorno  \ < 1 48 
Quando, per  girne  al  del  di  morte  a febee  no  zi  8 
Quando  ritardo  al  miei  p?n/icr carienti  407- 
Quando  talor  mi  volgà  addietro.,  e guardo  3,9  j. 
Quando  tuia  ari  ajli  pietà^rifpiendi  v*s  ; 78 
Quante  fate  il  Sol  da>l'  .oriente  ? -À.  ■ ^ * • -188 
Quante  ,0  quante  ingorde  fiere  1%' 

Quanto  cieco  fu  l'Uomo,  allorché  altera'  *•  449? 

» 

X 4 


Quanto  fu  grdnde  iidofi,  ohe  ti  Cteì  tóffefe  64 
Quanto  iti  deggio  mai , Verg  ini  divo  44$ 

Que  fieri  latti,  onde  7 mio' tote  avvolto  444 

Quegli , a cui  tanto  alto  faperfu  dato  iif 
Quei,  che  maligno  a sì  funefla  fera  -,  ~ t66 

Quei  duo  agnellin  ,ebe  al  piè  d' un' elee  negra*,  5 8*  . 
Quel,  benché  opprefio,  non  efiinto  ancora 
Quel,  che' del  Reno  in  fu  la  deflra  fpondx  2114 
Qftel,  che  tiene  in  mia  mente  alto  ricètto  7 5.  , 

Quel  cieco  Amor , cui  cieca  turba  adora  " $ 1 

Quel  dì  , che  in  vefla  fanguinofa,  e bruna  83 
Quel  dì,  che  tua  mercè , cortefe  Amore  340 
Quel  dì,  ch'io  vidi,  0 miofedel  Montano  100 
Quel  Dio,  che  feiolto  ilgiogo  al  grd  tragitto  12.4 
Quel  dolce  fir ale  , onde  piagar  folea 
*Quel  fauci ul , che.  in  tante  {parte  3^> 

Quella,  che  T Alma  feonf  dot x,  & egra  134^ 

Quella,  che  in  voltoli- sì  dolce,  e tanta  > 360 
Quella,  che  nacque  alpicciol  Reno  in  riva  s&é£ 
Qgeila,*he fruita  io  pòrto  in  mezzo  al  core  zg6 
Quell  a, oh' iìr  nutro  in  mio  pen/ìero  interno  371 
Quella, cui  7 Mondo.orpifìge,e'l  Ciel'onora  42.. si 
Qgell’  agnelhtta , che  vezzo  fa  tanto  4 5 9 

Quell'alto  Amor, che  da'  begli  occhi  io  truffi  300 
Quella  nave  ch'or  franta,  e 'n  fecca  arena  373 
Quella  parte  di  me,  chetal  fuo  Fattore  43 3 
Quella  pietà,  che  té,  Signor,  già  prtfe  x 8z 
* Quel  magnanimo  fpirto  eccelfo,  e forte  439 
Quel  nappo,  0 Galatea , ch'appefo  al, collo  to6 

Quel  sì  feroce,  indomito  dcflriero  * ^ 1 7 3 
Quel  T oro  avvezzo  a mover  guerra  al  Veto  304 
'*  Quel  tuo  chiaro  fogl  io-etto  \ 4 5 5 

Quel  vento  xq  tilonxr  , che  in  lontananza  351 
Sd&cfla  eapriaà  la  più  f munta  - 60 
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$9* 

408 

378 

j* 

4»7' 

44* 

419 

6 ti’. 

59* 


Qttefia , che  mi  diè'l  Clel  * w£#a  348 

Quefi'  alma,  cui  per  tempo  a i fanti  amori  394  ‘ 
Quefi  a mia  fredda  alpe  firn  felce  , e dura  19$ 
Quefia  mole  fttperba  , in  cui  fi  vede 
Quefi'  Anima  re  al , che  tra  nei  fplende 
Quella  parte  di  noi , che  Viva  , e pura 
Quella  sì  atra  al  del  nobil  Donzella 
Quefie  le  porte  , e qttefle  fon  le  mura 
Quelle  arie  rime , ov'  iovofira  beliate 
Quefie  ruine  tue  Cittì  di  Marte  ^ ' v 
Quello  bianco , e graffo  agnello  * ■ . 

Quefio  capro  maledetto 

1 Quefio  è il  faggio,o  Artf*riUì,e  quefio  eil  rio  16S 
i Quefio  mancava  ancora  a'  miei  tormenti 
Quefio  udì  V amo , e quefio  udir  le  fponie  *%£'■> 

■ Qp*  dove  Ave  fa  corre \ed'  Elei  è folto  v 41.  $ 

! Vj  r . . : ' • - ';•**  "■  ?•’ 

Rabbiofo  mare  infra  Cariddi  ,t  Scilla  xjt 
) Ragion  , ebe  fpeffo  a buon  cammin  conduce  397 
Ragion  per  man  mi  prende  : ilpafio  incerto  8 8 
Re  de ' fecol i eterni , ond’  è , ch'io  veggio  49 
Ricco  di  merci , e Vtncitor  de'  venti  ‘ - 394 

Rivolte  in  fuga  ornai  , rotte  , e perdute  ' 1 1% 
Riveggio  pur  da  V alta  poppa  ornai  ‘ jo 

Rivolto  al  mar  , ebe  del  fuo  molle  vetro  xoq 
Rondine , che  dal  Hilo  al  Tebto-arrivi  4 xS 

Rotto  è pur  l’ afpro  nodo,  e */  laepio  indegno  391/ 
RUf teli  etto , che  in  quefie  amene , e care  ‘ » rt8 

^ 1 \ , * * ^ -■  ^ * Z* 

5’  accampa  Amor  cinto  di  faci , r dardi'. 

Sacro  bo  feo-y  a te  parlo  ; i miei  concenti 
/W/<v- , awenturofo  , a/r<rr«r 
S’avvien  talorjhe'l  cbiufoardor  mi  {piaga  i$5 

Sccfa  alfi**  ful  lidx> AmQT* » cr  - v ‘ ^ 

Scio- 


. r- 
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Sciogiiejti  appena , 9 Coler uba  U 

Sdegna Clori od*  * ifeminW  tifici  , 41  v 

Se  a i ’ amorofo  v*fó , a gii  occhi  folli  , ; . ,94;.. 
Se  all  or , che  fu  per  bah,*  erme , e pendenti  $4$ 

5r  , comequel , J rojaarfa  fugg'to  ...  2 
S4  corridoi  con  fu*  forvici  altera  \ 4X4 

S*  de  V èmme nfa  tua  fomma  boutade , , 47  _ 

Sediplaufi rtdi  tuo  mujico onore  v >*9* 

5* /*  mai  eh’ io  fovrafti  al  lamia  morte  - 437 
Se  f effe  Amor  così  y f «*/  fi  dipinge  - * • • 547  ; 

- 5*  , Ch  edtn  , *rro  dóve.  l’  Adria  interno  . .238; 
5#  giffer  pari  a ’ penfier  duri  -t  e trifli  - - \ 87.. 
Se  giuffo  duci  può  meritar  pietate  • l8f  r 

S#  il  marche  dorme  ,e  l'ingemmato  Aprile  39$ 

£«  >1  nodo  del  dover  f aldo  4 # tenace  ■ 189;. 

5<r  il  penfier  ^ebe  in  affedip  ognor  mi  tiene  42$,. 
ite  il  piacer  del  penfar  mi  fofie  tolto  91 . 

JSte  ilfeguir  fentpre  in  f ittico  fa  imprefa  o 459 
Sei  tufi  ri  intieri  alto  Qcean  crudele 
Sei  pur  tu , che  a Maria  l’augufto,- adeguo  2x4 
Sei  pur  tu , pur  ti  veggio , <?  gra#  Latina  1 8z 
Sr  la  mifera  incauta  farf alletta  341 

Sf/  ’ empio,  ode  per  f elua  in  cui  s’ aggira  Zf9 
Se  le  nojofe  cure  ? e i penfier  rei  ita. 

Sa_le  f acre  di  P indo  alme  Reine  • .*■  17  8 

Sf  fw»f  pur  funi,  da  quella  orrenda • ijJf 
Se  mai  de  gli.  antu  in  un  colcorfo  andremo  tjx 
Se- mai  nobil penfier  m'  accende  ii  feno  7<f 
mai  non  fu  largo  perdo n cpntefo  xqt 

Senti  , Elpiri , quella  cornacchia  6 <3 

Senza  fine  Adria  piange  , * fa  che.  fai  -■  107 
ite  £fr  alto  deff  in  f offe  mai  vero  4x7 

Se  pur  cura  di  voi.  Vergini  dive  ^ 372  • 

Se  quante  in  voci .3  od’  in  f udite  carte  - . 375 


4*x 

• r » 

"N 

Se  quel  ; che  nel piò  grave , e nel  piò  eletto  irò 


Se  quel  Cigno  gentil , che  per  Madonna  384 

Se  quefla  tanto  a le  vicine  genti  c ' 364 

Se  quejlo  unqua  ti  fu  gradito  , e caro  ' 3L4 

Se  tanto  il  fuonpotejje  alto  levarfi  2i£ 

Se  tu  non  eri  , e il  nembo  a te  / oggetto  315 

Ss  tu  no»  torni  sì  tranquillo  in  volto  •'  3 53 

Se  tuo  ftudio  a difpor  fi  foffe  volto  3 63 

S’è  ver,  che  a un  cenno  del  crudel  Caronte  1 70 
Sgombra,  Ninfa  gentile,  a che  contendi  14S 
Si  come  allor  che  il  dardo  le  di  ferra  21$ 

Sito  me  Toro fuor  di  mandre  fpinto  89 


Sì  dunque  e gli  angui , e le  feroci  attorte  *4$ 

Sì  fero  avventa  in  me  la  face  , e V armi  384 
Signor , che  d’aurea  infegna  adorni,  e vefli  35 9 
Signor  jche  ne  la  dejìra  , orror  del  Trace  230 
Signor  3 fa  mai  , che  tua  fomma  pietade  112 
Signor , quando  in  tua  mente  eternale  pura  412 
Signor,  fe  rrata  centra  té'ri forge  438 

Signor,  vegg'  io  nel  tuo  configlio  efprefa  37? 

S ’ i guardo  entro  me  flefb,  0 di  me  fuore  463 
S * io  per  le  vie  dele  invìfibiV  otnbre  ' ’ 376 

Sì  poffente  virtù  da  le  tue  luci  ' 330 

Si  7 fcherza  pur , sì,  falta  pur  per  Verle  181 

Sì  fon  folli,  e fupjerbi  i miei  martiri  184 

Sì  fpefo  Amor  di  crudelt ^condanno  . geo 
Smunta  le  guance  , e rabbuffata  il  ciglio  69 
Sola  : fé  non  che  umili  voglie  onefle  ' ‘ 463 
Soli  3 fe  non  che  Amor  venia  con  noi  < 103 

SvTt  pur  vari  i defri . Altri  fi  dote  ' 141 

Sordo  è il  mar, [or di  i pefei,  e tu,  mia  Nice  37. 

Sorge  tra  i [affi limpido  un  rufcello  45S 

Sorgi  ornai , forg  i,  e fuor  a alza  Valgo  fa  1 06 

Sorgi  , 0 Sionne,  e al  primo  omr  jovrano  36È 

Sot~ 

& 
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Sotto  mi  cadde  qftcl  iefirier  feroce  * 

Sotto  quél  monte , ci'  il  gran  capo  eflolle  86 
Sotto  una  fioca,  ofcura,  e dubbia  luce  > 7 J 

Sovra  le  vie  del  fulgido  oriente  xóe 

Sovra  fplendido  trono  d’adamante  > »7l 

Spar fo  il  eri n di  fioretti  di  ginefir  a * 107 

Spejfo  con  un  penfier  fido  compagno - <S8 

Spejfo  innanzi  a Madonna  il  mio  dolore  420 
Speffo  ragion  cura  di  me  fi  prende,  . ; 71 

* Spieghiamo  i vanni, io  diffi  a l'Alma  un  gior- 
no x9l 

Spingo  per  lunga  , dirupata  firada  305 

S pirto  gentile  , q in  viva  voce  , e rara  x j 7 

Spirto  immortai,  che  forfè  ancot  t’aggiri  46  5 
Squallida  , e fredda  duna  Valle  forfè  41 

Stanco  di  più  dolermi  de  la  fpeme  . 8 1 

Standomi  ad  un  balcon  penfofo,  e folo  418 

Su  V erto  colle  , (be  7 fror/defo  tergo  416 

Superbe  navi , che  i tranquilli  t e lenti  138 

Tacete,  0 venti,  e tu,  che  volgi  l'onde  3 co 
Tal  da’  romulei  rofiri.,  0 innanzi  al  trono  149 
Tal  mi  fè  piaga  un  Garzon  fero , e rio  x 8 8 

X alar  ai'  parlo  a un  colle, a un  rivo, a un  fioraci 
Talor  di  mia  magion  la  più  romita  438  - 

T alar  l'Anima  mia  per  l'aer  vago  * 7 

T auto  in  quefli  del  mondo  oggetti  frali  303 
T anta  le  vafie  infiabtl'  alt  ejpanfe  349 

T empo  gidfu,  eh  ' io  rallegrar  folla  xo  5 

Timide  pecorelle  , e fuggitive  '■  89 

Timido  amante  in  mct.zo  al  cor  concentro  4IX 
Tirfi  , Tirfi  , quel  Montone  59 

Tèi  irò  un  dì  purpurea  rqfa  , e bella  . 66 

Tolto  il  conforto  al  cor  d'ogni  fperanza  69 


ìr-* 


493 


Tornami  a mente  il  dolce  atto  natio  39 

Tornami  a mente  quella  trijla  , entra  - ■ 104 
T orna  l'avaro  a riveder  fovente  381 

Toflo , 0 Ninfe  de  l'Arno  un ' ara  ergete  444 
T raditrici  bellezze,  a voi  fol  deggio  338 

Tra  i lafcivi piacer  de  l'  empia  Armida  87 
Tra  Pel  aro  , e Pacbin  quando  s'adira  190 
T rafie  già  da  le  felve  orride , e fole  2,08 

Tremendo  Re,  che  ne' paffuti  tempi  38 

*T remò  d’orrore , ed  alfe  198 

Tu  , thè  cantando * c ver  piangendo  vai  1x9 
1 Tu  , che  d'alta  virtù  pianta  fub  lime  ^246 

1 T u,  che  V Adria  minacci , e giù  da  l’Emo  1 9 1 
Tu  noi  credevi , empia  Sioune  , il  forte  117 


Turbami , 0 Donna , il conofciuto  inganno  nz 


Tu  f ci  pur  poco  in  guerra  efperto  Amore  240  - 

i'  ' • _ ■ 

Vaghi  au gelletti , che  di  fronde  in  fronde  307 
Vago,  leggiadro,  caro  bambolino  *83 

Vago  rufcel , che  mormorando  inviti  23  3 
I ^Udite  colli , e piani  - 193 

Udito  il  tuono  del  romano  editto  1 20 

Vedi , Elpin , colui  , che  fffi  58 

Vedrai , diletta  a\i  Numi,  alta  Cìttade  117 
Veggio  ben ' io  , eh’  oltra  7 mortai  cojlunte  443 
Veggio  incontro  de'  Cieli  ardita , e balda  262 
Veggio  l'empia  di  fiordi  a,  e 7 cieco  inganno  175 
Veggio,  s' alzar fi  il  guardo  mio  s'arrifihia  299 
Veggio  talor  così  turbarfi  in  quella ^ 389 

Vegliarle  notti, e or  l una.  or  l’altra  fponda  140 
Venite , or  che  fi  tarda  ? e il  mar,  che  bolle  in 
*Venticel  da  Tali  aurate  32  5 

*Verdi  molli , e frefih'  erbe  161 

* Vergine  bella,  che  ti  cingi  intorno  1 1 3 


Ver*- 
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Vergini,  cbeptnfofca  lenti  puffi  ■ ' " *47 

Và&zof*  erbetta  y*  piò  del  fonno  molle  x<58 
*Vider  Marte , e Quirino  _ *9 

/*  Itali  a eoi  cria  fparfo  incolto  *44 

Vidi  , Mopfo , cimi  , cfc*  al  folo  5 8 

Vidi  forger  V ahi  fio , e de  la  rea  447 

Vinta  dal  fanno  la  vevvafa  loie  4*3 

yifio  in  un  rivo  il  mio  fquallido afpette  341 
*Una  donna  fuperba  al  par  di  Giu  no  x t 

V » ceftellin  di  paglie  un  dì  te  fica  1,8  J 

Un  dì , che  fol  mcn  già  fianco  fieni,' arme  9 

Voci  in  Cielo  or  turbate , ed  or  tranquille  1 5 9 
Voi , f A#  a gran  cefe  il  del  largo  defiina  jxó 
Voi , che  dipinti  gli  anni  a me  vedete  *"v-  3 4° 

Voi  pure  orridi  monti , e voi  petrofe  1 43 

Vola  H mio  cor  di  duo  begli  occhi  al  lume  6 v 

Volgi  l'alato  cocchio  a'  noflri  imperi  17° 

Viltà  a un  forte  penfier. fide  compagno  ~ '439 

Uow , che  al  remp  è.  dannato, eg ro,e  dolente  331 
Uom,  che  in  ómfrjegue  il  defio  fallace  34» 

Z anetti,  il  Citi  mi  di * fcarfi talenti  x SS 
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' J , 

Vidit.  D.  Auguftinus  Maria  Alfieri  eteri  cus- 
Regni.  S.  Paali  in  Ecclefil  Metropolitana 
Bononiae  Poenitentiarius  prò  Eminentiffi- 
mo,  & Reverendissimo  Domino  D.  Jacobo 
Cardinali  Boncompagno  Archicpifcopo,  & 
Principe. 

r 

> 

Jufsu  Àdm.  Rev.  P.  Mag.  Jofeph  Mariae  Galli 
Vicarii  Generalis  S.  Officii  Bononiae  vi- 
di , ac  attente  perlegi  Librum,  cui  titulus 
Scelta,  di  Sonetti  fare.  Parte  Terza  fare , ni- 
hilque  in  eo  adinveni,  qupd  à Fide , & bo- 
nis  diari-bus  abfonum  fit,  fed  potius  admi- 
ratus  fum  noftrar  cetatis  Poetarum  Inge- 
niuÈn,  acmodeftiam,  curamiue  , & judi- 
cium  ajus , qui  illorum  feleda  Carmina-, 
in  hunc  ordinem  digelfit  j Et  proptereà 
t/pis  mandari  polTe  cenfui . 

Ego  Petrus  Nanni  S.  Offici  j Revifor  , 

* , ' J 

Stante  fupradi&a  atteftatione 
Imprimatur  , 

* 

£r.  Jo:  Francifcus  Todefchinus  Provicarius 
Sanati  Oifìcii  Bononiae . 

l\e imprimatur , 

* * 

Er.  Jo:  Vigori  us  Malfa  Vi  cari  us  Generati  s 
Sandi  Officii  Bononiae . 
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